





tese alla valorizzazione degli elementi, dei manufatti, del paesaggio nel suo
complesso [...]” in E. Faroldi, (a cura di) e D. Allegri, P. Chierici, M.P. Vettori,
Paesaggi Tecnologici. Gli stadi per il calcio: progettazione, costruzione gestione
di strutture multifunzionali integrate, Ed. Maggioli, Rimini, 2007, p.13.

*In particolare sul tema continuita/contraddizione si vedano gli scritti e le rifles-
sioni, ancora di straordinaria attualita, di E. N. Rogers in «Casabella-continuita».

> P. Torsello, Conservare e comprendere, in B. Perdetti, (a cura di), Il progetto
del passato, Milano, Mondadori, 1997, p. 185.

¢ «[...] Sara in particolare l'antitesi fra tradizione e modernita che, a diffe-
renza di altri Paesi, produrra in Italia una maggiore complessita di lettura e
di interpretazione. Infatti, la nostra architettura «ha avuto nei secoli passati
una cosi feconda vitalita che in realta, pit che di una tradizione nazionale si
deve parlare di varie tradizioni locali che si sono luminosamente sviluppate
intorno ai grandi centri della penisola e che oggi rendono assai piu difficile
e complicato il gioco dialettico attraverso cui si potra realizzare la sintesi
tra passato e presente [...]», E. N. Rogers, Continuita o crisi?, in «Casabella-
continuita», n. 199, gennaio 1954.

7 E. Fiorani, I panorami del contemporaneo, Lupetti, Bologna, 2005.
8Si fa qui riferimento in particolare alle cosiddette tecnologie di prodotto.

° Non a caso il D.Igs. 42/2004 cosiddetto «Codice dei Beni Culturali», raffor-
za i concetti di valorizzazione e fruizione accanto a quelli gia consolidati di
conservazione e tutela.

1* Numerosi sono gli esempi in cui sono state applicate e sviluppate tecnolo-
gie avanzate mirate ad un recupero e valorizzazione in termini prestazionali
dei serramenti del Moderno Si veda a questo proposito: 'interessante espe-
rienza sul recupero di «Nostra Signora di Baranzate», in Techne n. 1, 2011,
Firenze University Press; il recupero dei serramenti dellex-stabilimento Oli-

vetti di Ivrea di Luigi Figini e Gino Pollini; il recupero del courtain-wall del
«Grattacielo Pirelli» di Gio Ponti.

11 Si veda il concetto di sostenibilita applicato alle trasformazioni urbane in
S. Sassen, Perché le citta sono importanti, in Catalogo della X Mostra Interna-
zionale di Architettura di Venezia, Ed. Marsilio, Venezia, 2004.
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tions of new techniques, primarily in the
strictly technological and construction
spheres, and therefore - at least this is the
intention - “neutralised” in more spe-
cifically formal and expressive terms and
in any case admitted into the terrain of
restoration under the condition of “dis-
simulation” In truth, this relationship has
been controversial throughout the histo-
ry of restoration since the very beginning
of the discipline, a frequently ambiguous
relationship in terms of the definition of
the often unstable boundaries that ought
to distinguish the modes of permanency
from those of transformation. As has
been noted, the conflict between these
opposing cases seems to lie within the
very identity of restoration itself, while
the clash between the “culture of restora-
tion” and the “culture of design” can be
regarded “as an unresolved yet equally
underlying contradiction of the very
conception of the modern itself [...]”
M.R. Vitale in A. Ferlenga, E. Vassallo, F.
Schellino (eds.), Antico e nuovo. Architet-
ture e architettura, Vol. 1, 1 Poligrafo,
Venice, 2004, p.998.

2 With regard to the opportunity of con-
servation without further explanation,
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see Amedeo Bellini’s ideas concerning
the question of the ethics of conserva-
tion.

* Today, the dynamic of evolving trends
in the new city points towards effective
dialogue with existing environmental
and landscape features, moving beyond
purely rhetorical values - although these
persist - by adopting new key ideas which
are objective and concerned with per-
formance needs, such as environmental
compatibility and the sustainability of
interventions, combined with the concept
of enhancement of tangible and virtual
heritage, sensitive to the need to move
beyond functional codes, and aimed at
interpreting morphological aspects in the
light of both natural and artificial fac-
tors and variables [...] The principle of
safeguarding and protecting resources
represents the key phenomenon of urban
renewal, by means of cases in which herit-
age is not conserved and frozen but rather
new projects are developed to place value
on features, buildings and the landscape
as a whole [...]”. E. Faroldi (ed.) and D.
Allegri, P. Chierici, M.P. Vettori, Paesaggi
Tecnologici. Gli stadi per il calcio: proget-
tazione, costruzione gestione di strutture

D.Allegri

multifunzionali integrate, Ed. Maggioli,
Rimini, 2007, p.13.

* In particular on the theme of continu-
ity/contradiction, see the writings and
thoughts of E. N. Rogers in Casabella-
Continuita, which remain extraordinar-
ily relevant today:.

> P. Torsello, Conservare e comprendere,
in B. Perdetti, (ed.), Il progetto del passato,
Milan, Mondadori, 1997, p. 185.

¢“[...] It will be specifically the antithesis
between tradition and modernity which,
in contrast to other countries, in Italy will
produce a greater complexity of reading
and of interpretation. Indeed, our archi-
tecture “in centuries past has had such a
rich vitality that in actuality, rather than
a national tradition one must speak of
various local traditions which have de-
veloped magnificently around the large
cities of the peninsular and which to-
day render the dialectical play through
which a synthesis of past and present
can be achieved significantly more diffi-
cult and complicated [...]” E. N. Rogers,
Continuita o crisi?, in Casabella-continu-
itd, no. 199, January 1954.

7 E. Fiorani, I panorami del contempora-
neo, Lupetti, Bologna, 2005.

8 Reference is made here specifically to
so-called product technologies.

° Indeed, Legislative Decree no. 42 of
2004, known as the “Cultural Heritage
Code’, reinforces the concepts of en-
hancement and enjoyment, in addition
to the already established concepts of
conservation and protection.

10 There are many examples in which
advanced technologies have been de-
veloped and applied to renovate and
enhance windows and doors in Modern
buildings in terms of energy perfor-
mance. In this regard, see the interesting
case of the renovation of Nostra Signora
di Baranzate described in Techne no. 1,
2011, Firenze University Press, the reno-
vation of windows and doors of the for-
mer Olivetti factory in Ivrea by Luigi Fi-
gini and Gino Pollini, and the renovation
of the curtain-wall of the Pirelli Tower by
Gio Ponti.

' See the concept of sustainability ap-
plied to urban transformations in S. Sas-
sen, Perché le citta sono importanti, in
Catalogo della X Mostra Internazionale
di Architettura di Venezia, Ed. Marsilio,
Venice, 2004.
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Abstract. Larticolo illustra i risultati delle prime fasi di una ricerca sul tema della
temporaneita come paradigma di riferimento per interventi alla piccola scala nei
processi di rigenerazione urbana ed ambientale della “citta adriatica” (Bianchetti,
2002). Il contributo & articolato in due parti: nella prima € delineato I'ambito culturale
e scientifico entro cui si inserisce la riflessione sul tema della temporaneita per av-
viare processi innovativi di trasformazione della citta esistente alternativi a strumenti
urbanistici prescrittivi; nell’altra & descritta la metodologia di ricerca posta alla base
delle prime sperimentazioni progettuali che si propone di attivare, tramite interventi
alla piccola scala e secondo un’operativita aperta, sistemica e processuale, impor-
tanti e significativi cambiamenti al contesto urbano della citta di Civitanova Marche.

Parole chiave: Temporaneita, Indeterminatezza, Evento, Processo, Micro-archi-
tettura

Nell'ambito dellAccordo Quadro
stipulato nel 2015 tra I'Universita
di Camerino e TAmministrazione Comunale di Civitanova Mar-
che, la Scuola di Architettura e Design di Ascoli Piceno (SAAD)
ha avviato una ricerca progettuale multidisciplinare sul tema della
rigenerazione urbana ed ambientale del centro storico della citta,
finalizzata a valorizzare le principali aree verdi, larea portuale ed il
patrimonio edilizio degradato o sotto-utilizzato, in vista dell’attiva-
zione di politiche e di processi innovativi compatibili con le dina-
miche urbane, le risorse economiche e finanziarie e le istanze della
comunitd. Dopo uno studio preliminare, sono state individuate
cinque aree strategiche per i futuri assetti della citta storica: il porto
ed il sistema di cantieri retrostanti, il complesso dellex Ente Fiera, il
borgo marinaro, il parco fluviale del Chienti ed il parco del Castel-
laro. A ciascuna area, poi, € stato associato un “tema” di ricerca defi-
nito da una parola-chiave; pertanto, larea del porto offre loccasione
per ragionare sulle “interferenze” tra strutture architettoniche con
differenti caratteri spaziali e funzionali; l'area a ridosso del borgo
marinaro consente di riflettere sulla realizzazione di un hub per i

Introduzione

Small scale for large
dimension.
Micro-architecture
systems for the
temporary city of
Civitanova Marche

Abstract. The article presents the results
of the first stages of a research, based
on the issue of temporariness as a refer-
ence for small scale interventions in the
urban and environmental regeneration of
the “Adriatic city” (Bianchetti, 2002). The
study is structured into two sections: the
first section describes the cultural and
scientific areas of interest in which the
theme of temporariness is outlined, in
order to begin the process of innovative
transformation of the living city, alterna-
tive to the prescriptive urban planning
instruments. The second part describes
the research methodology which aims
to enable, with small scale interventions,
significant changes to the urban context
of the city of Civitanova Marche.

Keywords: Temporariness, Indetermi-
nacy, Event, Process, Micro-architecture
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“flussi” urbani; I'area dellex Fiera e le aree interstiziali tra centro sto-
rico e porto costituiscono il contesto per ipotizzare la creazione di
un sistema di piccoli manufatti “temporanei” a supporto degli eventi
fieristici, culturali e mercatali; le aree verdi, infine, si offrono come
potenziali strutture per stabilire “connettivita” ambientali tra la citta
ed i sistemi naturalistici delle zone piti interne.

Il gruppo di lavoro, che coordino nellambito dellunita di ricerca
della SAAD, affronta il tema della “citta temporanea’, proponendo
un approccio strategico centrato sulla dimensione adattiva della
progettazione tecnologica, al fine di assecondare la variabilita dei
processi operativi ed organizzativi che caratterizza le trasformazioni
degli spazi della citta esistente. Un approccio, alternativo alla ricerca
di soluzioni formalmente e tipologicamente definite, che si propo-
ne di ampliare il campo delle possibilita tecnologiche e funzionali,
favorendo la rapidita di trasformazione della citta e la flessibilita
richiesta da usi non codificati dei suoi spazi, che i “tempi lunghi”
dell'urbanistica non riescono a governare.

Il lavoro di ricerca svolto finora ha trovato alcuni momenti di veri-
fica e di sperimentazione progettuale in un workshop internaziona-
le, organizzato insieme alla Facolta di Design della Hochschule di
Coburgo nel marzo del 2015, e nei workshops finali pre-laurea che
si sono tenuti tra giugno e luglio del 2015, i cui esiti sono raccolti
nel volume “CIVITANOVISSIMA” che ho curato insieme ai docen-
ti della SAAD responsabili degli altri tre gruppi di ricerca (Coccia,
D’Annuntiis, Perriccioli, Sargolini, 2015).

La temporaneita La temporaneita costituisce oggi

paradigma del progetto
contemporaneo

Introduction

Under the Framework Agreement
stipulated in 2015 between the Uni-
versity of Camerino and the Local
Administration of Civitanova Marche,
the School of Architecture and Design
of Ascoli Piceno (SAAD) has launched
a multidisciplinary research project
on urban and environmental regener-
ation of the old town centre. The aim
of the research is to enhance the green
areas, the area around the docks and
the degraded or under-used building
estate. The enhancement of these areas
has the purpose of activating innova-
tive policies and processes compatible
with the urban dynamics, economic
and financial resources, and the com-
munity’s requirements.

After a preliminary study, five strate-
gic areas for the future structure of the
old town centre have been identified:
the harbour and the block of build-
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un paradigma progettuale di as-
soluta attualita per larchitettura

ing sites behind, the complex of the
former Ente Fiera's beachfront village,
the Chienti River Park and the Castel-
laro Park.

Each area has been associated with
a research topic defined by a key
word; therefore, the harbour area of-
fers the opportunity to reflect on the
“interference” between architectural
structures with different spatial and
functional characteristics; the area
near the beachfront village allows con-
sideration of the creation of a hub for
urban “fluxes”; the area of the former
exhibition grounds and the areas lying
between the old town and the harbor
provide the context for considering
the creation of a system of “tempo-
rary” micro architectures to support
fairs, cultural events and markets; the
green areas are potential structures
through which to establish environ-
mental “connectivities” between the
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in quanto consente di considerare lambiente urbano in termini di
cambiamento ed adattamento allemergere di usi nuovi, imprevisti
e non codificati dello spazio pubblico, senza stravolgere le forme, le
strutture e le figure della citta esistente.

La temporaneita agisce tatticamente sulle modalita d'uso degli spazi
urbani e sulle forme delle relazioni tra le persone. Il tempo, infatti,
nella sua accezione di durata, diviene performance che conferisce un
carattere di variabilita alla progettazione dello spazio, trasformando
i sistemi di relazioni delle strutture architettoniche ed urbane; at-
traverso il movimento, come modalita che rende fluida la fruizione
fisica e percettiva dello spazio, il tempo si confronta con il concetto
di “evento’, spostando lattenzione su cio che accade e su cio che po-
trebbe accadere nello spazio della citta e che solo in parte puo essere
pianificato (Tschumi, 1996; Corbellini, 2007).

Il paradigma della temporaneita asseconda la condizione di inde-
terminatezza che contraddistingue la cittd contemporanea a causa
della instabilita dei programmi, degli obiettivi e degli strumenti che
ne caratterizzano le politiche di trasformazione. Lindeterminatezza,
infatti, intesa come imprevedibilita, sollecita I'impiego di strategie
progettuali aperte e temporanee, capaci di dispiegare le potenzia-
lita dei sistemi architettonici e di adattarsi organicamente ai cam-
biamenti, producendo processi in luogo di progetti e ridefinendo
il concetto stesso di forma che non puo pil essere considerata una
categoria assoluta dellarchitettura.

La temporaneita trasforma la citta nella “citta degli eventi”: esposi-
zioni, fiere, festivals, mercati, rassegne culturali disegnano una cit-
ta alternativa ed al tempo stesso complementare a quella esistente,
che puo produrre nuove possibilita di incontro tra la gente e nuove
forme di interazione tra gli utenti e le attrezzature, rendendo viva-
ce e “spettacolare” lo spazio urbano (Debord, 1997). La “citta degli

eventi’, al di la della diffusione di fenomeni di “spettacolarizzazione”
della politica urbana come forma di intermediazione tra istituzioni
e pubblico (Venturi, 1994), si costruisce ogni giorno sulla base di
logiche trasformative che non mettono in crisi la citta esistente, ma
ne migliorano e potenziano il funzionamento. Si delinea cosi una
nuova prospettiva di ricerca per larchitettura che mette al centro
la concretezza del vivere e I'invenzione del quotidiano (de Certeau,
2001), basata sullo studio delle pratiche di costruzione e di uso tem-
poraneo dello spazio urbano e delle modificazioni provvisorie come
misura della qualita ambientale realmente percepita dalle persone,
che si afferma principalmente «come proposta di spazio dinamico,
opera aperta, processo in atto» (Vittoria, 1980).

Per definire l'ambito culturale di riferimento sulle relazioni tra archi-
tettura e tempo, non ¢& possibile prescindere dai contributi seminali,
maturati tra gli anni cinquanta e settanta del secolo scorso, di Yona
Friedman, di John Habraken e di Cedric Price. Friedman, elabora
l'idea della Ville Spatiale, una struttura reticolare spaziale sovrappo-
sta a grandi vuoti urbani dove ciascuno avrebbe potuto costruire e
modificare continuamente la propria abitazione (Friedman, 2006).
Habraken con la sua teoria del support/infill indaga i vantaggi fun-
zionali ed ambientali di sistemi abitativi aperti, basati sul rapporto
tra infrastruttura ed auto-costruzione (Habraken, 1972). Price, in-
fine, con i suoi progetti per il Fun Palace del 1961 e per le Potteries
Thinkbelt del 1964, introduce nello stagnante dibattito accademico
inglese la sua visione di unarchitettura anticompositiva mobile ed
interattiva, caratterizzata da forme radicali di partecipazione degli
utenti alla conformazione ed all'uso dellambiente costruito, in cui
la solidita dello spazio architettonico tridimensionale si trasforma in
unorganizzazione fluida di elementi infrastrutturali e di parti mobili
(Price, 1984).

city and the natural systems of the in-
land areas. The working group, which
I coordinate, addresses the issue of
“temporary city”: the project proposes
a strategic approach focused on the
adaptive dimension of technological
planning, in order to accommodate
the variability of the operational and
organisational processes, which carac-
terizes the transformation of the exist-
ing city spaces. This is an alternative
approach, which aims to facilitate the
rapid transformation of the city and
a flexibility of uncoded uses of urban
spaces that are not governed from the
city's long term planning. During our
research work, we have confirmed
and experimented what we have done
thanks to an international workshop,
organised together with the Hochs-
chule University of Design in Coburg
in march 2015, and also during the
final workshops for the graduating
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students in June and July 2015. The
results are included in the book “Civi-
tanovissima’, which I have personally
handled together with the professors
responsible for the other three re-
search groups (Coccia, D’Annuntiis,
Perriccioli, Sargolini, 2015).

Temporariness: model of contempo-
rary project

Temporariness is an extremely cur-
rent model for architecture because it
allows the consideration of the urban
setting according to new purposes,
without altering forms, structures and
figures of the existing city. Temporari-
ness affects the employment of urban
spaces and the relationships between
people. Time, meant as duration, be-
comes a performance and it gives a
sense of variability to the planning of
space, changing the system of rela-
tionships of urban and architectonic

M. Perriccioli

structures. Through movement, which
gives fluidity to the physical and per-
ceptive use of space, time compares
with the concept of event, shifting the
attention towards what happens and
what could happen within the space
of the city, that can only partially be
planned (Tschumi, 1996; Corbellini,
2007). The model of temporariness fa-
vours the condition of “indetermina-
cy” which characterizes the contem-
porary city because of the instability of
programs, objectives and instruments
that characterise the transformation
policies.

Indeterminacy, understood as unpre-
dictability, demands the employment
of open and temporary strategies,
which are able to adapt themselves to
changes and to redefine the concept of
“form”, that can no longer be consid-
ered an absolute category of architec-
ture.

Temporariness transforms the city
in to “the city of events”: exhibitions,
fairs, markets, festivals and shows,
draw an alternative and at the same
time complementary city, which can
provide new opportunities for en-
counters between people and new
forms of interaction between us-
ers and devices making the urban
space lively and “spectacular” (De-
bord, 1997). The building of “the city
of events” beyond the spread of the
“spectacularization” of urban policies
as a form of mediation between in-
stitutions and public, is based on the
idea of the improvement of the exist-
ing city: a new research perspective for
architecture, that focuses on the real-
ity of living and on daily invention (de
Certeau, 2001), based on the study of
the building’s practices and temporary
use of the urban space as a measure of
environmental quality actually per-
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Ol Schemi interpretativi dellarea di
intervento e concept progettuale

Unde
concepts

ceived by people. It affirms itself as a “pro-
posal of dynamic space, open work, process
on going” (Vittoria, 1980). In order to
define the cultural context of the relation-
ships between architecture and time, we
must consider the contributions, written
during the ’50s and the ‘70s of the last cen-
tury by Yona Friedman, John Habraken,
and Cedric Pierce. Friedman develops the
idea of “Villa Spatiale’, a tri-dimensional
frame-work structure superimposed on
large urban voids where everyone could
have built and constantly modified his
own residence (Friedman, 2006). Habrak-
en with his support/infill theory, examines
the functional and environmental advan-
tages of open housing systems, based on
the relationships between infrastructures
and self-construction (Habraken, 1972).

Price, ultimately, with his plans for the
Fun Palace (1961) and for the Potteries
Thinkbelt (1964), introduces the static
British academic debate with his vision
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Metodologia di ricerca
e prime ipotesi progettuali

Le prime fasi della ricerca si sono
incentrate sulla messa a sistema
degli eventi che scandiscono, nel
corso dellanno, la vita della citta di Civitanova Marche, sull'analisi
dell'area dove si intende avviare la sperimentazione progettuale e
sulla definizione della metodologia operativa.

Si & proceduto alla realizzazione di un calendario degli eventi, una
sorta di “partitura urbana’, che compendia l'intero ciclo delle mani-
festazioni espositive, mercatali e festivaliere che si svolgono nell’arco
dell'intero anno, individuandone la tempistica e le modalita di svol-
gimento. Il “sistema di eventi” diventa quindi il dispositivo tempo-
rale per programmare le azioni di modificazione degli spazi della
citta storica, secondo una logica che mette in relazione tre concetti
primari: spazio, tempo, movimento. Pertanto, la configurazione
dello spazio attrezzato temporaneamente in vista dello svolgimento
dellevento & funzione sia della mobilita delle strutture (spostabili,
reversibili, flessibili, riconfigurabili), sia delle traiettorie degli spo-
stamenti delle persone che si muovono dentro tali spazi nel tempo
definito dallevento.

La sovrascrittura di palinsesti temporanei legati alle modalita ed
ai tempi di svolgimento degli eventi programmati sul “testo” della
citta trasforma la lettura e I'uso dello spazio da parte del pubblico,
iscrivendo la trama degli usi temporanei dello spazio nel paesag-
gio urbano. In tal modo & possibile legare il sistema degli eventi alle
dinamiche di trasformazione della citta, indirizzando le politiche
urbane ad esse sottese verso forme sempre meno prescrittive, che
esaltino gli usi informali ed indefiniti dello spazio pubblico del cen-
tro storico della citta.

Le prime ipotesi progettuali si concentrano sui tre eventi festivalieri
di maggior risalto che caratterizzano la vita della citta nella stagio-

ne estiva: il Futura Festival, Civitanova Danza e il Rive Festival. Si
tratta di manifestazioni tra loro molto diverse, accomunate pero
dalla fitta sequenza di spettacoli, convegni, concerti, feste con con-
seguente occupazione “creativa” dello spazio da parte dei protago-
nisti, degli artisti e del pubblico che vi prende parte.
Successivamente ¢ stata analizzata larea di intervento costituita dal
complesso dellex Ente Fiera e dallarea antistante che si estende fino
al lungomare sud ed alla zona portuale. Lex complesso fieristico, re-
alizzato negli anni ‘60 per ospitare la Mostra della Calzatura, sorge
allinterno di un ambito urbano definito a ovest dalla parte termi-
nale della grande piazza su cui prospetta il Palazzo Comunale e a
est dal lungomare Piermanni; la vicinanza al mare e la presenza di
due pinete disposte a nord e sud, conferiscono all'area una grande
valenza naturalistica ed ambientale e ne fanno uno dei nodi urbani
strategici per la riqualificazione dell'intero centro storico della citta.
In attesa che si avviino processi di pianificazione per la rigenera-
zione dell’area, si ¢ ipotizzato di dare seguito ad unordinanza pre-
fettizia che prevede la demolizione dei due edifici pericolanti di-
sposti sul fronte verso il lungomare, costruiti in epoca successiva
allimpianto originario, e la rimozione di tutte le chiusure esterne,
realizzate con sistemi in ferro e vetro, degli altri corpi di fabbrica.
In tal modo si conservano, in questa fase intermedia, dopo i ne-
cessari interventi di messa in sicurezza, la struttura dell’arco ribas-
sato in c.a. attribuito a Pierluigi Nervi e la struttura e la copertura
metallica dei due corpi laterali che delimitano le pinete a nord e a
sud dell’area. Tale intervento, in corso di esecuzione in questi mesi,
realizza un collegamento fisico e percettivo tra il centro storico ed
il mare, restituendo inoltre alla citta l'arena Barcaccia, contenuta
tra i bracci dellex Fiera, che diventera il fulcro delle manifestazioni
temporanee.

of a moving and interactive architec-
ture, also based on the attendance of
users to the employment and produc-
ing of the built environment, in which
the solidity of three-dimensional,
architectural space is transformed in
to a fluid organization of both infra-
structural elements and mobile parts
(Price, 1984).

Research methodology and first pro-
ject hypothesis

The first stages of the research were
focused on events that in the course of
the year represent the life of the city
Civitanova Marche, on the analysis
of the area where the experiment is
planned to begin and on the definition
of the operational methodology. An
events schedule has then been created,
akind of “urban score”, which contains
all the events, festivals, exhibitions
taking place in the city throughout
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the year identifying timing and opera-
tional procedure. The “event system”
becomes the temporal device for plan-
ning the actions that will change spac-
es in the old city, according to a logic
that relates the three primary concepts
of space, time and movement. There-
fore the configuration of the space
temporarily organised for the event,
is a function of both the mobility of
structures (moveable, reversible, flex-
ible) and of the displacement trajecto-
ries of those who move in these spaces
within the time defined by the event.
In this way it is possible to connect the
system of events to the dynamics of
transformation of the city, addressing
urban policies towards less prescrip-
tive forms. The urban policies will
enhance the informal and undefined
uses of the public space in the city cen-
tre. The first design hypotheses focus
on the three main events which take

M. Perriccioli

place in the city over summer: Futura
Festival, Civitanova Danza and Rive
Festival, three events which are quite
different but united by a rich sequence
of shows, conferences, concerts, cel-
ebrations a subsequent “creative” oc-
cupation by artists and spectators.
Following this the project area of the
former “Ente Fiera” and frontal area
which extends to the south seafront
and to the harbour area was analysed.
The former trade complex, built in the
1960’s to accommodate the Footware
Fair is located at the west side of the
large square at which the town hall
is situated just east of the Piermanni
seafront. The sea’s proximity and the
presence of two pine forests, one on
the north side and one to the south,
give the area a great naturalistic and
environmental value, making it one
of the significant strategic urban sites
for the redevelopment of the old city

centre. Pending the go-ahead of plan-
ning processes for regeneration of the
area, the assumption has been made
to follow a prefectural ordinance,
which provides for the demolition of
two unsafe buildings located toward
the seafront, and the removal of the
external facades of the other buildings
consisting of iron and glass structures.
In this way the preservation of the
arched structure in reinforced con-
crete ascribed to Pierluigi Nervi can
be preserved once all necessary safety
interventions have been put in place as
well as the structure and metal cover-
ings of the two lateral buildings that
border the pine forests to the north
and south of the area. This interven-
tion establishes a physical and per-
ceptual connection between the old
city centre and the seaside, restoring
to the city the Barcaccia arena, which
will then become the cornerstone of
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02 | Strategie progettual

Di questi spazi sono stati preliminarmente indagati gli usi informa-
li, non codificati ed emergenti, provando a riconoscerne le “tracce’,
non solo fisiche, relative alle pratiche sociali quotidiane ed alle in-
terferenze tra queste e le trasformazioni funzionali e spaziali che si
generano durante lo svolgimento di eventi temporanei.

La proposta progettuale non intende realizzare un assetto spaziale
che metta in relazione definitivamente il contesto urbano e le atti-
vita festivaliere, ma vuole piuttosto delineare una metodologia che,
combinando l'instabilita programmatica degli eventi con la specifi-
cita dei sistemi architettonici, possa generare una nuova condizione
ambientale temporanea, modificabile ed aperta al pitt ampio susse-
guirsi di eventi, anche diversi tra loro, prevedibili e non.

Per la definizione della metodologia progettuale si & fatto riferimen-
to al concetto di MAT BUILDING, teorizzato alla meta degli anni
’60 da Alison e Peter Smithson (Smithson, 1974).

I sistemi improntati alla MAT BUILDING si comportano come un
“assemblaggio orizzontale”, governati dalle interconnessioni di una
parte con laltra, e sono in grado di condurre ed orientare i flussi
delle attivita urbane, stabilendo ampie reti di connettivita, sia in-
terne che esterne, nelle quali gli spazi di collegamento non svolgo-
no solo una neutrale funzione di connessione ma, al pari dei nodi
principali, formano un pattern continuo caratterizzato da differenti
configurazioni funzionali.

Le prime ipotesi progettuali puntano quindi a strutturare larea di
progetto attraverso Iinserimento di una griglia risultante dalla so-
vrapposizione di tre figure, ciascuna basata su un sistema ordinato-
re: un sistema di connessione/circolazione organizzata su percorsi
pedonali principali e secondari, un sistema di spazi aperti interrelati
tra loro, un sistema di unita funzionali, piccole, leggere, mobili, ri-
movibili ed aggregabili.

all further temporary events. There
has been a preliminary analysis of
the informal usage of these spaces,
an attempt to recognise the “tracks’,
though not only physical, related to
everyday social practices and to the
interferences between them and spa-
tial and functional transformations
created during the development of the
temporary events. The planning pro-
posal is not intended to create a spatial
asset that correlates definitively the
urban context and all the temporary
events but rather wants to outline a
methodology which can create a new
environmental temporary condition
that is modifiable and open to a wider
succession of differing and unpredict-
able events. In order to define the
planning methodology, reference was
made to the concept of MAT BUILD-
ING, theorised in the mid 1960’s by
Alison and Peter Smithson (Smithson,
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1974). The MAT BUILDING system
acts as a sort of “horizontal assembly”,
governed by the interconnection of
one part to another, and they are able
to lead and direct the fluxes of urban
activity establishing extensive connec-
tivity networks, both internally and
externally, in which the connecting
spaces not only play a neutral role but
like the main nodes form a continuous
pattern characterized by varying func-
tional arrangements. The first plan-
ning hypotheses then link to structure
the project area through the insertion
of a grid. The grid is the result of the
superimposition of three figures, each
one based on an ordering system:
a connection system (structured in
primary and secondary pedestrian
paths), a system of interlinking open
spaces, a system of functional, small,
light, mobile and detachable units.
The grid is conceived as an open, mul-
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La griglia, concepita come una struttura aperta e multidimensiona-
le, ha il compito di regolare, mediante diagrammi, le relazioni alle
varie scale di intervento — urbana, architettonica, tecnologica — tra
spazi aperti e manufatti esistenti e di progetto, tra funzioni, attivita
e tempi degli eventi e di indirizzare i processi progettuali in fun-
zione delle diverse esigenze di configurazione richieste dallevento
specifico.

La griglia offre un alto grado di flessibilita nella composizione dello
spazio organizzativo e consente di realizzare i necessari adattamenti
per accogliere funzioni che si modificano nel tempo. Le relazioni tra
i sistemi che compongono la griglia e le relazioni tra le piccole unita
funzionali si modificano e si specializzano in rapporto al caratte-
re ed alla durata dello specifico evento, creando una condizione di
“variabilita permanente” che impedisce alle strutture temporanee di
assumere un carattere effimero e casuale.

Il sistema dei percorsi sara costituito da pedane in legno fissate ad
una struttura metallica e rialzate dal terreno per consentire il pas-
saggio delle reti impiantistiche; esse definiscono una sorta di sistema

infrastrutturale leggero al quale saranno collegate le micro-archi-
tetture, secondo modalita tipiche delle connessioni plug-in. (Ban-
ham, 1965). Le micro-architetture sono concepite come dispositivi
spazio-funzionali, aperti e flessibili, basati su una logica sistemica,
non costruttiva ma di assemblaggio “a secco” di parti componenti
semplici, leggere e modulari, capaci di produrre assetti spaziali va-
riabili, adattabili, incrementabili, reversibili, al fine di assecondare i
cambiamenti d'uso dello spazio nel tempo in relazione agli eventi
programmati. Esse ospiteranno le funzioni di supporto allo svolgi-
mento delle manifestazioni, come backstages per artisti, sale multiu-
so, punti informativi, bookshops, caffetterie, quinte sceniche, punti
vendita, spazi interattivi, servizi.

La metodologia prevede a livello di progetto tecnologico un approc-
cio design to build incentrato su un lavoro di progettazione atten-
to e puntuale dei manufatti, in cui sono affrontati tutti gli aspetti
di produzione e catalogazione dei componenti tecnologici e sono
definite con precisione tutte le fasi, le tecniche e le attivita del pro-
cesso realizzativo al fine di semplificare al massimo le operazioni

tidimensional and flexible structure
and has the task of governing the rela-
tionships between the different scales
of intervention, by way of diagrams,
and to direct the planning processes
according to the varying configuration
requirements for the specific event.

The connections between the grid sys-
tems and the relationships between
small functional unities, modify and
specialize themselves in accordance
with the feature and to the duration
of the event, creating a condition of
“permanent variability”, which pre-
vents the temporary structures from
assuming a random and ephemeral
characteristic. The system of paths
will be made up of wooden platforms
joined to a metal structure and raised
from the ground to allow the placing
of the wiring. Such platforms define a
sort of light-weight infrastructure sys-
tem to which the micro-architectures
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will be connected using plug-in con-
nections (Banham, 1965). The micro-
architectures are designed as open
and flexible space-functional devices,
based on a systemic logic, which does
not have a building feature but a dry-
assembly one. The components which
will be assembled, are simple, light
and modular; they will allow for the
modification of usage of space dur-
ing the scheduled events and will host
supportive functions for the events,
such as backstage space for the art-
ists, multi-purpose rooms, informa-
tion points, bookshops, cafés, retail
areas, interactive spaces and services.
At technological level, methodology is
based on a “design to build* approach,
that focuses on a careful and precise
design of products, in which all as-
pects of production and cataloguing
of the technological components are
addressed. All the stages, techniques
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and activities of the building process
are equally and precisely defined, in
order to ease assembly, disassembly
and re-positioning. In this way, the
“building site” turns into a place of
assembly of prefabricated parts. This
approach allows for a reduction of
environmental impact, not only per-
ceptual, but also in terms of overall life
cycle of the building system’s compo-
nents (Horden, 2008).

Conclusions

This planning research is based on an
open and multidimensional vision. It
does not intend to provide formalised
planning solutions but rather opera-
tive strategies (planning, productive,
and managerial). These new strategies
would enhance the procedural nature
of the approach, in order to achieve
multiple and varied interventions. Al-
though the proposals are referred to

the urban, environmental and social-
cultural needs of a specific histori-
cal context of the “Adriatic city”, they
would allow for replication in similar
conditions if the methodology of ap-
proach and intervention criteria were
generalized. The first results are most
of all interpretative frameworks of the
chosen spaces for the events, ideas
and planning concepts to establish
relationships between the systems that
compose the grid, building strategies
and operative guidelines which aim to
demonstrate the potential of the urban
spaces and of the solutions proposed,
waiting for the realization of innova-
tive processes of temporary transfor-
mation of historical contexts.

The scale of micro-architecture, in-
dustrial design, architecture and land-
scape, although they are completely
different from each other, tend to be
confused with one another according
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di montaggio, smontaggio, movimentazione e riposizionamento
delle strutture, trasformando il “cantiere” in luogo di assemblaggio
(assembly point) di parti prefabbricate, leggere e modulari ed al-
tresi di minimizzare I'impatto ambientale, non solo percettivo, ma
anche in termini di ciclo di vita complessivo dei componenti del
sistema costruttivo (Horden, 2008).

Conclusioni La ricerca progettuale avviata, in
quanto fondata su una visione
aperta, multidimensionale e riferita ad eventi temporanei, non si
propone di fornire soluzioni progettuali formalizzate quanto piut-
tosto strategie operative (progettuali, produttive, realizzative, ge-
stionali) che esaltino la natura processuale dell'approccio per rea-

lizzare interventi multipli e diversificati. Le proposte elaborate, pur
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riferendosi alle caratteristiche urbane, ambientali e socio-culturali
di uno specifico contesto storico della “citta adriatica’, presenta-
no un carattere di replicabilita in condizioni analoghe, potendone
generalizzare l'approccio metodologico ed i criteri di intervento.

I primi esiti sono rappresentati in massima parte da schemi in-
terpretativi degli spazi individuati per lo svolgimento degli eventi,
idee e concepts progettuali per stabilire le relazioni tra i sistemi che
compongono la griglia, strategie costruttive ed indirizzi operativi
che hanno il compito “strumentale” di evidenziare in questa fase
della ricerca le potenzialita degli spazi urbani indagati e dei dispo-
sitivi proposti, in vista della definizione di processi innovativi di
trasformazione temporanea e reversibile di contesti storici.

Alla scala della micro-architettura, industrial design, architettura e
paesaggio, pur se costitutivamente e disciplinarmente diversi, ten-
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dono a confondersi secondo uno stesso procedimento cognitivo
per cui la piccola dimensione dell'intervento, non sottintende una
scalarita di merito, semmai una scalaritd metodologica, nel senso
di una diversa soglia di attenzione e valutazione delle condizioni
operative e di contesto.

Lintroduzione di sistemi di micro-architetture nella citta storica
e consolidata attiva un circolo virtuoso che puo contribuire ad
innovare lo spazio urbano; esse costituiscono infatti dei «model-
li tecnologici in miniatura» (Battisti, 2012), un esempio di buone
pratiche di un costruire orientato all'innovazione tecnologica ma
attento ai pill avanzati principi di sostenibilita ambientale, rese
possibili da un’attivita sperimentale favorita dalla scala ridotta dei
manufatti, che le rende esemplari per la progettazione di soluzioni
architettoniche a scala maggiore.

La ricerca, attraverso le prime sperimentazioni progettuali con-
dotte, punta a dimostrare operativamente come la temporaneita
rovesci i termini del problema architettonico, ponendo in secon-
do piano gli aspetti figurativi e linguistici per esaltare la centralita
della dimensione tecnologica del fare architettura che, al di la delle
questioni tecniche e gestionali dei processi realizzativi, mette in
evidenza la variabile della durata nel tempo dello spazio architet-
tonico (Giachetta, 2004). Il tempo diviene “materia dell'invenzio-
ne” e la micro-architettura, attraverso la ricerca tecnologica e la
sperimentazione di sistemi, metodi e materiali innovativi, pone
al centro della realizzazione dei manufatti, non la capacita di du-
rare il pitl a lungo possibile, ma la loro intrinseca predisposizione
al cambiamento, rendendoli flessibili, trasformabili, reversibili,
adatti alla gestione temporanea degli spazi dismessi, degradati o
sotto-utilizzati presenti nei contesti storici della citta contempo-
ranea.

to a cognitive procedure: the small
size of the intervention does not im-
ply a scaling merit, if anything more
a methodological scalability, in the
sense of a different threshold of atten-
tion and evaluation of the operative
and contextual conditions.

The introduction of micro-architec-
ture systems in the historical city,
starts a virtuous cycle which can con-
tribute to the innovation of the urban
space; they are “miniature technologi-
cal models“ (Battisti, 2012), a good ex-
ample of an innovative but sustainable
construction practices. This kind of
technological innovation is made
possible by an experimental activity,
which uses a small scale of products
and make them exemplary for the
planning of larger-scale architectural
solutions.

The research, conducted through the
initial planning experiments, aims to
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demonstrate operatively how tempo-
rariness overturns the terms of the
architectonic problem: the linguistic
and figurative aspects are placed in the
background in order to enhance the
centrality of the technological dimen-
sion of architectural practice, which
beyond the technical and administra-
tive aspects of realising projects, un-
derlines the variable time duration of
architectural space (Giachetta, 2004).
Time becomes “object of invention®
and micro-architecture, trough tech-
nological research, system experi-
mentation, innovative materials and
methods, emphasizing not the dura-
tion in time of the products but their
inherent predisposition to change: it
makes them flexible, modifiable, re-
versible and suitable for a temporary
management of degraded, under-used
spaces in historical contexts of the
contemporary city.

M. Perriccioli
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Architettura contemporanea in contesti storici:

per un sistema di valori

Giovanna Franco,

Dipartimento DSA Scuola Politecnica, Universita degli Studi di Genova, Italia

Abstract. Il contributo propone una riflessione sul rapporto della nuova costru-
zione in contesto antico centrando I'attenzione sul riconoscimento di valore
dell’opera contemporanea che, nello storico, si & inserita, a partire dalle rico-
struzioni post-belliche. Larticolo espone metodologia e risultati di una ricerca
finanziata prima dal Ministero per i Beni e le Attivita Culturali e poi dalla Regione
Liguria finalizzata a censire il patrimonio di architettura moderna e contempo-
ranea nella Regione dal dopoguerra a oggi, esplicitandone i valori, ai fini della
sua futura tutela e valorizzazione. Variegata e controversa &, infatti, I'attribuzione
di valori a quella produzione architettonica recente e recentissima, che in modi
diversi ha istituito un dialogo con il tessuto antico.

Parole chiave: Novecento, Ricostruzione, Patrimonializzazione, Valorizzazione,
Archivi digitali

Premessa A partire dall'immediato dopo-
guerra, e dai traumi causati nei
tessuti urbani dai bombardamenti, la cultura architettonica ita-
liana si & necessariamente interrogata, in modo esplicito o impli-
cito, sul rapporto con la citta esistente e sul significato e i modi
di progettare nuova architettura, attribuendo al contesto storico
e ambientale valori consolidatisi nel tempo. Se, quindi, siamo
ormai abituati a individuare ed esplicitare i valori identitari, di
memoria e di testimonianza, del tessuto storico attorno ai quali
si & costruita (o si deve costruire) nuova architettura, pit difficile
¢ lattribuzione di valori condivisi proprio a quella produzione
architettonica recente e recentissima, che in modi diversi ha isti-
tuito un dialogo con il tessuto antico.

Almeno tanto quanto altri periodi storici, se non addirittura
in misura maggiore, il Novecento porta con sé una condizione
di complessita che vede intrecciarsi, nella modificazione dello
spazio — urbano ed extraurbano - azioni collettive e individuali,
valori economici, politici e sociali, culturali e tecnici assai va-

Contemporary
architecture in
historical contexts:
for a system of values

Abstract. This paper proposes a reflection
on the relationship of new construction in
an old context focusing on the recogni-
tion of the value of contemporary work
which, historically, was introduced starting
from post-war reconstructions. The article
presents the methodologies and results
of research that was first financed by the
Ministry of Cultural Heritage and Activities
and later, by the Liguria Region for the
purposes of cataloguing the modern and
contemporary architectural heritage in the
Region since the post-war period to-date,
and highlighting its value for the purposes
of its future protection and enhancement.
Assigning values to recent and very recent
architectural production is, in fact, varie-
gated and controversial which, in many
ways has established a dialogue with the
old fabric.

Keywords: XX Century, Reconstruction,
Heritage, Valorization, Digital archives
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riegati. Oggetti isolati, che comunque appartengono a pit1 vasti
sistemi (di edifici pubblici, di edifici di culto, di edifici scolastici,
di complessi residenziali ad alta densita), esito di lunghi proces-
si di modificazione del territorio, del paesaggio e dellambiente
(non solo fisico), spesso ancora in corso di evoluzione e sviluppo,
«sono il deposito di razionalita tentate, istituzionali, burocrati-
che, tecniche, artistiche; testimoniano lo stratificarsi di politiche
e di immaginari sociali sempre rinnovati» (Olmo, 2010).

Questa complessita, insieme a una dimensione di simultaneita
o sincronicita, influenza certamente il nostro modo di guardare
i manufatti costruiti, proprio perché la loro fruizione non ha un
tempo definito né tantomeno finito, essendo semmai dilatato ol-
tre il solo transeunte presente, verso un prossimo o lontano futu-
ro (Agamben, 2008). Anche per questo, la produzione architetto-
nica del secondo Novecento costituisce un patrimonio variegato
e complesso che spesso osserviamo con uno sguardo distratto,
con un distacco che aumenta mano a mano che il tempo scor-
re, in modo tanto piu “storicizzato” quanto pit ci allontaniamo
dallepoca della costruzione dei suoi singoli “pezzi” (Guarracino,
2001).

Gli sguardi sul patrimonio architettonico e urbanistico contem-
poraneo e le nostre conseguenti azioni volte a poterlo appieno
vivere, mantenere, assimilare o, al contrario, tese a negarlo e di-
struggerlo si basano, peraltro, su complessi e ancora non assesta-
ti processi di selezione che non trovano ancora codificazioni e
chiavi ampiamente condivise.

Eppure il patrimonio ereditato, tutto, anche quello delle due ge-
nerazioni che ci hanno immediatamente preceduto, non ¢ affatto
impermeabile alla proiezione della memoria individuale e collet-

Introduction

Starting from the immediate post-war
period and the traumas caused to the
urban fabric by bombing, the Italian
architectural culture is necessarily ex-
plicitly or implicitly questioned on the
relationship with the existing city and
on the significance and the ways of
designing new architecture, giving the
historical and environmental context
values consolidated over time. If, there-
fore, we are accustomed to identifying
and clarifying the values of identity,
memory and testimony of the historical
fabric around which new architecture
was built (or should be built), it is more
difficult to assign shared values specifi-
cally to that recent and very recent ar-
chitectural production which, in many
ways has established a dialogue with the
old fabric.

At least with regard to other histori-
cal periods, if not actually to a greater
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extent, the twentieth century brings
with it a condition of complexity that
intertwines - in the modification of
urban and suburban space - collective
and individual actions and very varied
economic, political, social, cultural and
technical values. Isolated objects which,
nevertheless, belong to more exten-
sive systems (public buildings, places
of worship, school buildings and high
density housing estates), the outcome of
lengthy processes for the modification
of the territory and the landscape and
the environment (not only physical)
often still in the process of evolution
and development, «are the bestowal of
attempted, institutional, bureaucratic,
technical and artistic rationality; they
testify to the stratification of ever re-
newed politics and social idealism»
(Olmo, 2010).

This complexity, along with a dimen-
sion of simultaneity or synchronicity,
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tiva (Halbwachs, 1996, Ricoeur, 2003). Per questo & lecito e ne-
cessario domandarci se esista, per l'architettura del Novecento,
una “memoria culturale”, quale elemento fondamentale del suo
presunto valore o significato patrimoniale.

Il patrimonio architettonico
del secondo Novecento:
occasioni di ricerca

Le riflessioni sopra esposte
sono alla base di una lunga
attivita di ricerca che lautore
ha condotto, come respon-
sabile scientifico insieme a Stefano E. Musso, in due successivi
momenti, in adesione a una pill vasta campagna nazionale di
censimento e analisi dellarchitettura del secondo Novecento
portata avanti sull’intero territorio nazionale su iniziativa dell’al-
lora Direzione Generale per la Qualita e la Tutela del Paesaggio,
PArchitettura e PArte Contemporanee del Ministero per i Beni e
le Attivita Culturali, in accordo con le allora Direzioni Regionali
e con le Soprintendenze ai Beni Architettonici locali. Obiettivo
di tale campagna era I'individuazione delle opere architettoniche
piu significative costruite in Italia dal dopoguerra all'inizio del
XXI secolo, anche ai fini della loro eventuale esplicita tutela.

Anche gli enti periferici ministeriali liguri hanno aderito a tale
iniziativa, avviando, insieme all'Universita di Genova, una cam-
pagna di censimento e studio per la conoscenza e la valorizza-
zione del patrimonio architettonico del secondo Novecento in
Liguria'. Quel primo lavoro, concluso nel 2010, ¢ stato poi ripre-
so nell'ambito di una nuova convenzione di ricerca siglata tra il
Dipartimento Cultura della Regione Liguria, il Segretariato Re-
gionale del MiBACT e il Dipartimento DSA dell'Universita di
Genova?, proprio per estendere e approfondire il censimento e
la schedatura di complessi di architettura moderna e contempo-

ranea realizzati a partire dal 1945 a oggi e ritenuti di potenziale

interesse culturale.

Lo studio sul territorio ligure si prefiggeva, in sintesi, le seguenti

finalita primarie:

- acquisire dati e informazioni di varia natura su un patrimonio
costruito che, fino ad ora, ¢ stato oggetto esclusivamente di li-
mitati studi e di pubblicazioni specialistiche di settore;

— arricchire e approfondire un sistema informativo sul Patrimo-
nio Culturale gia predisposto e utilizzato dalla Regione Ligu-
ria, nell'ambito delle sue iniziative culturali e istituzionali;

— selezionare, tra un esteso elenco di architetture censite e cata-
logate (secondo i criteri catalografici del'ICCD del MiBACT),
gli edifici o i complessi edilizi che possano essere definiti “di
maggior valore”, sempre di concerto e in dialogo con gli Enti
preposti alla tutela del patrimonio della Nazione;

- intraprendere specifiche azioni di comunicazione e di divulga-
zione dei risultati della ricerca.

Considerando la vasta produzione edilizia del lungo periodo
in esame e, soprattutto, la sua necessaria selezione sulla base di
criteri di valore, all'avvio della ricerca sono subito emersi alcuni
interessanti interrogativi in relazione alla possibile scelta delle
opere ritenute piu significative.

Lapproccio metodologico
alla selezione e
catalogazione

Assai delicata & stata quindi la
definizione dei criteri di selezio-
ne dei complessi di architettura
moderna e contemporanea nella
nostra regione, obiettivo principale della ricerca.

Il primo problema di carattere metodologico emerso nella fase

certainly influences our way of looking
at the built structures specifically be-
cause their use does not have a defined
and certainly not finite time having
been, if anything, expanded beyond the
sole transient present towards a close or
distant future (Agamben, 2008). Even
so, the architectural production of the
second half of the twentieth century is
a variegated and complex patrimony
that we often observe with a distracted
glance, with a detachment that increas-
es as time passes, in a more ‘historicised’
manner the more we move away from
the era of the construction of its indi-
vidual ‘pieces’ (Guarracino, 2001).

The views on architectural and contem-
porary urban patrimony and our con-
sequent actions to be able to fully live,
maintain, assimilate or, to the contrary,
seek to deny and destroy it are based,
however, on complex and disorganised
selection processes that still do not find
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widely-shared coding and keys. Yet the
inherited patrimony, all of it, even that
of the two generations that immedi-
ately preceded us, is not impervious
to the projection of the individual and
collective memory (Halbwachs, 1996,
Ricoeur, 2003). For this reason, it is rea-
sonable and necessary to ask ourselves
if there exists a “cultural memory” for
twentieth century architecture, as a
fundamental element of its presumptive
value or patrimonial significance.

The architectural patrimony of the
second half of the twentieth century:
research opportunities

The reflections presented above form
the basis of lengthy research carried out
by the author as the Scientific Coordi-
nator together with Stefano F. Musso, in
two successive stages, as part of a wider
national campaign to catalogue and
analyse the architecture of the second

G. Franco

half of the twentieth century carried out
throughout Italy on the initiative of the
then General Directorate for the Qual-
ity and Protection of the Landscape, Ar-
chitecture and Contemporary Art of the
Ministry of Cultural Heritage and Ac-
tivities (MiBACT), in accordance with
the then Regional Directorates and with
the local Inspectorates for Architectural
Heritage. The objective of this cam-
paign was the identification of the most
significant architectural works built in
post-war Italy at the beginning of the
XXI century, including for the purposes
of their eventual explicit protection.
Even the Ligurian peripheral minis-
terial bodies joined this initiative by
launching, together with the University
of Genoa, a cataloguing campaign and a
study for the knowledge and enhance-
ment of the architectural patrimony of
the second half of the twentieth century
in Liguria'. That first work, concluded in

2010, was then taken up in the context
of a new research agreement signed be-
tween the Department of Culture of the
Liguria Region, the Regional Secretariat
of the MiBACT and the University of
Genoas DSA Department?, specifically
to extend and enrich the registering and
cataloguing of modern and contempo-
rary architectural complexes in Liguria
built since 1945 to-date and considered
to be of potential cultural interest.

In summary, the study on the Liguria

region aimed to achieve the following

main goals:

- To collect various kinds of data and
information on a built patrimony
which, until now, has only been sub-
jected to limited studies and special-
ised industry publications;

- To enrich and develop an informa-
tion system on the Cultural Patrimo-
ny already prepared and used by the
Liguria Region as part of its cultural
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d’'impostazione del lavoro ha infatti riguardato la messa a punto
dei criteri in base ai quali individuare e selezionare le opere di
«rilevante interesse storico-artistico», secondo la dizione del Co-
dice dei Beni Culturali.
Per quanto riguarda la valutazione del valore artistico di un’ar-
chitettura si ¢ fatto riferimento a un criterio di carattere essen-
zialmente bibliografico, con la chiara consapevolezza dei limiti
legati proprio alla contemporaneita. Per comprendere, poi, se un
edificio o un complesso architettonico e urbano rivestano o no
rilevanza storica, anche recente o recentissima, si & deciso di pro-
cedere al suo/loro inquadramento nel relativo contesto di diret-
to, ma piu generale, riferimento storico, per comprendere se tali
opere o complessi potessero aver rappresentato un riferimento,
eventualmente anche innovativo da pitt punti di vista.

Le vicende urbanistiche, architettoniche e costruttive di Genova

e della Liguria sono state dunque segmentate in quattro periodi

temporali:

- Anni 1945-1959, la ricostruzione. Questo periodo comprende
molti significativi interventi, emblematici di un rapporto tra
antico e nuovo ancora oggi ricco di stimoli, spesso intesi come
risarciture delle ferite della guerra.

- Anni 1960-1979, gli anni del “boom” economico e la grande
espansione urbana. Appartiene a questa fase la realizzazione
degli insediamenti di edilizia pubblica sovvenzionata e con-
venzionata, ex lege 167, di grandi interventi di edilizia scola-
stica, la costruzione di importanti edifici pubblici e di opere
infrastrutturali.

- Anni 1980-1989, lattuazione di grandi progetti architettonici,
urbani e territoriali.

- Anni 1990-2015 la riqualificazione della citta esistente. In questo

and institutional initiatives;

periodo, a noi pill vicino e di cui tutti conservano memoria di-
retta, nel capoluogo ligure, si avviano grandi opere di rinnova-
mento urbano grazie anche a cospicui finanziamenti pubblici.

Si e poi ritenuto necessario specificare ulteriormente i criteri di
individuazione del possibile interesse critico in funzione di di-
versi punti di vista e sguardi disciplinari:

- larilevanza dellautore, anche indipendentemente dalla fortuna
critica della singola opera;

— i tipi edilizi e i modi duso degli edifici, considerando anche al-
cune particolari innovazioni nei rapporti tra la creazione dello
spazio e la sua percezione;

- la rilevanza significativa dellopera per la collettivita sociale di
riferimento (le architetture industriali, le colonie marine) o nel
dibattito culturale italiano e internazionale;

— il rapporto con il contesto urbano o paesaggistico e ambientale,
particolarmente significativo nel complesso, fragile e delicato
territorio ligure;

— levoluzione di logiche e principi costruttivi e 'impiego di mate-
riali, per il periodo, innovativi.

Antico-nuovo in alcuni
progetti di ricostruzione:
le opere di Franco Albini
a Genova

In approfondimento al tema
della costruzione in contesti an-
tichi ed esplicitazione dei criteri
alla base del censimento, si pro-
pongono alcune opere di Franco
Albini nel centro di Genova, magistrali esempi di ricostruzioni
in aree demolite, emblemi di un dialogo “alla pari” con un con-
testo storico fortemente caratterizzato. A tali opere, ormai con-
solidate nella memoria collettiva e di indubbia fortuna critica e

- To select, from among an extensive
list of registered and catalogued
architectures  (according to the
cataloguing criteria of the Central
Institute for Cataloguing and Docu-
mentation [ICCD] of the MiBACT),
the buildings or building complexes
that qualify as ‘most valuable, always
in consultation and dialogue with the
designated Institutions for the pro-
tection of the nation’s patrimony;

- To undertake specific communica-
tion and dissemination actions of the
research results.

Given the vast construction of buildings
in the long period under examination
and, above all, its necessary selection
based on value criteria, some interest-
ing questions in relation to the possible
choice of works considered to be the
most significant immediately emerged
at the start of the research.
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The methodological approach for se-
lection and cataloguing

The main research objective for the
definition of the selection criteria of
modern and contemporary architec-
tural complexes in our region was,
therefore, rather delicate. The first issue
of a methodological nature emerged in
the work set-up phase which, in fact,
concerned the development of the cri-
teria by which to identify and select
works of ‘significant historic and artistic
interest’, according to the Code of Cul-
tural Heritage.

As regards the assessment of the archi-
tectures artistic value, reference was
made to a criterion of an essentially bib-
liographic nature, with a clear aware-
ness of the limits specifically linked to
contemporaneity. To then understand
whether a building or an architectural
and urban complex have any historic
significance, even if recent or very re-
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cent, it was decided to proceed with its/
their classification in the relative con-
text of direct, but more general, histori-
cal reference to understand whether
such works or complexes could have
represented a reference, possibly also
innovative, from several points of view.

The urban, architectural and construc-

tion events of Genoa and Liguria were,

therefore, segmented into four time
periods:

- 1945-1959 - The reconstruction pe-
riod. 'This period includes many
significant interventions, symbolic
of the relationship between the old
and the new, still rich in stimuli, and
often understood as being the clean-
up of the wounds of war.

- 1960-1979 - The years of economic
‘boom’ and the great urban expan-
sion. 'The construction of social and
public housing belongs to this phase,
as per Law 167, which includes ma-

jor construction works for school
buildings, important public build-
ings and infrastructure works.
1980-1989 - The implementation of
large urban and regional architec-
tural projects.
1990-2015 - The redevelopment of ex-
isting cities. In this period, the clos-
est to our time and directly recalled
by all, large renovation works com-
menced in the Ligurian capital, also
due to substantial public funding.

It was then considered necessary to fur-

ther specify the identification criteria

of possible critical interest according to
different points of view and procedural
perspectives:

- The significance of the author, also in-
dependently of the critical acclaim of
individual work;

- The building types and the uses of
the buildings, also considering some
particular innovations in the rela-
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Il complesso dei Nuovi Uffici Comunali (Franco Albini, Franca Helg 1952-1963)
e la copertura del rinascimentale Palazzo Doria Tursi, sede di rappresentanza del
Comune fotografato dalla spianata di Castelletto, foto di Luca Pedrazzi

—~

‘Nuovi uffici comur
e Rena
Luca Pedrazzi

The complex of new Offices of the Municipality of Genoa
Helg 1952-1963)) and the roof oh
Doria-Tursi from the “Spianata di Castelletto”, pictured by

(Franco Albini, Franca

02 | Il fronte est dei Nuovi Uffici Comunali, foto di Luca Pedrazzi

East facade of the new complex, pictured by Luca Pedrazzi

notorieta dellautore, si riconoscono valori che trascendono la
sola autorialita; si tratta di episodi in cui il carattere del luogo &
reinterpretato con forme e articolazioni spaziali del tutto nuove
e non soggiogate a principi di mimetismo e che, nel valore della
materialita, riescono a dialogare con un inserimento che, a di-
stanza di anni, giudichiamo armonico.

I “Nuovi Uffici Comunali”
di Franco Albini e Franca
Helg (1952-1963), citta
storica e paesaggio

Nell'area del demolito (1820)
monastero di San Francesco di
Castelletto, sorge il complesso
di uffici progettato da Fran-
co Albini e Franca Helg come
espansione di palazzo Doria-Tursi, sede storica del Comune di
Genova. Il rapporto con il contesto, in area fortemente acclive,
¢ risolto attraverso un complesso di tre volumi, due dei quali
digradanti dalla soprastante Spianata Castelletto. Il rapporto con
lantico ¢ coniugato con la reinterpretazione dellarticolazione
spaziale dei sistemi di cortili e corpi scala dei palazzi rinasci-
mentali che fungevano anche da micro-infrastrutture urbane,
sistemi di percorrenza semi-pubblici che collegavano la quota
della strada con le retrostanti aree acclivi. I corpi digradanti e
terrazzati sono coperti a verde, un altro valore a carattere “am-
bientale” in forte anticipo rispetto alla contemporaneita (Fig.
1). Particolarmente interessante e innovativa & larticolazione
volumetrica dei corpi laterali, soprattutto in raffronto al primo
progetto elaborato nell'immediato dopoguerra. Anche in questo
caso antico e nuovo dialogano tra loro: il tradizionale volume a
blocco, tipico dei palazzi rinascimentali di strada Nuova (e di
Palazzo Doria-Tursi), ¢ frammentato in segmenti inclinati, per
mitigare I'impatto volumetrico del nuovo complesso. Flessibilita

02

distributiva degli spazi interni e loro illuminazione costituisco-
no altri valori “moderni” e ancora attuali, insieme allo studio del
migliore orientamento degli uffici, conseguenza dell'inclinazione
delle facciate (Fig. 2).

tionships between the creation of the
space and its perception;

- The significant importance of the
work for the social community in
question (the industrial architec-
tures and the marine colonies) or in
the Italian and international cultural
debate;

- The relationship with the urban or
landscape and environmental con-
text, particularly significant in the
complex, fragile and delicate Ligu-
rian region;

- The evolvement of construction logics
and principles and the use of innova-
tive materials for the period.

The old and the new in certain re-
construction projects: the works of
Franco Albini in Genoa

As a detailed study linked to the topic
of construction in old contexts, and
as an elaboration of the cataloguing
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criteria, some works by Franco Albini
in the centre of Genoa were proposed,
masterful examples of reconstruction
in demolished areas (from wartime
bombing or the implementation of de-
velopment planning prior to the war),
the emblems of a dialogue ‘on par” with
a strongly characterised historical con-
text. Such works, now consolidated in
the collective memory and of undoubt-
ed critical acclaim and notoriety for the
author (to refer to the selection criteria
listed by the Ministry), values are rec-
ognised that transcend the authorship
alone; these are episodes in which the
character of the place is reinterpreted
with entirely new shapes and spatial
structures and not subjugated to cam-
ouflage principles and which, in the
value of materiality, are able to converse
with an insertion which, after many
years, is considered to be harmonious.

G. Franco

The “New Municipal Offices” by
Franco Albini and Franca Helg (1952-
1963), the historic city and landscape

In the area of the demolished (1820)
San Francesco Monastery of Castelletto,
stands the office complex designed by
Franco Albini and Franca Helg as an
extension of the Doria-Tursi Palace,
the historic seat of the Municipality of
Genoa. The relationship with the his-
torical palace and the urban context,
in a very steep area, is solved through
a complex of three levels, two of which
slope down from the overlying Spianata
Castelletto, arranged around a large
open space facing towards its rear fa-
cade. In this complex, the relationship
with the old is combined with the rein-
terpretation of the spatial structure of
the courtyards and stairwells’ systems of
Renaissance palaces that also served as
urban micro-infrastructures, as semi-
public path systems that linked the

stretch of road to the steep areas behind.
The sloping and terraced structures
with verdant roofs (another value to the
“environmental” nature, ahead of time
with respect to contemporaneity), are
arranged on a north-south axis, while
the third building is parallel to the Tursi
Palace, in continuity with the adjacent
Palazzo Brignole-De Ferrari (Fig. 1).
The volumetric structure of the lateral
bodies is particularly interesting and in-
novative, especially when compared to
the first project developed in the imme-
diate post-war period. Even in this case,
the old and the new interact together:
the traditional block structure, typical
of the Renaissance palaces of Strada
Nuova (and of the Doria-Tursi Palace),
is divided into inclined segments, to
mitigate the volumetric impact of the
new complex in such a delicate context,
into which it is harmoniously embed-
ded. Flexibility in the distribution of the
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Museo di Sant’Agostino,
Franco Albini, Franca Helg,
Antonio Piva (1963-1979),
un percorso museale con il
ritmo delle creuze

Lintervento sul Complesso
conventuale di SantAgostino &
lesito di un processo di riqua-
lificazione di una porzione del
centro storico che, in continuita
con il Piano Particolareggiato di
Ignazio Gardella per le zone di San Silvestro e San Donato, offri
al quartiere un nuovo polo culturale, esaltando quindi il valore
di architettura come opera sociale e di vita collettiva. Lo studio
Albini-Helg-Piva intervenne a seguito della proposta di Caterina
Marcenaro (allora Direttore Belle Arti del Comune di Genova)
del 1962, di restaurare il chiostro triangolare romanico-gotico
e quello settecentesco quadrangolare, edificando nuovi volumi
per un museo archeologico-lapideo (Fig. 3). I resti del complesso
sono stati in parte “restaurati’, o demoliti e ricostruiti, aggiun-
gendo nuove parti caratterizzate da forme autonome e distinte
dallesistente, esaltando il contrasto tra la pesantezza delle strut-
ture preesistenti (tra cui la parte basamentale del muro sulla
piazza Sarzano) e la leggerezza di quelle che su di loro si sono
posate (caratterizzate dall'uso dell'acciaio e da un linguaggio for-
male di bucature autonomo ma armonico, nella geometria delle
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aperture). Gli spazi interni, ampi e luminosi, con grandi vetrate
verso il chiostro e pavimentazioni in marmo bianco di Carrara,
si sviluppano intorno a una successione di rampe a struttura me-
tallica e piane in marmo bianco, alludendo al tessuto connettivo
delle tradizionali creuze genovesi, con un forte richiamo all'uso
dei materiali locali declinati in modo da articolare successioni di
spazi che richiamano, anche all’'interno, la complessita del tessu-
to urbano stratificato nei secoli (Fig. 4).

Palazzo degli uffici INA
e abitazioni, Franco Albini,
Franca Helg (1955-1962)

11 complesso di edifici & costrui-
to nel 1962, per I'Istituto Nazio-
nale Assicurazioni (INA), dopo
molte trasformazioni della zona
centrale di Piccapietra previste gia da un Piano particolareggia-
to del 1932. Nel 1953, I'Ufficio Tecnico comunale, assistito dagli
architetti Albini, Helg e Fuselli, redige il suo Piano Particolareg-
giato esecutivo che prevede la totale demolizione di quella zona
di centro storico, la separazione dei percorsi pedonali da quelli
su gomma, la costruzione di un complesso con funzioni miste,
uffici e residenza, di cui fissa i volumi, i piani, i tipi di copertura,
gli assi dei pilastri lungo i perimetri esterni (Fig. 5). Lo studio

03 | Museo di Sant'Agostino (Franco Albini, Franca Helg, Marco Albini, Antonio Piva,
GiovanniTortelli 1963-1979), il chiostro quadrangolare, foto di Luca Pedrazzi

04 | Museo di Sant'Agostino, la rampa di collegamento al piano superiore,
foto di Luca Pedrazzi

pictured by Luca r

05 | Plastico della zona di Piccapietra secondo il Piano Particolareggiato del 1932
(1953).In primo piano il volume del nuovo Palazzo di Giustizia e, sulla sinistra,
il complesso degli uffici e abitazioni INA, Archivio Lavori Pubblici Comune di
Genova, foto di Luca Pedrazzi
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Albini-Helg risponde a questo Piano con il “Palazzo degli uffi-
ci INA e abitazioni”. Il complesso, con strutture in calcestruzzo
di cemento armato a vista, comprende una piastra triangolare a
terrazzo, copertura a due piani di uffici su di un portico conti-
nuo allineato alla sede stradale. Al di sopra di questa linea paral-
lela alla strada si ergono, alla quota del terrazzo, le costruzioni
piu alte. I tre volumi del complesso, arretrati rispetto al filo del
basamento terrazzato e disposti parallelamente tra loro, lun-
go la diagonale di Via XII Ottobre, si compenetrano a vicenda
lungo uno spigolo e costituendo un fronte frammentato, anche
per sfruttare al meglio la vivibilitd degli spazi interni. Questa
soluzione, gia sperimentata nei Nuovi Uffici Comunali, crea un
movimento della facciata e trasforma gli spigoli in un elemento
di forte caratterizzazione. Nel complesso, vi & grande attenzio-
ne materica e formale alla tradizione costruttiva genovese, nelle
cornici marcapiano, nello sporto di gronda, nell'uso della pietra
rosa di Finale per il rivestimento e dell'ardesia per le coperture,
nel marmo bianco dei davanzali e degli atrii, nel colore verde
delle griglie e del bianco dei serramenti. (Fig. 6).

/

Museo del Tesoro della
cattedrale di San Lorenzo,
Franco Albini con Franca
Helg (1952-1956): la
materializzazione di un
archetipo

07|

Costruito tra il 1952 e il 1956, il
Tesoro & una delle massime re-
alizzazioni della museografia e
della cultura architettonica ita-
liana del dopoguerra ma anche
della contemporaneita. Albini
ha lavorato in spazi angusti,
compresi tra due absidi del duomo e il Palazzo dellArcivescova-
do realizzando il museo interamente nel sottosuolo, trasforman-
do i condizionamenti in punti di forza del progetto, creando in
spazi di ridotta dimensione un vero e proprio scrigno che contie-
ne tesori di inestimabile valore (Fig. 7).

06 | Il complesso degli uffici e Abitazioni INA (Franco Albini, Franca Helg, Eugenio
Fuselli 1955-1962), foto di Luca Pedrazzi

The complex of Officecs and residences INA (Franco Albini, Franca Helg, Eugenio Fuselli
1955-1962), pictured by Luca Pedrazzi

07 | Plastico del Museo del Tesoro della Cattedrale di San Lorenzo (Franco Albini,
Franca Helg 1952-1956), Archivio Direzione Musei di Strada Nuova, Genova
Magquette of the Museum of the Treasure of the Cathedral of San Lorenzo, (Franco

interior spaces (another ‘modern’ value
and still applicable today), along with
the study of the best orientation for the
offices, a result of the inclination of the
facades, contribute to make this archi-
tecture simultaneously current and in-
tegrated into the old (Fig. 2).

Museum of Sant’Agostino, Franco Al-
bini and Franca Helg, Antonio Piva
(1963-1979), a tour of the museum
against the rhythm of the creuze

The intervention on the Complex of the
SantAgostino Convent is the outcome
of a redevelopment process of a section
of the historical centre that, in continu-
ity with Ignazio Gardella’s detailed plan
for the San Silvestro and San Donato
areas, provided a new cultural centre to
the neighbourhood, thus enhancing the
value of architecture as social work and
community life. The Albini-Helg-Piva
study intervened following the pro-
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posal of Caterina Marcenaro (the then
Director of Fine Arts of the Municipal-
ity of Genoa) in 1962, to restore the
Romanesque-Gothic triangular cloister
and the eighteenth century quadrangu-
lar one, and by building new blocks for
an archaeological stone museum (Fig.
3). The remains of the complex were
partially ‘restored, or demolished and
rebuilt, adding new parts character-
ised by autonomous forms and distinct
from the existing ones, while enhanc-
ing the contrast between the heaviness
of the pre-existing structures, including
the base section of the wall on the Pi-
azza Sarzano and the lightness of those
that were laid on them (characterised
by the use of steel and a formal lan-
guage of autonomous but harmonious
openings, in the geometry of the aper-
tures). The spacious and bright internal
spaces with large windows toward the
cloister and flooring in white Carrara

G. Franco

Albini, Franca Helg, Archive Direzione Musei di Strada Nuova, Genova

marble, are arranged around a series of
ramps with a metal structure and flat
surfaces in white marble, alluding to
the connective tissue of the traditional
Genoese creuze, with a strong appeal
to the use of local materials used in
order to divide a succession of spaces
that even inside, recall the complexity
of the urban fabric stratified over the
centuries (Fig. 4).

The INA Office Building and dwell-
ings, Franco Albini and Franca Helg
(1955-1962)

The building complex was built for the
National Insurance Institute (INA) in
1962, after many changes to the central
zone of Piccapietra already provided by
a detailed 1932 Plan. In 1953, the Mu-
nicipal Technical Office, assisted by the
architects Albini, Helg and Fuselli, pre-
pares its Detailed Executive Plan that
envisages the total demolition of that

area of the historical centre, the sepa-
ration of pedestrian walkways from
roads, the construction of a mixed-
function complex, offices and residenc-
es, which laid down the volumes, plans,
the types of coverage and the axes of
the pillars along the external perim-
eters (Fig. 5). The Albini-Helg study re-
sponds to this Plan with the “INA office
building and dwellings” The complex,
with visible structures of reinforced
concrete, comprises a terraced trian-
gular slab, covering two floors of offices
on a continuous portico aligned with
the roadway, which complies with the
alignments established by the detailed
plan. Above this line and parallel to the
road, rise the tallest buildings to the
height of the terrace, connected to the
road level by paths and external ramps.
The complex’s three blocks, receded
with respect to the line of the terraced
base and arranged parallel to one an-
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Il richiamo dichiarato di Albini ¢ ai tesori micenei con le loro
false volte e per questo le tholos sono coperte da soffitti tron-
coconici molto ribassati, in cemento armato a vista con l'intra-
dosso segnato da travetti a sezione variabile, dotati di un oculo
centrale da cui filtra la luce proveniente dal cortile dell’arcive-
scovado, attraverso lucernai in vetro cemento. Alla purezza ge-
ometrica delle forme si da corpo con materiale pesanti, massivi,
ancora una volta tipici della tradizione costruttiva genovese (Fig.
8). «Albini aveva un sentimento pit fisico che intellettuale delle
cose e dei materiali [...] e io credo fosse un suo modo per ricer-
care una preziosita attraverso una sensazione inaspettata. Per il
Tesoro la ricerca dei materiali, la pietra di scoglio di promonto-
rio, delle pareti e del pavimento [...] tutto & stato analizzato a
lungo, pensandoci con continuita, affinando le soluzioni in tanti
schizzi successivi» (Franca Helg, 1980).

La ricerca ha prodotto il censi-
mento di un cospicuo numero
di opere (circa 600), diffuse su
tutto il territorio regionale, cui
sono state dedicate specifiche
schede anagrafiche e descrittive, articolate in diverse voci, se-
condo i criteri catalografici del ICCD (Istituto Centrale per il
Catalogo e la Documentazione - Schede A), immesse nel porta-
le Cultura della Regione Liguria.

Oltre questo primo importante risultato, che raccoglie in un’'uni-
ca sede consultabile informazioni, materiali iconografici e noti-
zie talvolta frammentate nelle varie storiografie locali, la ricerca
ha costituito loccasione per studiare, attraverso nuove indagini
daarchivio, le vicende progettuali e costruttive delle opere piu

Per un processo di
valorizzazione: la
costruzione di archivi
digitali

08

significative, cui sono stati dedicati appositi approfondimenti,
nonché ulteriori studi, in corso, non solo concentrati sulle par-
ticolarita costruttive, stato di conservazione e tutela ma anche
con approfondimenti mirati al problema del loro miglioramento
energetico (Franco, Musso, 2015 e 2016).

La ricerca aveva infine lobiettivo primario di uwampia disse-
minazione e valorizzazione dei suoi esiti e cio ha aperto nuovi
fronti di studio al suo stesso interno, aprendo un confronto tra
il settore ICT e quello dei Beni Culturali (in linea con i nuovi
bandi di ricerca europea), verso la costruzione di archivi digitali,
il cui obiettivo non & solo la costruzione di strumenti e “App” in
grado di proporre, all'utente, itinerari tematici “dinamici” (cioe
aperti all'interrogazione per parole chiave), ma anche quello di
poter consultare il ricco materiale iconografico, bibliografico e
documentario che la Ricerca ha consentito di acquisire e siste-
matizzare e che non compare nel libro, attraverso strumenti di
analisi linguistica che consentono una interrogazione “autono-
ma e personalizzata” delle relative banche dati®.

other along the diagonal line of Via XII
Ottobre, interpenetrate with each other
along one corner, aligning to the road
front in connection with another and
forming a fragmented front, also in
order to better exploit the liveability of
the interior spaces.

This solution, pioneered by Albini in
the New Municipal Offices, creates a
movement of the facade and trans-
forms the corners into a strong touch
of character. In the complex, great ma-
terial and formal attention is given to
the Genoese building tradition in the
stringcourses, in the eaves, in the use
of the pink Finale stone for the clad-
ding and slate for the roofing, in the
white marble of the window sills and
atria, in the green colour of the grids
and the white of the door and window
frames. Even in this case, the complex
represents a harmonious episode in the
renewal of the city centre (Fig. 6).
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The Treasury Museum of San Lorenzo
Cathedral, Franco Albini with Franca
Helg (1952-1956): materialization of
an ancient archetype

Built between 1952 and 1956, the
Treasury is one of the greatest achieve-
ments of Italian museography and
post-war Architectural Culture and still
represents, in itself, one of the highest
points of contemporary architectural
culture. Albini worked in restricted
spaces, including between two apses
of the cathedral and the Archbishop’s
Palace creating the museum entirely
underground, transforming the con-
straints into the project’s strong points,
and transforming confined spaces into
a real casket that contains treasures of
inestimable value (Fig. 7).

Access to the museum is from the
Cathedral’s left nave through the Sac-
risty, by descending a narrow stair-
case bounded by metal cabinet doors

G. Franco

(black), illuminated by a few recessed
lights in the false ceiling (black) and
with steps made from Promontorio
stone (dark grey).

Albinis stated appeal, and the rela-
tionship with the archaic tradition, is
present here with the Mycenaean treas-
ures and their false vaults and, for this
reason, the tholoi are covered by very
low truncated conical ceilings in vis-
ible reinforced concrete with the re-
veal marked by variable-section joists,
equipped with a central oculus from
which the light from the Archbishop’s
courtyard filters in through skylights in
glass blocks (Fig. 8).

The geometric purity of the forms (cir-
cular bodies whose centre coincides
with the vertices of a hexagon) is given
weight by the heavy, massive mate-
rial, once again typical of the Genoese
building tradition.

For a development process: the con-
struction of digital archives

The research has produced the cata-
loguing of a conspicuous number of
works (about 600), spread throughout
the region, to which specific data and
fact sheets were dedicated, structured
into different items, according to the
ICCD (Central Institute for Catalogu-
ing and Documentation — Schedule A)
cataloguing criteria, and entered into
the culture portal of the Liguria Region.
Beyond this first important result,
which in itself broadens the horizon
of knowledge, by bringing together the
information, iconographic materials
and news that is sometimes fragmented
in the various local historiography into
one available venue, the research has
established the opportunity to study,
through new archival investigations,
the planning and construction stages
of the most significant works, to which
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NOTE

! Nel mese di ottobre 2009 ¢ stata avviata una ricerca, avente per oggetto
“Larchitettura in Liguria dal 1945 ad oggi - Selezione delle opere di rilevan-
te interesse storico-artistico”, conclusasi nell'anno successivo.

2 Al primo lavoro ha fatto seguito una convenzione di ricerca stipulata tra il
Dipartimento Cultura della Regione Liguria (referente Francesca Carosio),
la Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Liguria (re-
sponsabili Cristina Bartolini e Luisa De Marco) e il Dipartimento di Scienze
per IArchitettura DSA dell’Universita degli Studi di Genova (responsabili
Stefano F. Musso e Giovanna Franco). Parte di questo saggio ¢ stato pubbli-
cato, come anticipazione sui risultati finali della ricerca, nell’articolo a firma
di Giovanna Franco, 2015 e, per esteso, nel volume a firma di Stefano E
Musso, Giovanna Franco, 2016.

? In collaborazione con i ricercatori dell'Istituto di Linguistica Computazio-
ne del Consiglio Nazionale delle Ricerche, Unita Organizzativa di supporto
di Genova: Lucia Marconi, Paola Cutugno, Roberta Lucentini e Alessan-
dra Cinini. Ligurarch900 open source «https://playgoogle.com/store/apps/

details?id=comspescopdsa_itinerari&hl=it.

special detailed studies were dedicated
as well as further studies in progress,
not only focused on the architectural
specificities, state of preservation and
protection but also through detailed
studies targeting the problem of their
energy efficiency (Franco, Musso, 2015
and 2016).

The main end objective of the research
was the wide dissemination and the
development of its results. This has
opened up new research fronts within
it, opening discussion between the ICT
sector and that of Cultural Heritage (in
line with the new European calls for
research), towards the creation of digi-
tal archives whose goal is not only to
construct tools and “Apps” capable of
offering “dynamic” thematic itinerar-
ies to the user, (that is, open to searches
by keywords), but also that of being
able to view the rich iconographic and
bibliographical material, and the docu-
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mentary made possible and organised
by the research and which does not
appear in the book, through linguistic
analysis tools that allow the “autono-
mous and personalised” questioning of
the related databases”.

NOTES

! In the month of October 2009, a re-
search was launched focusing on “Ar-
chitecture in Liguria from 1945 to-date
- A selection of works of significant
historic and artistic interest”, which was
concluded in the following year.

2 The first work was followed by a re-
search agreement entered into between
the Culture Department of the Ligu-
ria Region (contact person: Francesca
Carosio), the Regional Directorate for
the Cultural Heritage and Landscape
of Liguria (coordinators: Cristina Bar-
tolini and Luisa De Marco) and the
Department of Sciences for Architec-

G. Franco
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|'architettura vernacolare come modello codificato
per Il progetto contemporaneo sostenibile

Letizia Dipasquale, DIDA, Dipartimento di Architettura, Universita di Firenze, Italia
Ippolita Mecca, DICEM, Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterraneo, Universita della Basilicata, Italia

Abstract. Gli insediamenti vernacolari presentano una elevata flessibilita e una forte
capacita di adattamento alle condizioni ambientali, sociali, economiche e culturali
dei contesti in cui si sviluppano. Il progetto di ricerca “VerSus. Lessons from Verna-
cular Heritage to Sustainable Architecture”, finanziato nell’ambito del programma
europeo Culture 2007-2013 ¢ finalizzato all’identificazione e alla codificazione delle
lezioni di sostenibilita ambientale, socio economica e socio-culturale del patrimonio
vernacolare, al fine di definire strategie, soluzioni e buone pratiche che si possono
adattare ed impiegare in chiave innovativa nel recupero dei centri storici e nella
progettazione di un’architettura appropriata e resiliente, in grado di rispondere alle
esigenze del vivere contemporaneo.

Parole chiave: Architettura vernacolare, Architettura sostenibile, Resilienza, Recu-
pero, Progetto tecnologico

Larchitettura vernacolare, che
caratterizza laspetto di gran
parte dei nostri centri minori,
rappresenta il risultato di una
stratificazione di conoscenze
empiriche, segni e linguaggi, che hanno preso forma, attraverso
un lungo processo di tentativi ed errori, in stretta relazione con
la morfologia dei luoghi, le risorse locali, le caratteristiche clima-
tiche e ambientali e le esigenze socio-economiche, culturali e di
protezione dall'ambiente di una determinata comunita (Oliver,
2006).

Nella Carta del Patrimonio Vernacolare Costruito dell'ICO-
MOS' si definisce come vernacolare? «il modo naturale e tradi-
zionale attraverso cui le comunita hanno prodotto il loro proprio
habitat. Forma parte di un processo, che include i cambiamenti
necessari e un continuo adattamento, come risposta alle esigen-
ze sociali ed ambientali».

IT complesso sistema di conoscenze tradizionali legate alla co-
struzione, che formano una cultura costruttiva, sono tradizio-
nalmente conservate e mantenute dalle comunita locali e ap-

La codificazione delle
conoscenze vernacolari
per la progettazione
sostenibile

Abstract. Vernacular settlements present
a high degree of flexibility and a good ca-
pacity of adaptation to the environmental,
social, economic and cultural conditions of
the contexts in which they develop. The
“VerSus. Lessons from Vernacular Herit-
age to Sustainable Architecture” research
project, financed within the European Cul-
ture 2007-2013 project, is aimed at the
codification of the lessons of environmen-
tal, socio-economic and socio-cultural les-
sons derived from the vernacular heritage,
with the purpose of establishing strategies,
solutions and good practices that may be
adapted and used in an innovative way in
the recovery of historical centres and in the
design and planning of an appropriate and
resilient architecture capable of responding
to the requirements of contemporary life.
Keywords: Vernacular Architecture, Sus-
tainable Architecture, Resilience, Rehabili-
tation, Technological Project

Vernacular architecture
as codified model for
the contemporary
sustainable project
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partengono ad un universo piu vasto, costituito dalle particola-
ri “visioni del mondo”: tradizioni ed espressioni orali, saperi e
pratiche legati allartigianato tradizionale, consuetudini sociali,
eventi rituali e festivi, cioe il patrimonio immateriale che carat-
terizza un gruppo umano’. Questi sistemi di conoscenze, cosi
radicati nelle societa tradizionali — poiché tramandati di genera-
zione in generazione —, e al contempo fragili, - in quanto i pro-
cessi di trasmissione e condivisione sono fortemente sensibili ai
cambiamenti sociali, economici e ambientali -, sono considerati
elementi chiave per uno sviluppo sostenibile dei nostri ambienti
costruiti, in quanto espressione della diversita culturale e fonte
di saperi pratici e tecnologici fortemente connessi alle esigenze
ambientali, economiche e sociali dei luoghi.

Fra gli effetti negativi della globalizzazione e dell'industrializza-
zione si annovera la tendenza allomogeneizzazione culturale, che
in architettura si traduce con I'impiego di soluzioni progettuali
standard, che in molti casi richiedono un alto consumo di risorse
ambientali ed energetiche e presentano scarsi riferimenti al patri-
monio culturale dei luoghi.

Nella convinzione che larchitettura vernacolare rappresenti
ur’importante risorsa con elevate potenzialita da cui attingere
principi per una progettazione contemporanea sostenibile, nasce
il progetto VerSus. Lessons from Vernacular Heritage to Sustaina-
ble Architecture. 11 progetto, finanziato nell'ambito del program-
ma europeo Culture 2007-2013, & stato condotto dal 2012 al 2014
da cinque gruppi di ricerca universitari*, con ampia esperienza
sul recupero e la valorizzazione del patrimonio architettonico e
culturale.

Sulla base delle considerazioni iniziali il progetto VerSus si ¢ po-
sto come obiettivo principale la codificazione dei principi e delle

The codification of vernacular
knowledge for sustainable planning
and design

Vernacular architecture, which char-
acterises a large section of our mi-
nor centres, represents the result of a
stratification of empirical knowledge,
signs and languages, which have taken
shape through long processes of trial
and error, in close relationship to the
morphology of places, local resources,
climate and environmental conditions
and socio-economic, cultural and en-
vironmental protection needs of a spe-
cific community (Oliver, 2006).

In the ICOMOS Charter on the Built
Vernacular Heritage! vernacular is
defined as? «the traditional and natu-
ral way by which communities house
themselves. It is a continuing process
including necessary changes and con-
tinuous adaptation as a response to so-
cial and environmental constraints».

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

The complex system of traditional
knowledge related to construction
form a building tradition that is usu-
ally conserved and maintained by
local communities, and belongs to a
wider universe, constituted by spe-
cific “world views™: oral traditions
and expressions, knowledge and prac-
tices linked to traditional crafts, social
customs, ritual and festive events, in
other words the intangible heritage
which characterises a human group’.
These systems of knowledge, so rooted
in traditional societies - since they are
carried from generation to generation —,
and vyet fragile, — since the processes
of transmission and sharing are very
sensitive to social, economic and en-
vironmental change -, are considered
key elements for a sustainable devel-
opment of our built environments, as
expressions of cultural diversity and
sources of practical and technological
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lezioni di sostenibilita espresse dal patrimonio vernacolare, e la
definizione di strategie e modelli innovativi per integrare tali
principi sia nel campo del recupero che della nuova progettazio-
ne di architetture sostenibili.

Lattivita di ricerca condotta
nell'ambito del progetto VerSus
si sviluppa a partire dallosser-
vazione e dal confronto di casi
di studio di architetture verna-
colari, al fine di codificare quei
saperi tecnologici, tacitamente espressi nelle culture costruttive
locali, in grado di fornire principi e strategie guida per il proget-
to di nuove architetture. Allo stesso tempo, attraverso lanalisi
di architetture contemporanee che integrano o reinterpretano
materiali, tecniche, tipologie, e modi di organizzare la citta e/o
il territorio legati alla cultura costruttiva locale, il progetto ha
stimolato la riflessione sulle possibilita di esplorare quali sono le
soluzioni e le modalita di intervento pili appropriate per integra-
re scelte funzionali, formali e tecnologiche e sviluppo sostenibile
dei nostri centri urbani.

Lapproccio operativo per la definizione di principi e strategie per
la progettazione, basati sulle lezioni dell'architettura vernacolare
¢ stato definito in un primo step attraverso la revisione sistemati-
ca della letteratura scientifica focalizzata sui temi delle conoscen-
ze vernacolari e della sostenibilita dellarchitettura, per confron-
tare approcci e analisi qualitative e quantitative. Due congressi
internazionali® che si sono svolti nell'ambito del progetto VerSus
hanno fornito ulteriori contributi e visioni, ampliando il quadro

Approccio metodologico
per la definizione di
principi guida e strategie
sostenibili per il progetto
contemporaneo

dello stato dell’arte sulla ricerca in questambito.

knowledge strongly connected to the
environmental, economic and social
needs of places.

Among the negative effects of glo-
balisation and industrialisation is the
tendency to cultural homogenisation,
which in architectural terms is trans-
lated into the use of standard project
solutions, which in many cases require
a high consumption of environmen-
tal and energy resources and present
scarce references to the cultural herit-
age of the places where they are used.
The project VerSus. Lessons from Ver-
nacular Heritage to Sustainable Archi-
tecture, originates from the conviction
that vernacular architecture represents
an important resource with high po-
tential from which to derive princi-
ples for a contemporary sustainable
architecture. The project, supported
by the European Culture 2007-2013
project, was carried out between 2012
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and 2014 by five university research
groups’, with wide experience in the
fields pertaining to the recovery and
valorisation of the architectural and
cultural heritage.

Based upon these initial considera-
tions, the VerSus project established
as its main purposes the codification
of the principles and lessons regard-
ing sustainability as expressed by the
vernacular heritage, and the definition
of innovative strategies and models for
incorporating those principles both in
the field of recovery and in the plan-
ning and design of new sustainable
architectures.

Methodological approach to the
definition of guidelines and sustain-
able strategies for the contemporary
project

The research activities carried out
within the VerSus project was devel-

L. Dipasquale, I. Mecca

II tema dell’architettura vernacolare, ampiamente trattato nel
passato per i suoi valori culturali e per agli aspetti etnografici,
negli ultimi anni in particolare nell'ultimo decennio, ¢ stato og-
getto di un rinnovato interesse, soprattutto in termini di impie-
go di soluzioni bioclimatiche e passive a basso costo (Asquith e
Vellinga, 2006; Frey e Bouchain, 2010, Correia et al, 2014), oggi
pitt facilmente monitorabili e verificabili tramite I'impiego e di
sistemi per il controllo e la simulazione dinamica delle prestazio-
ni energetiche del sistema edificio. La maggior parte degli studi
condotti sono focalizzati sulla scelta, I'uso e il riutilizzo di speci-
fici materiali costruttivi (terra cruda, pietra, legno o bamboo),
sul funzionamento o sulle performance di determinate tecnolo-
gie, o sulla relazione fra la composizione formale e spaziale di
determinate tipologie edilizie e il modo in cui queste interagisco-
no sul benessere termoigrometrico. Questo tipo di studi tuttavia
non tengono conto dei fattori sociali, culturali ed economici che
hanno determinato lo sviluppo di soluzioni, e che, nel momento
in cui vengono a mancare, provocano il piti delle volte I'abbando-
no e/o il rifiuto di queste stesse tipologie o tecniche.

Si & reso quindi necessario adottare un approccio trasversale,
sistemico e multidisciplinare nella codificazione delle lezioni
trasmesse dall'architettura vernacolare, declinando i principi che
sono scaturiti secondo i tre ambiti della sostenibilita, di seguito
descritti in dettaglio: ambientale, socioeconomico, sociocultura-
le (Fig. 1).
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02 | Principi illustrati e applicazione a casi
studio contemporanei, dal booklet:
VERSUS: Lessons from Vernacular
Heritage to Sustainable Architecture
lllustrated principles and applications
to contemporary case studies, from the
booklet: VERSUS: Lessons from Vernacular
Heritage to Sustainable Architecture

02|

A partire da questi tre ambiti di riferimento, i criteri per la defini-
zione dei principi di sostenibilita dellarchitettura vernacolare e per
la selezione di casi studio e strategie, sono scaturiti dal confronto fra
le informazioni della letteratura, le esperienze di ricerca dei singoli
partner, l'analisi di casi studio e gli indicatori di tipo qualitativo
dei principali sistemi di valutazione della sostenibilita in edilizia.
I principi di sostenibilita sono stati identificati, discussi e sele-
zionati da partner nel corso di quattro seminari scientifici e allo
stesso tempo sono stati verificati e implementati durante i quat-
tro workshop® che si sono svolti con la partecipazione di studenti

di architettura e dottorandi, i quali hanno applicato il metodo e i
principi allanalisi di casi studio vernacolari e contemporanei in
ambito europeo. I principi sono illustrati e corredati da imma-
gini di casi vernacolari, e applicazioni a casi di architettura con-
temporanea in Francia, Italia, Portogallo e Spagna nel booklet
VERSUS: Lessons from Vernacular Heritage to Sustainable Archi-
tecture’. Tale libretto, finalizzato a una diffusione a un pubblico
vasto, si offre come strumento didattico e metodologico per stu-
denti a architetti (Fig. 2)

Lanalisi di molteplici casi studio ha determinato, in una seconda

oped from the observation and com-
parison of case studies of vernacular
architecture, with the purpose of codi-
fying technological knowledge which
is tacitly expressed in local building
traditions, capable of providing prin-
ciples and guidelines for the plan-
ning and design of new architectural
structures. At the same time, through
the analysis of contemporary archi-
tectures that include or reinterpret
materials, techniques, typologies and
ways of organising the city and/or the
territory that are connected to the lo-
cal building culture, the project has
stimulated the reflection on the possi-
bility of exploring the most appropri-
ate solutions and interventions for in-
tegrating functional, formal and tech-
nological choices with the sustainable
development of our urban centres.

The operative approach for the defini-
tion of project principles and strate-
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gies, based upon the lessons of vernac-
ular architecture, was defined initially
by the systematical revision of the
scientific literature focused on themes
regarding vernacular knowledge and
sustainability in architecture, in order
to compare approaches and analyses,
both qualitative and quantitative. Two
international congresses® which took
place within the VerSus project pro-
vided further contributions and points
of view, widening the framework and
incorporating the most recent stages
in the development of this field.

The subject of vernacular architec-
ture, widely explored in the past for its
cultural and ethnographic value, has
been the object over the past decade of
a renewed interest, especially in terms
of the use of bio-climatic and passive
low-cost solutions (Asquith and Vel-
linga, 2006; Frey and Bouchain, 2010,
Correia et al., 2014), which today are
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more easily monitored and assessed
through the use of control systems and
the dynamic simulation of the energy
performance of the building. Most of
the studies carried out are focused on
the choice, use and reuse of specific
building materials (raw earth, stone,
wood or bamboo), on the functioning
and performance of certain technolo-
gies, or on the relationship between
the formal and spatial compositions
of specific building typologies and the
way in which they relate to thermohy-
grometric comfort. This type of study,
however, does not consider the social,
cultural and economic factors that
have determined the development of
solutions, which, when absent, often
result in the abandonment or rejec-
tion of the typologies or techniques in
question.

It is thus necessary to adopt a trans-
versal, systemic and multidisciplinary

approach for the codification of the
lessons transmitted by vernacular ar-
chitecture, classifying the principles
according to three areas of interest of
sustainability, described in detail be-
low: environmental, socio-economic
and socio-cultural (Fig. 1).

Based on these three areas of interest,
the criteria for the definition of the
principles of sustainability of vernacu-
lar architecture and for the selection
of case studies and strategies, derived
from the information from the lit-
erature, the research experience of
the individual partners, the analysis of
the case studies and from the qualita-
tive indicators of the main assessment
systems concerning sustainability in
construction.

The sustainability principles were
identified, discussed and selected by
the partners during four seminars and
were verified and implemented dur-
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03 | | principi della sostenibilita ambientale,
socio-culturale e socio-economica

The principles of environmental, socio-
cultural and socio-economic sustainability

04 | Principi e indicatori di sostenibilita
ambientale

Environmental sustainability principles and
indicators

ENVIRONMENTAL SUSTMHABILIT\I' fase del progetto, I'identifica-

: ; ¢ zione di strategie e soluzioni

ricorrenti in contesti con ca-
ratteristiche ambientali, sociali

smrrran

[ 10 respect 1o benefit of o reduce to contribute to to reduce natural: o culturali omogenei, che si
: enviranmental natural and pullu'lmn and human health hazards effects - . . K
context and climatic resuur:es waste materials and welfane : rivelano interessanti per la ca-
Mndscane ¢ pacita di poter fornire risposte
SI:IEICIEULTUF!.&L S-UST.&IHAEILIT'\" JI - Seguendo un processo di in-

novazione sul piano tecnico e
tecnologico — anche ad attuali
quadri esigenziali in termini di

@%@ @%@f

: 10 encourage . . .
p 1o protect 5 Lo transfer : 1o enhance : lo reqognise social :nhegsian appropriatezza nei confronti
H 6 the cultural H construction 1 8 innovative : 9 intangible values D deoli i di cul id .
1 landscape : cultures : and creative egli aspetti di cultura, identi-
: : : solutions

ta, qualita, societa e ambiente.

SOCIDEEGNUMIE SUSTAINABILIT‘I’

: : I 15 Principi di

; E a2 sostenibilita nelle
: : L

lezioni dell’architettura

: 1o Suppart pramate to l:lpltlmlie extend i+ vernacolare

‘]1 autonomy 12 local activities 1 3 construction 14 building's 15 FESOUTCES

} efforts lifetime . .

: Le culture costruttive locali
e bt . ¢ PRINCIPLES ++++<verarsrsasnararesiisassassinssasssnassisinasasannes forniscono un cataIOgo straor-

03| dinario di conoscenze tecno-
logiche ed ambientali tradotte
nell'ambito del progetto in 15
principi di sostenibilita (Fig. 3)
ciascuno dei quali & valutabile
attraverso il confronto con 5
indicatori (Fig. 4).

La sostenibilita ambientale, si
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ing four workshops® which took place
with the participation of students of
architecture and PhD candidates, who
applied the method and principles to
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buildings
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+ Enhancing indoor
temperature and
humidity levets within
acceplable values

+ Ensuring adequate
natural ventliation

+ Guaranteeing
adequate natural
Hehting and sun
radiation

+ Improving natural and
passive heating
* Poagbding taxic

materials
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the analysis of contemporary vernacu-
lar case studies in the European con-
text. The principles are illustrated and
documented by images of vernacular
cases, and applications to cases of
contemporary architecture in France,
Italy, Portugal and Spain in the book-
let VERSUS: Lessons from Vernacular
Heritage to Sustainable Architecture’.
This booklet, aimed at the diffusion to
a wide public, is presented as an edu-
cational and methodological tool for
both students and architects (Fig. 2)

The analysis of multiple case studies
determined, in a second phase of the
project, the identification of recurring
strategies and solutions in contexts
with similar environmental, social or
cultural features, which appeared as
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riferisce alla capacita degli insediamenti di integrarsi con le ca-
ratteristiche ambientali di un luogo, limitandone gli impatti ne-
gativi, anche in relazione ai cambiamenti climatici. Osservando
esempi di architetture vernacolari si possono riconoscere i se-
guenti principi di sostenibilita ambientale.

1.

Rispettare il contesto ambientale e il paesaggio. Lhabitat ver-
nacolare si integra con la morfologia del terreno e le caratte-
ristiche ambientali in accordo con il genius loci del sito.
Beneficiare dalle risorse naturali e del clima. Gli insediamenti
vernacolari si adattano alle caratteristiche bioclimatiche del
sito (orientamento solare, correnti d’aria, presenza dacqua,
morfologia del terreno, inerzia termica del suolo, vegetazio-
ne), attraverso scelte tipologiche e tecnologiche, per trarne
beneficio.

Ridurre 'inquinamento e lo spreco dei materiali. Nell'archi-
tettura tradizionale i materiali impiegati per la costruzione
sono estratti ed utilizzati in loco o a breve distanza, riducen-
do l'impatto ambientale legato ai trasporti; la trasformazione
¢ ridotta e richiede un basso consumo di energia; i materiali
naturali sono riutilizzabili e riciclabili.

Favorire il benessere termo-igrometrico. Nellarchitettura
tradizionale sono riscontrabili numerosi dispositivi tecnolo-
gici e soluzioni tipologiche che, adattandosi alla variabilita
stagionale o giornaliera dei fattori climatici, possono influen-
zare positivamente il comfort termico degli spazi interni, at-
traverso il controllo delle radiazioni solari, dellilluminazio-
ne, della ventilazione naturale e dell'umidita di spazi interni.
Mitigare gli effetti dei rischi naturali. Nei contesti partico-
larmente soggetti a rischio sismico e idrogeologico, ¢ fre-
quente riscontrare strategie costruttive capaci di migliorare

la resilienza dell’habitat in seguito allevento catastrofico. Le
soluzioni tecniche cambiano in base al fattore di rischio, alla
cultura locale, alle risorse disponibili, agendo dai dettagli
costruttivi per migliorare la resistenza o lelasticita delledifi-
cio, alla pianificazione territoriale (Caimi e Hoffmann, 2014;
Dipasquale e Mecca, 2015). La sostenibilita socio-culturale ¢
intesa come la capacita di garantire e rafforzare il senso di
appartenenza, la diversita culturale, le conoscenze locali e il
know-how, il benessere personale e comunitario, il ricono-
scimento dei valori culturali (tangibili e intangibili) e la coe-
sione sociale. Sono stati individuati i seguenti cinque principi
nell'ambito della sostenibilita socio-culturale.

Proteggere il paesaggio culturale. Il patrimonio vernacolare &
parte dei paesaggi culturali che sono stati modellati e conser-
vati dall'uomo nel corso dei secol, il cui valore risiede nell’ar-
monia fra I'intervento sapiente dell'uomo e il patrimonio na-
turale: flora, fauna, ampie vallate, terrazzamenti, canali per la
gestione dell'acqua, etc., rappresentano lopera combinata ed
equilibrata della natura e dell'uomo.

Tramandare le culture costruttive. Le culture costruttive sono
parte essenziale dell'identita non solo del manufatto architet-
tonico, ma anche del pensiero tecnico di un gruppo umano
in un intervallo spazio-temporale, e costituiscono un impor-
tante veicolo di apprendimento sui processi di evoluzione e
sulle condizioni di adattamento che hanno consentito di sta-
bilire un rapporto sapiente con 'ambiente (Tonietti, 2009).
I processi di trasmissione delle culture costruttive fra gene-
razioni sono fondamentali per garantire la manutenzione, la
conservazione e in generale il valore degli habitat.

8. Stimolare soluzioni innovative e creative. Molte soluzioni

interesting due to their capacity to of-
fer answers — following a process of
innovation on both the technical and
technological levels - to contempo-
rary requirements in terms of cultural,
identity, quality, social and environ-
mental appropriateness.

I 15 Principles of sustainability in
the lessons from vernacular archi-
tecture

Local building cultures offer an ex-
traordinary catalogue of technological
and environmental knowledge regard-
ing the project in 15 sustainability
principles (Fig. 3) each of which can
be evaluated by the comparison with 5
indicators (Fig. 4).

Environmental sustainability refers to
the capacity of settlements to integrate
with the environmental features of a
place, limiting the negative impacts,
including those related to climate
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change. Observing examples from

vernacular architecture the following

principles of environmental sustain-
ability can be identified.

1. To respect the environmental con-
text and the landscape. The ver-
nacular habitat integrates with the
morphology of the land and the
environmental features in accord-
ance to the genius loci of the site.

2. To benefit from natural resources
and from the climate. Vernacu-
lar settlements adapt to the bio-
climatic features of the site (solar
orientation, air currents, presence
of water, landscape morphology,
thermal inertia of the ground, veg-
etation), through typological and
technological choices.

3. To reduce pollution and wastage
of materials. In traditional archi-
tecture the materials used for con-
struction were extracted and used

L. Dipasquale, I. Mecca

in place or brought from short dis-
tances, reducing the environmen-
tal impact related to transporta-
tion; transformation of materials is
limited and requires a low energy
consumption; natural materials are
both reusable and recyclable.

4. To favour thermo-hygrometric
comfort. In traditional architec-
ture there are numerous techno-
logical devices and typological so-
lutions which, adapting to the sea-
sonal or daily climate variations,
can influence in a positive way the
thermal comfort of interior spaces,
through the control of solar radia-
tion, lighting, natural ventilation
and humidity.

5. To mitigate the effects of natural
risks. In those contexts particularly
subject to seismic and hydro-geo-
logical risks, it is common to find
building strategies that are capa-

ble of enhancing the resilience of
the habitat in the aftermath of the
catastrophic event. Technical solu-
tions change according to the risk
factor, the local culture and the
resources available, acting upon
construction details that better the
resistance or the elasticity of the
buildings, as well as on land plan-
ning (Caimi and Hoffmann, 2014;
Dipasquale and Mecca, 2015). So-
cio-cultural sustainability is under-
stood as the capacity to guarantee
and reinforce the sense of belong-
ing, the cultural diversity, the lo-
cal knowledge and know-how, the
personal and communal welfare,
the recognition of cultural values
(both tangible and intangible) and
social cohesion. The following five
principles of socio-cultural sus-
tainability were identified.

6. To protect the cultural landscape.
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10.

11.

12.

adottate nell'architettura vernacolare esprimono una creati-
vita sorprendente, che riflette un alto grado di intelligenza
collettiva, e sono frutto di un processo di sperimentazione,
che con il tempo si ¢ trasformato in esperienza.

Riconoscere i valori intangibili. Le dimensioni sociali e cultu-
rali dellarchitettura vernacolare si riflettono anche nei valori
immateriali di chi ha costruito e vissuto quello spazio. Questa
memoria collettiva esprime attaccamento alle varie forme di
sacralita, alle espressioni di simbolismo e identita associati ai
sistemi di costruzione, e ai dispositivi di protezione apotro-
paiche.

Incoraggia la coesione sociale. Gli spazi collettivi in cui si
svolgono le attivita lavorative (lavatoi e fontane, piazze, mer-
cati coperti e laboratori) o le attivita ricreative (gallerie o si-
stemi di ombreggiamento), riflettono il bisogno degli abitanti
di comunicazione, scambio, socialita, condivisione e risolu-
zione dei problemi della collettivita. La sostenibilita socio-
economica fa riferimento alla capacita di produrre e mante-
nere all'interno del territorio il massimo del valore aggiunto
per garantire il benessere sociale, In questo ambito sono stati
identificati i seguenti principi.

Favorire l'autonomia. Lhabitat vernacolare rafforza l'autosuf-
ficienza delle comunita, ossia la capacita di produrre cibo,
energia, materiali per la costruzione e servizi necessari al
sostentamento, grazie all'integrazione fra spazi residenziali e
produttivi, allautocostruzione, alla presenza di orti, spazi per
lallevamento domestico, sistemi collettivi o individuali per
la trasformazione e la conservazione dei prodotti alimentari.
Promuovere attivita locali. Chabitat favorisce la produzione,
la lavorazione e lo scambio locale. Nei contesti tradizioni la

Vernacular heritage includes the
cultural landscape that has been
modeled and conserved by man
over the centuries, and whose
value lies in the harmony between
the intervention of man and the
natural heritage: flora, fauna, wide 8.
valleys, terracing, water canals,
etcetera., represent the combined
and balanced work of nature and
mankind.

To pass down building cultures.
Building cultures are an essential
aspect of the identity, not only of
the architectural tradition, but also

(Tonietti, 2009). The processes of
transmission of building cultures
from one generation to another
are essential for guaranteeing the
maintenance, conservation, and in
general the value of habitats.

To stimulate innovative and crea-
tive solutions. Many solutions
adopted in vernacular architecture
show a surprising level of creativ-
ity, which reflects a high degree
of collective intelligence, and are
the product of a process of experi-
mentation which in time became
experience.

of the technical thought of a com- 9.

munity within a spatio-temporal
interval, and constitute an impor-
tant learning vehicle for under-
standing the evolution and adap-
tation processes which have per-
mitted the establishment of a wise
relationship with the environment
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To recognise intangible values. The
cultural and social dimensions of
vernacular architecture are reflect-
ed also in the intangible values of
those that built and lived a certain
space. This collective memory ex-
presses an attachment to the vari-
ous forms of sacredness, to expres-
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13.

14.

15.

Strategie e soluzioni
efficaci, dall’architettura
tradizionale
allinnovazione per il
progetto contemporaneo

filiera produttiva, sia per quanto riguarda la produzione di
beni materiali, che di manufatti edilizi, si realizza in uno spa-
zio limitato, favorendo lo sviluppo della manodopera e delle-
conomia locale.

Ottimizzare gli sforzi costruttivi. Chabitat vernacolare otti-
mizza lenergia necessaria per costruire, adottando dimensio-
ni appropriate per gli edifici, incentivando l'uso condiviso di
spazi comuni, tecniche costruttive semplici, materiali locali
e a bassa trasformazione e riducendo al minimo il trasporto
delle materie.

Prolungare la durata degli edifici. Le costruzioni tradiziona-
li sono realizzate con tecnologie semplici e spesso durature.
Nelle comunita in cui la cultura costruttiva ¢ viva e si conti-
nua a tramandare, i processi di manutenzione e adattamento
delle abitazioni sono spesso gestiti dagli stessi abitanti.
Risparmiare risorse. Il risparmio delle risorse, anche econo-
miche, si realizza grazie all'utilizzo di materiali locali, alla
condivisione di sistemi di produzione dellenergia, di infra-
strutture, beni comuni, all'uso di sistemi passivi e di accorgi-
menti per ridurre le perdite di energia.

I principi descritti sono stati
osservati su un gran numero di
casi studio in ambito europeo
- e non - e hanno permesso di
individuare alcune strategie e
soluzioni ricorrenti in contesti

omogenei, che si sono dimostrate particolarmente efficaci, e ben
si prestano all'innovazione per il progetto contemporaneo. Tali
strategie progettuali sono da considerare come modelli di proget-

10.

11.

sions of symbolism and identity as
related to the building systems and
to devices for apotropaic protec-
tion.

sufficiency of communities, that
is their capacity to produce food,
energy, building materials and
services necessary for subsistence,
To encourage social cohesion. Col- thanks to the integration between
lective spaces in which work (wash residential and productive spaces,
houses, fountains, squares, covered to self-building processes, the
markets and workshops) or recrea- presence of vegetable gardens,
tional (arcades or other shading spaces for livestock, as well as of
systems) activities are carried out, collective or individual systems for
reflect the need of the inhabitants the transformation and preserva-
for communication, exchange, tion of food products.

social interaction, sharing and To promote local activity. The hab-
solving collective problems. So- itat favours local labour, produc-
cio-economic sustainability refers tion and exchange. In traditional
to the capacity of producing and
maintaining within the region the
maximum possible of added value,
in order to guarantee social wel-
fare. Within this area the following
principles were identified.

To favour autonomy. The ver-
nacular habitat favours the self-

12.

contexts the productive sector,
both concerning the production
of material goods and buildings, is
carried out in a limited space, fa-
vouring the development of labour
and the local economy.

To optimise building efforts. The
vernacular habitat optimises the

13.
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05 | Schede di casi studio vernacolari, in alto
a destra valutazione secondo i principi
di sostenibilita
Sheet of vernacular case studies, to the
top-right the assessment according to the
sustainability principles

to per la definizione di sistemi innovativi appropriati ai contesti
storici e a nuovi insediamenti in continuita con i tessuti esistenti.

Le soluzioni e strategie selezionate sono state classificate in tre
livelli corrispondenti alle diverse scale di progetto: urbana/ter-
ritoriale, architettonica-tipologica e tecnologico/costruttiva. Per
ciascuna strategia selezionata (cinque per ogni scala di progetto)
sono stati analizzati: le caratteristiche ambientali, socio-economi-
che e culturali del contesto in cui il sistema trova pit ampia dif-
fusione, la missione principale della strategia, le caratteristiche
del sistema, le sue declinazioni e varianti in rapporto a situazio-
ni geografiche diverse, l'apporto in termini di sostenibilita sulla
base dellapproccio metodologico VerSus, le principali debolezze
e le criticita - soprattutto in relazione alle mutevoli esigenze -, le
possibilita di impiego e innovazione nel progetto contemporaneo.

05 |

Ciascuna strategia ¢ stata associata a casi studio di architetture
vernacolari e contemporanee, valutati secondo i principi VerSus;
le schede elaborate (Fig. 5) per ciascun caso studio documentano
I'impiego di tali sistemi in contesti localizzati e reali e ne descrivo-
no le caratteristiche e le prestazioni in termini di sostenibilita am-
bientale, socio-culturale e socio-economica (corredati da risultati
di sperimentazioni scientifiche dove presenti).

La descrizione dell'ampio repertorio di strategie e soluzioni ri-
chiede unampia trattazione, mentre una sua riduzione potreb-
be portare ad uneccessiva semplificazione, pertanto in questo
contesto ci limitiamo a sintetizzare nella seguente tabella lelen-
co dei sistemi individuati, i loro principali contributi per uno
sviluppo sostenibile degli insediamenti, e i casi studio analiz-
zati (Fig. 6).

energy necessary for building,
adopting appropriate dimensions
for buildings, promoting the com-
mon use of spaces, simple building
techniques, local materials with a
low level of transformation and re-
duces to a minimum the need for
transporting materials.

14. To prolong the life of buildings.
Traditional ~ constructions are
made with simple and often long-
lasting technologies. In those
communities in which a building
culture is alive and continues to
be passed down, the processes of
maintenance and adaptation of the
dwellings are often carried out by
the inhabitants themselves.

15. To save resources. The saving of re-
sources, including those of a finan-
cial nature, is carried out thanks
to the use of local materials, to the
sharing of energy production sys-
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tems, infrastructures and common
goods, as well as to the use of pas-
sive systems and other devices for
reducing energy loss.

Efficient strategies and solutions,
from traditional architecture to in-
novation for the contemporary pro-
ject.

The principles described above were
observed in a large number of case
studies in Europe as well as in other
areas, and permitted the identification
of some recurring strategies and solu-
tions in homogeneous contexts, which
revealed to be especially efficient and
well adapted to innovation for the
contemporary project. These design
strategies may be considered as project
models for innovative systems appro-
priate to historical context as well as
to new settlements in continuity with
existent fabrics.
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The selected solutions and strategies
were classified into three levels cor-
responding to the various scales of
the project: urban/regional, architec-
tural-typological and technological/
constructive. For each selected strat-
egy (five for every project scale) the
following elements were analysed:
the environmental, socio-economic
and cultural features of the context
in which the system is more present,
the main objective of the strategy, the
characteristics of the system, its subdi-
visions and variations in different geo-
graphic situations, the contribution in
terms of sustainability based on the
VerSus methodological approach, the
main weaknesses and critical aspects
- especially in relation to changing
needs -, and the possibilities of use
and innovation in the contemporary
project. Each strategy was associated
to case studies of contemporary ver-

nacular architecture, assessed accord-
ing to the VerSus principles; the charts
(Fig. 5) for each case study document
the use of the said systems in real and
localised contexts and describe the
features and performance in terms of
environmental, socio-cultural and so-
cio-economic sustainability (accom-
panied, when appropriate, by results
from scientific experimentation).

Results and conclusions

The lessons taught by the vernacular
heritage provide innovative answers to
some of the social and environmental
challenges of the 21* century. Contem-
porary sustainable architecture should
be capable of incorporating proven
traditional construction methods and
techniques, enhancing them through
contemporary means, know-how and
technologies.

The research provides a first step in the
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systematisation of knowledge for the
definition of sustainable and appro-
priate planning and design, aimed at
planners, architects and local commu-
nities, based upon good experimental
practices passed down by tradition,
yet open to further development
from the reflections derived from it,
through monitoring activities of case
studies according to scientific analysis
criteria capable of demonstrating the
potentiality and effective validity of
the propose strategies.

Summarising the results obtained

from the research, we can assert that

the following methodological tools
were identified and defined:

- principles and indicators of the sus-
tainability of a vernacular habitat:
permit analysing and assessing the
sustainability of a specific histori-
cal context, putting in evidence the

197

Earthiuake
stant

structures

Shadingand  Lowenergy
cooling systems heating systems

06 |

capacity of a traditional system to
respond with local resources to en-
vironmental, socio-economic and
socio-cultural needs; to identify
the elements that favour the said
answers, which can therefore be
taken into account for recovery or
re-qualification interventions, or
for new interventions in historical
contexts.

- A list of virtuous strategies and so-

lutions from vernacular architec-
ture (at the urban/regional, archi-
tectural/typological and technical/
constructive scales): described and
assessed according to their degree
of sustainability and the critical as-
pects they present, provide a reper-
toire of appropriate models that are
open to innovation for their use in
the contemporary project.

L. Dipasquale, I. Mecca

06 | Strategie e soluzioni: dall'architettura
vernacolare per un'architettura sostenibile

Strategies and solutions: from vernacular

architecture for a sustainable architecture

Le lezioni fornite dal patrimonio
vernacolare possono dare una ri-
sposta innovativa ad alcune delle sfide ambientali e sociali del 21°
secolo. Larchitettura contemporanea sostenibile dovrebbe essere in
grado in accogliere i collaudati metodi e tecniche costruttive tradi-
zionali e innovarli con l'utilizzo di conoscenze, mezzi e tecnologie
contemporanee. La ricerca fornisce un primo step nella sistematiz-
zazione di conoscenze per la definizione di criteri di progettazione

sostenibile e appropriata, rivolti a progettisti e comunita locali, a

partire dalle buone pratiche sperimentate e tramandate dalla tra-

dizione, ma si apre a ulteriori sviluppi delle riflessioni scaturite, at-

traverso attivita di monitoraggio dei casi studio secondo criteri di

analisi scientifica, in grado di dimostrare le potenzialita e leffetti-

va validita delle strategie proposte. Sintetizzando i risultati ottenuti

dalla ricerca, possiamo asserire che sono stati individuati e definiti i

seguenti strumenti metodologici:

— principi e indicatori della sostenibilita di un habitat vernacolare:
permettono di analizzare e valutare la sostenibilita di un determi-
nato contesto storico e consolidato, facendo emergere quindi la
capacita del sistema tradizionale di rispondere con risorse locali
alle esigenze ambientali, socio-economiche e socio-culturali; di
individuare quali sono gli elementi che favoriscono tali risposte
e che possono quindi essere presi in considerazione per un inter-
vento di recupero, riqualificazione, o un nuovo intervento in un
contesto storico.

— Un elenco di strategie e soluzioni virtuose dellarchitettura verna-
colare (a scala urbana/territoriale, architettonica-tipologica e tec-
nologico/costruttiva): descritte e valutate secondo il loro livello di
sostenibilita e le criticita che presentano, forniscono un repertorio
di modelli appropriati che si prestano all'innovazione per I'impie-
go nel progetto contemporaneo.

Risultati e conclusioni

The scientific publication VerSus: her-
itage for the future. Vernacular knowl-
edge for sustainable architecture (Cor-
reia et al., 2014) presents the compre-
hensive results of the research and is
offered as a methodological tool for
planning and design (Fig. 7), for the
use of students and professionals who
wish to approach the process of the
project with an in-depth understand-
ing of the tools that traditional knowl-
edge can provide.

NOTES

' Carta del Patrimonio Verndculo
Construido, approved during the 12
General Meeting of ICOMOS (Inter-
national Council on Monuments and
Sites) in Mexico in 1999.

2 The term “vernacular”, from the Lat-
in Vernaciilus «domestic, familiar» is
an adjective which refers to that which

is autochthonous, indigenous, related
to a place. It is in the occasion of the
exhibition “Architecture without ar-
chitects”, curated by the architect Ber-
nard Rudoksky at the MOMA in New
York in 1964, that the term vernacular
would be used for the first time in con-
nection to architecture.

*'The local or indigenous knowledges
(Traditional Ecological Knowledge,
TEK) have been a topic of interest
for decades in the academic world,
especially in reference to other fields
such as agriculture, land manage-
ment, health and education, whereas
in architecture the interest concerning
tranditional knowledge has developed
mostly over the past few years. The
knowledges, practices, and know-how
which communities recognise as a
part of their cultural heritage, are rec-
ognised by UNESCO since 2003 as el-
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La pubblicazione scientifica VerSus: heritage for the future. Ver-
nacular knowledge for sustainable architecture (Correia et al.,
2014) restituisce i risultati completi della ricerca e si offre come
strumento metodologico per la progettazione (Fig. 7), ad uso di
studenti e professionisti che intendono approcciarsi al processo
progettuale con una comprensione profonda degli strumenti che
le conoscenze tradizionali possono offrire.

NOTE

! Carta del Patrimonio Verndculo Construido, approvata durante la 122 As-
semblea Generale ICOMOS (International Council on Monuments and Si-
tes) in Messico nel 1999.

2 1l termine “vernacolare”, dal lat. Vernaciilus «domestico, familiare» & un
aggettivo che si riferisce a cio che & autoctono, nativo, proprio di un luogo. E
in occasione della mostra “Architecture without architects”, allestita dall’ar-
chitetto Bernard Rudoksky al MOMA di New York nel 1964, che il termine
vernacolare viene riferito per la prima volta allarchitettura.

* Le conoscenze locali o indigene, (Traditional Ecological Knowledge, TEK),
in ambito accademico sono oggetto di interesse da decenni, soprattutto in
riferimento ad altri settori quali I'agricoltura, la gestione del suolo, la salu-
te e leducazione, mentre in architettura Iinteresse legato alle conoscenze
tradizionali si ¢ sviluppato solo negli ultimi anni. Le conoscenze, le prassi,
il know-how, che le comunita, riconoscono in quanto parte del loro patri-
monio culturale, dal 2003 sono riconosciute dal'UNESCO come elementi
da salvaguardare con la “Convenzione per la salvaguardia del patrimonio
culturale immateriale”.

ements to be safeguarded through the
“Convention for the Safeguarding of
the Intangible Cultural Heritage”.

* ESG Escola Superior Gallaecia di
Villa Nova de Cerveira (PT) as coor-
dinator, Unita di ricerca INN-LINK-
S, Universita degli Studi di Firenze
(IT), CRAterre-Ecole d’Architecture
di Grenoble (FR), Universita de-
gli Studi di Cagliari (IT), Universitat
Politécnica di Valéncia (ES), with
the collaboration of Culture Lab (B),
and the support of the Unesco Chair
Architecture de terre, culture scon-
structives et développement durable,
ICOMOS-CIAYV - International Com-
mittee of Vernacular Architecture,
ICOMOS-ISCEAH - International
Scientific Committee on Earthen Ar-
chitectural Heritage.
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* International Conference Vernacu-
lar Heritage and Earthen Architec-
ture CIAV2013 | 7°ATP | VerSus
2013 (www.esg.pt/ciav2013), which
was held at Villa Nova de Cerveira,
in October 2013, and International
Conference on Vernacular Heritage,
Sustainability and Earthen Architec-
ture VerSus2014 | 2° MEDITERRA | 2°
ResTAPIA, held in September 2014, in
Valencia, Spain.

¢ Cagliari, April 2013; Villa Nova De
Cerveira, October 2013; Grenoble,
April 2014; Valencia, October 2014.

7 VERSUS: Lessons from Vernacular
Heritage to Sustainable Architecture.
Edited by Guillaud, H., Moriset, S.,
Séanchez Muifoz, N., Sevillano Gutié-
rrez, E, ENSAG-CRAterre, Grenoble
(France), 2014.

L. Dipasquale, I. Mecca

*ESG Escola Superior Gallaecia di Villa Nova de Cerveira (PT) nel ruolo di
coordinatore, Unita di ricerca INN-LINK-S, Universita degli Studi di Firen-
ze (IT), CRAterre-Ecole d’Architecture di Grenoble (FR), Universita degli
Studi di Cagliari (IT), Universitat Politécnica di Valéncia (ES), con la colla-
borazione di Culture Lab (B), e il sostegno della Cattedra Unesco Architectu-
re de terre, culture sconstructives et développement durable, ICOMOS-CIAV
- International Committee of Vernacular Architecture, ICOMOS-ISCEAH
- International Scientific Committee on Earthen Architectural Heritage.

5 International Conference Vernacular Heritage and Earthen Architecture
CIAV2013 | 7°ATP | VerSus 2013 (www.esg.pt/ciav2013), tenutasi a Villa
Nova de Cerveira, nellottobre 2013, e International Conference on Vernacu-
lar Heritage, Sustainability and Earthen Architecture VerSus2014 | 2° MEDI-
TERRA | 2° ResTAPIA, che si € svolta nel settembre 2014, a Valencia, Spagna.

¢ Cagliari, Aprile 2013; Villa Nova De Cerveira, ottobre 2013; Grenoble,
aprile 2014; Valencia, ottobre 2014.

7 VERSUS: Lessons from Vernacular Heritage to Sustainable Architecture. a
cura di Guillaud, H., Moriset, S., Sanchez Muiloz, N., Sevillano Gutiérrez, E,
ENSAG-CRAterre, Grenoble (France), 2014
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Riqualificazione dell'edilizia residenziale pubblica:

indagini sul patrimonio di ATC Torino

Andrea Levra Levron, Donatella Marino, Riccardo Pollo,
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico diTorino, Italia

Abstract. Il patrimonio di edilizia residenziale pubblica italiano, pur minore rispet-
to ad altri paesi europei, € ingente. Le politiche degli ultimi decenni hanno faci-
litato I'offerta di abitazioni da parte del settore privato, I'accesso alla proprieta
e la dismissione del patrimonio di ERP (Edilizia Residenziale Pubblica), spesso
degradato ed obsoleto. Si impone, quindi, il tema della sua riqualificazione per
I'importante ruolo sociale, soprattutto nell’attuale crisi. Uno dei fattori ricorrenti
della bassa qualita dello stock edilizio € I'assenza di un’organica attivita manu-
tentiva. Il contributo riporta i risultati di una ricerca condotta con I'ATC (Agenzia
Territoriale per la Casa) del Piemonte centrale volta ad individuare metodi per la
stima e I'analisi del fabbisogno manutentivo e strumenti previsionali per la piani-
ficazione degli interventi di riqualificazione.

Parole chiave: Edilizia residenziale pubblica, Riqualificazione, Manutenzione,
Durabilita, Ciclo di vita

Lobiettivo dello studio ¢ lelabo-
razione di metodologie per la
pianificazione della manutenzione, riqualificazione e gestione di
consistenti patrimoni immobiliari. Il contributo si basa su di un
caso studio e illustra i primi risultati di una ricerca condotta dal
Dipartimento di Architettura e Design in collaborazione con un
importante ente proprietario e gestore di edilizia residenziale: ATC
del Piemonte centrale.

I patrimoni immobiliari, in particolare quelli di proprieta pubbli-
ca, presentano spesso bassi livelli di qualita a causa delle carenze
manutentive. Per tale motivo possiamo ragionevolmente inserire
il tema della manutenzione, inteso in accezione ampia, nellambito
della riqualificazione. Una strategia di intervento sul patrimonio
edilizio esistente presuppone una adeguata ed estesa conoscenza
delle sue caratteristiche e dello stato di efficienza dell'intero stock
allo scopo di attuare politiche efficaci.

Il tema della programmazione della manutenzione, intesa quale
attivita volta a mantenere nel tempo adeguati livelli di qualita e di
prestazioni del sistema edilizio, ¢ stato oggetto di una estesa attivita

Introduzione

Refurbishment of
Social housing: a survey
of the building stock
owned by ATC Torino

Abstract. The Italian public housing build-
ing stock is considerable, although quan-
titatively less than that of other European
countries,. The public policies adopted in
the last decades have pushed the supply
of housing by the private sector and sup-
ported the sale of the assets by the public
housing authorities. Those buildings are
often degraded and obsolete. Neverthe-
less, the issue of redevelopment of this
part of the residential building stock is a
central focus, also because of its impor-
tant social role, especially in the current
period of crisis. One of the recurring fac-
tors in the Italian case is the low quality of
this building stock due to the lack of an
organic maintenance activity. The paper
reports the first results of a research car-
ried out by the Department of Architecture
and Design in cooperation with a social
housing public authority, the Regional
Agency for the Central Piedmont House
(ATC). The goal of the research was the
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di ricerca a livello nazionale (Molinari, 2002; Di Giulio, 1999) e in-
ternazionale a partire dagli anni ’80 del secolo scorso. Le metodolo-
gie sviluppate! hanno portato a unestesa produzione normativa sia a
livello nazionale che internazionale con recenti sviluppi nellambito
della valutazione del ciclo di vita in termini economici, tecnologici,
ambientali.
Le metodologie proposte negli ultimi anni associano software di ge-
stione a strumenti quali il BIM (Building Information Modeling).
Tuttavia, lapplicazione di queste metodologie presuppone la dispo-
nibilita di dati strutturati in modo utile in specifici data base (Tala-
mo, 2015). Nella maggior parte delle situazioni reali di gestione di
estesi patrimoni, tale struttura informativa ¢ limitata allanagrafica
amministrativa, lasciando alla documentazione cartacea gli aspetti
tecnici, anche per leta del patrimonio gestito. In questi casi, il tempo
necessario per la costituzione di una base di dati utile alla gestione
del patrimonio esistente, spesso storico, ¢ incompatibile con lur-
genza di attuare razionali processi di gestione e riqualificazione. Si
pone, pertanto, una netta distinzione tra edificio nuovo ed esistente.
In questultimo caso la costituzione di una base di dati adeguata a
descrivere in modo efficace il sistema, per il singolo edificio e ancor
pill per un patrimonio consistente, si presenta troppo onerosa, lun-
ga e poco accurata.
Per rispondere a questa esigenza sono state elaborate nel passato al-
cune metodologie speditive per l'analisi del Patrimonio edilizio esi-
stente, quali EPIQR, che hanno, tuttavia, diffusione limitata.
Il metodo proposto si differenzia per lattenzione ai fenomeni di de-
gradamento e alle loro conseguenze su durabilita e manutenzione.
Tali dinamiche rilevate per i singoli edifici, sono messe in relazione
ai dati relativi al patrimonio con l'utilizzo, da un lato, della cartogra-
fia tecnica attraverso una piattaforma GIS (Geographic Information

development of methodologies for es-
timating and analysis of maintenance
requirements. Moreover, the study sug-
gests and develops a forecasting tool for
the planning of maintenance operations
and redevelopment of the large building
estates.

Keywords: Social housing, Refurbish-
ment, Maintenance, Durability, Life cycle

Introduction

The goal of the study is to develop
methodologies for the planning of the
maintenance and rehabilitation activi-
ties of large housing estates. The con-
tribution is based on a case study and
presents the first results of a research
carried out by the Department of Ar-
chitecture and Design in collaboration
with a major public housing author-
ity: the Territorial Agency of Central
Piedmont House (ATC). The real es-
tate assets, particularly those in public

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

ownership, often has low levels of qual-
ity because of lack of maintenance. For
this reason, we can reasonably encom-
pass the building maintenance subject,
in the regeneration and refurbishment
concept. A strategy of intervention on
existing buildings requires appropri-
ate and extensive knowledge of its fa-
cilities. Moreover the efficiency of the
entire supply chain of maintenance
activities is needed to implement an
effective policy of housing. The issue
of maintenance scheduling, intended
as activities aimed at keeping adequate
levels of quality and performance of the
building system, has been the subject of
extensive research activities at national
and international levels since the early
80s of the last century. The developed
methodologies' have led to an exten-
sive production of standards both at the
Italian level and internationally with re-
cent developments of standards in as-
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System), per misure geometriche e consistenza, dallaltro delle in-
formazioni dellanagrafica patrimoniale. Inoltre, nella fase di rilievo
si utilizzano le informazioni derivanti dallesperienza dei tecnici atti-
vi sul territorio nelle attivita di presidio, i building manager.

Tali fonti sono utilizzate per ricavare, attraverso algoritmi, stime
dello stato di conservazione dei manufatti, degli interventi richiesti,
delle priorita e delle risorse finanziarie necessarie. Loutput cosi otte-
nuto orienta le decisioni in merito a programmi di manutenzione,
interventi di riqualificazione, gestione degli asset e dismissioni.

Va notato che il personale tecnico incaricato della compilazione del-
le schede di rilievo ha esclusivamente il compito di riconoscere le
alterazioni e degradazioni gia catalogate nelle schede fornendo una
valutazione qualitativa, sulla base di precise linee guida e riferimenti
anche fotografici, dellestensione del fenomeno. Il compito di valu-
tare le conseguenze sulledificio ¢ affidato al modello di valutazione
sviluppato e puo essere messo ulteriormente a punto dalla struttura
tecnica centrale dellagenzia.

Si evidenzia, quindi, una fase di reperimento dei dati da cartografia
GIS, di accoppiamento con i dati da anagrafiche, di rilievo dei fe-
nomeni di degrado in atto, di rielaborazione in termini di gravita e
occorrenza in relazione a caratteristiche dei singoli edifici, quali eta
di sistemi e componenti, tipologia, localizzazione ecc.

1l background ¢ quello delineato dalla ricerca sui temi della cono-
scenza del patrimonio edilizio e dei sistemi informativi (Di Sivo,
1996; Maspoli, 1996), e della normativa tecnica. Per altro verso, il
riferimento & alluso delle metodologie di analisi dei modi di guasto
FMEA (Failure Mode and Effects Analysis) nellambito delle costru-
zioni (Talon A., 2005) e della durabilita (De Angelis, 1999; Daniotti,
2012). Analoga importanza assumono le analisi del ciclo di vita ri-
spetto alle variabili economiche ed energetiche (Becchio et al., 2016).

sessment of the life cycle in economic
terms, technologic, environmental.
The methods proposed in recent years
coupled maintenance management
software to tools such as BIM (Build-
ing Information Modeling). However,
the application of these methods re-
quires the availability of structured
data in a useful way in specific database
(Talamo, 2015). Many large housing
estates have only administrative data
bases and technical data sheets as well
as drawings of buildings in electronic
format are not available. The reason is
the huge costs to digitalize the docu-
ments and the time required. Most of
the buildings are old and sometime
the documents are lacking. On the
other hand such data and documents
are needed to implement an effective
maintenance and use of buildings and
facilities. A difference has to be consid-
ered between existing buildings, and in
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some case heritage buildings, and new
buildings. For these ones we can afford
the design and management tools like
BIM or building maintenance man-
agement software. For the old build-
ings where documents and drawings
are lacking we must set up appropri-
ate tools to evaluate and manage the
building life cycle. A complete survey
of existing buildings in order to allow
the same information processing as the
new ones would be too expensive, time
consuming and even less accurate. To
fulfill this need have been developed in
the past some methods and software
for the analysis of the existing build-
ing heritage, e.g. the EPIQR software.
Nevertheless the widespread of such
methods has been limited. The pro-
posed method is distinguished by the
attention to the degradation phenom-
ena and to their impact on durability
and maintenance needs. Such dynam-

A.Levra Levron, D. Marino, R. Pollo

Metodologia La ricerca sviluppa un metodo
di valutazione dei fabbisogni
manutentivi e delle priorita di intervento che associa semplicita
e rapidita d’'uso ad un sufficiente livello di accuratezza, integrabi-
le nei sistemi informativi esistenti. Il primo obiettivo viene rag-
giunto limitando il numero dei fenomeni di degradamento os-
servati ai piu significativi, il secondo derivando i giudizi sugli in-
terventi da attuare dal riscontro oggettivo di fenomeni ricorrenti
e nel rilievo e nella gestione (fessurazioni, corrosione di parti
ecc.). Inoltre, non sono richieste misure e le quantita vengono
stimate dal sistema, utilizzando i dati dal GIS e dallanagrafica,
sulla base dellosservazione del tecnico sul grado di diffusione
del fenomeno.

La metodologia elaborata si basa su di unanalisi dei modi di
guasto, derivata dalle metodologie FMEA e attuata mediante
la messa a sistema delle conoscenze disponibili in letteratura e
dellesperienza sul comportamento in servizio dei sistemi, sotto-
sistemi e componenti del sistema edilizio. Per ogni parte signi-
ficativa delledificio si sono individuate cause e conseguenze dei
guasti sul componente edilizio e sul sistema nel suo complesso.
A ciascuna manifestazione dei modi di guasto sono associati, de-
terminati livelli di gravita e interventi manutentivi necessari al
ripristino della funzionalita.

Come illustrato dallo schema che segue (Fig. 1) la valutazione
su ciascun edificio viene condotta utilizzando le indicazioni de-
rivanti dalla FMEA e da un rilievo rapido dei fenomeni di de-
gradamento in atto che consentono, mediante I'uso di specifici
algoritmi e dei dati ricavati da una piattaforma GIS e dallAna-
grafica amministrativa dellente gestore, di stimare il fabbisogno
manutentivo in relazione a priorita predefinite.
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I risultati del rilievo, costituiti da indicazioni relative agli stati di
degradamento dei singoli elementi dellorganismo edilizio sulla
base di specifiche schede (Fig. 2), vengono valutati ed elaborati
in base a soglie prestabilite di intervento. Tali soglie, corrispon-
denti al rispetto delle classi di requisiti (sicurezza, risparmio
energetico, conservazione, fruibilitd e aspetto) possono essere

ics are detected for each building and
connected to the data of the building
stock as a whole. This feature is made in
two ways. On the one hand, the data are
extracted from the city map through a
GIS (Geographic Information System)
platform, for the geometric measures.

On the other hand, the data are com-
ing from the master data of the agency.
Moreover, we used information de-
rived from the experience of building
managers of the agency. These data
sources have been used by the research
team to develop the model and algo-
rithms. Such algorithms allow to esti-
mate, from the survey of the building
defects considered the condition of
the artifacts, the failures,, the interven-
tions required, the priorities and the
raw estimate of maintenance costs.
The output of the model oriented de-
cisions about maintenance programs,
redevelopment, asset management and
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divestment. It has to be noted that the
building managers charged of the sur-
vey have only to recognise the defects
collected in the predefined survey
sheets giving a qualitative evaluation of
the defect extension. The liability of the
evaluation of the defects consequences
on the building facilities is of the evalu-
ation model developed that can be tune
up by the central technical staff of the
agency.

The background of the study is out-
lined, in the one hand, by the research
on issues of knowledge of the housing
stock and information systems (Di
Sivo, 1996; Maspoli, 1996), and by the
technical standards issued in the past
decades. On the other hand, the refer-
ence is to the use of methods of failure
modes analysis of in the building do-
main (Talon, 2005) and durability (De
Angelis, 1999; Daniotti, 2012). Fur-
thermore are important the economic

A. Levra Levron, D. Marino, R. Pollo

02 | Esempio di scheda di rilievo
Survey sheet sample

variate/aggiornate in funzione di specifiche considerazioni da
parte dei gestori per ciascuna modalita di guasto, indipendente-
mente dal rilievo. Lelaborazione dei dati di rilievo, “filtrati” dalle
soglie, permette di esaminare diversi scenari di intervento. Ai
livelli di degrado rilevati corrispondono interventi manutentivi
standard per le diverse componenti del sistema.

as well as energy assessments (Becchio,
2016).

Methodology

The research develops a method of as-
sessment of maintenance needs and
priorities of intervention that combines
simplicity and speed of use with a good
level of accuracy and can be integrated
into existing information systems. The
first objective is achieved by limiting
the number of degradation phenom-
ena observed to the most significant,
the second by the ease of the survey
due to the objective evidence of phe-
nomena observed (cracks, corrosion of
parts etc.). Also, measures are not re-
quired and the quantities are estimated
by the system, using data from the GIS
and from master data. The extension of
degradation phenomena comes from
the combination of qualitative assess-
ment of the building manager and the

algorithms. The method developed
is based on condition monitoring of
the buildings and the compilation of
survey sheets for the significant parts
of the building for maintenance. As
illustrated by the following flow chart
(Fig. 1) the evaluation of each building
is carried out following the assump-
tions of the FMEA . Through the use
of specific algorithms and information
from the quick survey of the build-
ings, the GIS platform and the master
data base of the agency the mainte-
nance requirements can be estimated.
The results of the survey, consisting
of information relating to the state
of degradation of the individual ele-
ments of the building organism based
on specific survey sheets (Fig. 2), are
evaluated and processed on the basis of
pre-established thresholds of interven-
tion. These thresholds, corresponding
to the respect of the classes of require-
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I dati del rilievo possono, inoltre, essere messi in relazione alleta
stimata delle parti, (che non corrisponde necessariamente alleta
delledificio). In tal modo, una volta acquisiti dati relativi a piu
edifici con componenti e sottosistemi di eta diverse puo essere
osservata la dinamica di degradamento e, di conseguenza, stima-
te soglie temporali di intervento con operazioni di inferenza stati-
stica. La precisione della previsione puo, inoltre, essere migliorata
attraverso successivi rilevamenti. I presupposti dell'analisi sono:

- Lindividuazione di una classificazione tipo-tecnologica delledi-
ficio e delle sue parti (involucro, copertura ecc.) che manifesti
comportamenti peculiari rispetto alle dinamiche di degrada-
mento e/o di manutenzione;

- La scomposizione del sistema edilizio in parti significative per la
manutenzione;

- La stima attendibile delleta delledificio e delle sue parti principa-
li (struttura, copertura, intonaci, serramenti ecc.);

- Lindividuazione delle principali caratteristiche tecnologiche dei
materiali (ad es. intonaco a base cementizia, infissi in legno ecc.);

- Lidentificazione univoca dei fabbricati (sulla base dei codici
identificativi e delle anagrafiche degli enti gestori);

- La disponibilita di dati geometrici e di altri dati quali lepoca di
costruzione, i piani, il n.ro di scale, il n.ro di alloggi. Tali dati
possono essere ricavati dagli archivi informatici esistenti nonché
da banche dati numeriche e cartografiche, geo-referenziate.

Il criterio di classificazione si basa su sistemi funzionali cioé ca-

ratterizzati da identita di agenti sollecitanti e di funzioni (Lee,

1997). Nello schema viene riportata il criterio di scomposizione

adottato. (Fig. 3) Per ogni sistema avremo una serie di sottosiste-

mi a loro volta scomposti in componenti di cui vengono analiz-

zati i comportamenti nel tempo.
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11 caso studio

Il patrimonio di edifici gestiti
dalla ATC del Piemonte centra-
le ¢ diversificato. Sono presenti edifici di proprieta e edifici ge-
stiti appartenenti ad altri enti. Cambito territoriale & la Provincia
di Torino. Dei circa 31.000 alloggi in carico ad ATC 18.000 sono
di proprieta dellente, i restanti 13.000 appartengono ad altri sog-
getti pubblici. La Citta di Torino ¢ il proprietario piti consistente
con circa 10.000 alloggi. All'interno di questo patrimonio una
parte consistente ha carattere storico, risalendo ad unepoca an-
teriore al 1950. Inoltre, gli edifici del’ATC costituiscono parti
di citta significative per qualita architettonica e urbanistica. Le
epoche di costruzione sono principalmente riconducibili alle
fasi storiche di sviluppo delledilizia residenziale pubblica, a
partire dall'inizio del XX secolo e con una particolare intensita
nei decenni dal 1950 agli anni 70. I quartieri costruiti a partire
dai primi anni del secolo sino agli anni 40 del XX secolo, sono
caratterizzati da murature portanti, solai in c.a. e in acciaio e

ments (safety, energy saving, conserva-
tion, usability and appearance) may be
changed/updated by the central techni-
cal staff of the owner. The processing of
the survey data, “filtered” by the thresh-
olds, can give different scenarios of in-
tervention. The levels of degradation
detected correspond standard main-
tenance interventions for the different
components of the system.

The survey data can also be related to
the estimated age of the parties, (which
does not necessarily correspond to the
age of the building). In this way, the ac-
quired data related to more buildings
with components and subsystems of
different ages allows the observation of
the dynamics of degradation and, con-
sequently, the estimate of the temporal
thresholds of intervention through
statistical inference operations. The
observed phenomena are related to the
failure modes identified on the basis of
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the technical literature and the experi-
ence of the technical structure. Each
failure mode is associated with the
severity and maintenance operations
needed for operational availability. The
analysis assumptions are:

- The identification of a technological
class of the building and its parts
(load bearing structure, cladding,
cover and so on.);

- The breakdown of the housing system
in significant parts for maintenance

- The reliable estimated age of the
building and its main parts (struc-
ture, roof, plaster, windows etc.);

- The identification of the main tech-
nological characteristics of materials
(e.g. Concrete-based plaster, wood-
en window frames etc.);

- The identification code of the build-
ings (on the basis of master data of
the agency);

- The availability of data (e.g. surface,
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age, number of stairs, number of

apartments).
Such data may be derived from existing
computer files as well as geo-referenced
numerical and cartographic databases.
The classification criterion is based
upon the functional systems criterion
that is characterized by identifying
stressing agents and functions (Lee,
1976). The diagrams shows breakdown
of the parts adopted. (Fig. 3) The func-
tional systems are split in sub-systems
which are divided in turn in compo-
nents.

The case study

The building stock managed by the
ATC of the central Piedmont is large
and mixed. There are buildings owned
and managed by the agency as well as
buildings belonging to other public
bodies. The geographical area is the
Province of Turin. Of the approxi-

mately 31,000 apartments in charge of
ATC, about 18,000 are owned while the
remaining 13,000 belong to others. The
City of Turin is the largest owner with
about 10,000 units. Within this build-
ing stock a major part is of a histori-
cal nature, going back to a time before
1950. In addition, some ATC build-
ings and districts have a significant
architectural and urban quality. The
periods of construction of the build-
ings are mainly due to historical stages
of public housing development, from
the beginning of the twentieth cen-
tury and with a particular intensity in
the decades from the 1950’ to the 70’s.
The neighborhoods built from the early
years of the century until the 40’s of the
20" century, are characterized by load-
bearing walls, reinforced concrete slabs
and steel beams, plastered facades and
roofs with wooden structure and man-
tle tiles. Similar features are also pre-

TECHNE 122016



laterizio, facciate intonacate e coperture con struttura in legno e
manto in tegole. Caratteristiche simili sono presenti anche nelle
edificazioni dei primi anni del secondo dopoguerra. Edifici ad
ossatura in c.a. e tamponamenti in laterizi faccia a vista o intona-
cati, quasi sempre associate a murature perimetrali a cassa vuo-
ta, sono tipici degli anni dalla fine degli anni ’50 sino ai periodi
pit recenti. La prefabbricazione a grandi pannelli, sono state le
tecnologie adottate a partire dagli anni ’60 e sino agli anni "80.
Meno frequenti sono i sistemi di industrializzazione del cantiere
quali il Coffrage tunnel e i sistemi a Banches et tables.

Lo sviluppo dellattivita di ricer-
ca sul caso studio ha previsto le
seguenti fasi:

1. Analisi delle tipologie costruttive;

2.Individuazione di un campione;

Fasi della ricerca
sul caso studio

04 | Estrazione dei dati nel GIS

GIS data sample

sent in the buildings of the early years after
World War II. Buildings of the years from
the late 50’s through to the most recent pe-
riods are characterized by concrete frame,
cavity walls cladded by bricks or plastered.
Prefabrication in large panels, were the
technologies adopted since the 60’s and up
to the 80’s but only in few cases. Less fre-
quent are the construction systems such as
Coffrage tunnels and Banches et tables.

Steps of the case study
The stages of the research on the case study
have been the following:

1. Analysis of the construction types; B | | —

2. Identification of a sample; pr===11 J
3. General definition of performance levels i | | =.;|II f | I |
= |
|

(security, building preservation and en- J[ Ny S i | _|I |
ergy saving, use, appearance); = | ] v
4. Definition of the evaluation procedure, g J .
in particular: .'I e e
- Division into functional systems: building & . i
envelope, common areas, outdoor areas, -t I i
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3. Definizione generale dei livelli prestazionali (sicurezza, econo-
mia di gestione ed energia, fruibilita, aspetto);

4. Definizione della procedura di valutazione, in particolare:

- Suddivisione in sistemi funzionali caratterizzati da comporta-
menti peculiari: involucro, spazi comuni, aree esterne, impian-
ti, alloggi.

— Identificazione dei modi di guasto.

5. Definizione delle schede di rilievo;

6. Elaborazione delle schede relative al campione.

I dati geometrici contenuti nella cartografia (Carta tecnica co-

munale di Torino, scala 1 : 1000) mediante il sistema informativo

geografico (GIS) sono stati collegati alle anagrafiche ammini-
strative dellente. Il software utilizzato & stato Arc Map, prodotto

da ESRI. Tale applicazione ha permesso la stima automatica di

quantita quali la superficie delle coperture, la superficie delle fac-

ciate e delle finestre ecc. (Fig. 4).

04 |

e
3 i f\-.
I'h. ) “ !:\.-'\. o
T e Wl
e
o &
‘.
e 3
s Y [
ot ) AP05Ad | CORS0 BACCONG JUT) 1 [ ELNS
L {4 L95RE WA FEVELLD 47 5] i
Tt % MDA REVELLD L8 1 [ ELN
ST N i i ARG CORR LA [RE 4 TR [ 1l i L]
Il & 1184 | COSIS0 MOLISE 4 Tk T "M
f.-’J L S AR B85 PIATTA CRENE 10D ! CE
= S 255795 WA SANSONTD ANDSES 11 | L3 LI
{ * / ; AERTHG | WAA SANSONT D ANDREA 15 | LAl e
W 4 ap i AS0THT | WUA SAKSOAT D ANDEEA 3| [ 1| il ]
. e ¥ ASITHE | WUA SANEOATD ANDREL T | 1| i 1]
WL A, o ASH5TE | WUA WERCLEMNGD 1087 & k]
™~ ARRENE | WA WERCLEMCD 11511 -1l 1§, |
ASRSET | WA WERCLERNGOD 11547 4 [+ E ]
SEOENT | WA FORLT B4 4 T
SEBERY | WA FORLT B & | i
r F SESEN | W FORLT BT9 4| i
e | SE0RSE |0 FORLT BATK 4 ]

TECHNE 122016



Coerentemente con lobiettivo di semplificazione del modello ¢
stato individuato un numero ridotto di tipo-tecnologie.

In particolare si distinguono:

1. Murature portante;

2.Edifici ad ossatura in c.a.;

3.Edifici prefabbricati a grandi pannelli;

4.Edifici con struttura a Coffrage tunnel o a Banches et tables.

05 |

05 | II'cruscotto’ dell'edificio. Estrazione dei dati relativi ad uno degli edifici esaminati per quanto

riguarda l'involucro opaco. L'ist mma evidenzia il livello di criticita. Il livello di criticita |

¢ funzione del numero dei degradamenti che possono dare o > a problemi di sicurezza

(ad es. distacchi di intonaco). Nella tabella a
adi presenti

destra vengono estratti automaticamente dal

sistema 1 ¢

Risultati dell’analisi
del caso studio

La metodologia elaborata, appli-
cata al territorio comunale di To-
rino, ¢ stata testata su di un primo
campione composto da 57 edifici, per una superficie lorda sviluppa-
ta stimata di m* 285291. Gli edifici considerati e inseriti nel GIS sono
1109, su di un totale di 1737 edifici gestiti nell'intera Area Metropo-
litana (gia Provincia di Torino). Le verifiche sulla determinazione
delle quantita tramite i dati estratti dal GIS e i gia citati algoritmi
(superfici coperte, sviluppate, superficie delle facciate ecc.) sono

Building Identification Code 6930791 risultate, a confronto con gli elaborati progettuali dell’Ente, suffi-
Adress CORSO MOLISE 57/G cientemente accurate, con scostamenti inferiori al 5%. Per gli edifici
Area North parte del campione sono state compilate le schede di rilievo, un cen-
Construction type B2 tinaio per edificio, attraverso sopralluoghi e interviste con i tecnici
) di zona addetti alla manutenzione degli immobili. Tali schede hanno
Year of construction 1970 .. . A . K
comportato lattribuzione di punteggi, compresi tra 0 e 1, sulla base
Levels nl o > . c 1. . ..
di stime dellestensione del degrado, senza richiedere misurazioni.
Stairs 6 Al livello delle anomalie, corrispondenti ai singoli degradi rilevati
Total flats 92 ¢ stata assegnato un grado di gravita, rispetto ai requisiti (sicurezza,
Covered area [m?] 1359,84 risparmio energetico, fruibilita e aspetto). Inoltre, ¢ stato possibile
Perimeter [m] 2915 effettuare una stima dei costi di manutenzione relativi all'involucro
Facade area [m?] 1059405 opaco, sicuramente la componente pitt significativa. Sulla base di
. L « » . :
Net interior area [r¥] 175557 queste .corllsTde-r?mom & stato el.aborato un ?ruscotto per ev1<.ien21a—.
: re le priorita di intervento su ciascun edificio. Nella figura (Fig. 5) si
Windows area [m?] 1469,45 Ch. . . o > N
noti l'incidenza dei degradi, distinti secondo classe di requisiti, per
Net facade area [m?] 9124,60
Inter-storey height [m] 3,30
Base height [m] 1,50 Failures of building envelope
Pilotis no Severity I 2 3 4
Roof Slope 27° Number of failures 9 6 2 6
Drainpipe 16 i
PP Detachment Plaster E?alr fg;ig Plaster
Lenght of drainpipe [m] 580,80 of the plaster cracks cZacks erosion
Stairs area [m?] 165,00 . .
Fair faced Blisters Capillary Chromatic
. clay brick rising
Entrace hall area [m?] 16,50 delamination of plaster dampness alteration
2
Roof covery area [m?] 1526,28 Fair faced clay Wiater
Paved area [m?] 500 brick cracks near infiltration through - Washout
the slab floor balcony
Green area [m?] 600

Failures of building envelope

Fair faced clay Degradation painting

101 g

brick deformation of metal railings B Biclogical film
Dit]f EQ\T;m Detachment /cracks B Vandalism
balconies base
Front walls of Cracks in the Cracks of joints
. sidewalks - water - :
balconies cracks in the wall

infiltration risk

N” of failures

"

Front walls
detachment

Metal railings
disconnection

Sevarity

Metal railings
corrosion
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linvolucro di un edificio del campione. Il campione esaminato,
individuato all'interno del patrimonio della ATC e diversificato
per eta e tipologia, ha, inoltre, mostrato una concentrazione dei
degradi e dei costi di manutenzione negli edifici costruiti negli
anni '70 e ’80. La spiegazione di tale fenomeno puo essere ri-
cercata sia nel fatto che il patrimonio pill vecchio & gia stato nel
passato oggetto di interventi manutentivi straordinari sia nella
relativa maggiore vulnerabilita degli edifici edificati negli anni
’60 e 70 del secolo scorso.
Conclusioni La metodologia sviluppata as-
socia alle procedure di rileva-
mento/mappatura dei fenomeni di degradamento, la diagnosi
e la definizione di scenari di intervento definibili in base alla
gravita dei fenomeni e alle priorita individuate. Lelaborazione
delle valutazioni espresse in fase di rilievo, si avvale di dati am-
ministrativi generalmente gia contenuti nel sistema informativo
degli enti proprietari/gestori resi disponibili mediante I'utilizzo
di un data base e di una piattaforma GIS. In tal modo ¢ possibile
elaborare in tempo reale dati significativi su un elevato nume-
ro di edifici. Il sistema, che prende in considerazione anche gli
spazi esterni agli edifici (spazi verdi, parcheggi, fabbricati acces-
sori) assume una valenza di carattere territoriale permettendo
valutazioni a livello di quartiere, distretto, aggregato urbano.
Inoltre, i dati ricavati vengono rielaborati e messi in relazione,
oltre che con la collocazione fisica nell’abitato (consentendo ad
esempio considerazioni sulla correlazione tra fenomeni di de-
gradamento e severita dellesposizione), con leta dei manufatti,
con le tecnologie adottate, con le tipologie edilizie, con lepoca
di costruzione.

La rilevazione rapida dello stato di conservazione e dei conse-
guenti interventi manutentivi effettuata a scala urbana permette,
inoltre, valutazioni importanti per le strategie di rigenerazione
urbana quali le stime dei rifiuti da demolizione conseguenti
dalladozione di determinate strategie manutentive.

La metodologia elaborata si presenta quindi applicabile a tutti i
vasti patrimoni edilizi gestiti da enti pubblici e privati con diver-
se destinazioni d’uso e in diversi ambiti geografici e tecnologici,
a livello nazionale e internazionale.

Loriginalita della procedura consiste nella combinazione di una-
nalisi tecnologica specifica dei fenomeni che si manifestano nei
singoli edifici, fondata sullanalisi a priori di alcune centinaia di
modi di guasto peculiari, con i dati disponibili all'interno di ar-
chivi esistenti e della cartografia a scala territoriale.

Inoltre, il sistema si presenta come uno strumento dinamico di
aiuto alla decisione attraverso la considerazione di priorita (sicu-
rezza, consumi energetici, funzionalita) e lelaborazione di sce-
nari articolati.

Un elemento di criticita nellapplicazione ¢ rappresentato dalla
relativa soggettivita dei giudizi espressi dai tecnici che viene,
pero, mitigata dal riferimento a fenomeni specifici di degrada-
mento e anomalie osservabili generalmente noti agli operatori.
Lutilizzo del sistema ¢é, quindi, riservato a personale formato e,
preferibilmente ai Building manager addetti alla cura degli spe-
cifici edifici.

Inoltre, la metodologia necessita di un aggiornamento nel tempo
dei costi degli specifici interventi di manutenzione anche in fun-
zione delle tecnologie. Tuttavia, le procedure elaborate presenta-
no una totale trasparenza dei nessi causali consentendo succes-
sive correzioni degli algoritmi e messe a punto della procedura.

HVAC services, apartments.
- Identification of failure modes.
5. Definition of survey data sheets;
6. Processing of the data from the sur-
vey on the sample.
The geometric data in cartography
(Technical map of Turin, scale 1: 1000)
using the GIS have been linked to the
agency master data. The software used
was Arc Map, produced by ESRI. This
application has allowed the automatic
estimation of quantities such as the
building envelope surface, the surface
of the windows, surface of roofs etc.
(Fig. 4). Bearing in mind the objective
of ease of the model a small number of
type-technologies have been identified,
in particular:
1. Masonry walls load bearing structure
2. Concrete frame
3. Prefabricated buildings
4. Coffrage tunnel or a Banches et tables
structure
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Results of the case study

The survey carried out and the meth-
odology developed in the study has
been tested on a sample of the ATC
buildings of the municipality of Turin.
The buildings of the sample were 57
buildings with an estimated gross floor
area of m? 285291. The whole number
of buildings partially examined are
1109, on a total of 1,737 buildings op-
erated by ATC throughout the Metro-
politan Area (formerly Province of Tu-
rin). The checks on the extracted data
from the GIS and calculated by the
above-mentioned algorithms (covered
area surface of the facades etc.) appear
sufficiently accurate, with deviations
of less than 5%. The survey forms,
about one hundred per building, have
been filled through surveys and inter-
views with building managers of the
agency. These cards allow the attribu-
tion of scores, ranging from 0 to 1, on
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the single degradation or alteration
on the basis of the extent estimates,
without requiring measurements.
To each single level of degradation
detected a severity level, has been as-
signed compared to the requirements
(safety, energy saving, ease of use and
appearance). Furthermore, an esti-
mate of maintenance costs relative to
the building envelope has been made.
Based on these considerations a ‘dash-
board’ to highlight the priorities of in-
tervention for each building has been
developed. In the figure (Fig. 5) the
incidence of degradations, related to
the requirement class is known, for the
envelope of a building in the sample.
The sample examined has also shown
a concentration of failures and main-
tenance costs in buildings constructed
in the 70’ and 80’s. The explanation
of this phenomenon can be found, on
the one hand, in the fact that the oldest

heritage has already been in the past
subject to major maintenance work, in
the other, in relatively worst construc-
tion quality for the buildings built in
the 60’s and 70’s of the last century.

Conclusions

The methodology suggested com-
bines the procedures of detection /
mapping of degradation phenomena,
diagnosis and definition of interven-
tion scenarios based on the severity
of the phenomena with the priorities
of intervention. The elaboration of
the observations of the survey is made
possible extracting information from
the master data base by the owners
and from the data coming from the
GIS platform. In this way, significant
data can be processed in real time on
a large number of buildings. The sys-
tem, which takes into consideration
the external spaces to buildings (green
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NOTE

! Sul tema ¢ presente una ricca bibliografia a livello internazionale a partire
dai volumi di J.P. Garcia, M. Jouvent, Gestion et entretien des immeubles
d’habitation, Eyrolles, Paris, 1978 e, in ambito anglosassone, Lee R., Bu-
ilding maintenance Management, Crosby & Lockwood & Staples, London
1976. A livello italiano ricordiamo C. Molinari, Manuale di manutenzione
edilizia, Sistemi editoriali, Napoli, 2002, Di Giulio, Manuale di manuten-
zione edilizia, Maggioli, Milano, 1999, M. Di Sivo, 1! progetto di manuten-
zione, Alinea, Firenze, 1992, R. Pollo, Qualita affidabilita manutenzione,
Cortina, Torino 1990. A livello normativo la Commissione manutenzione
promossa da Claudio Molinari, a partire dalla norma UNI 10604 “Criteri
di progettazione, gestione e controllo dei servizi di manutenzione di im-
mobili” del 1997, ha dato origine ad una articolata serie di norme sino alla
UNI EN 15331 del 2011 “Criteri di progettazione, gestione e controllo dei
servizi di manutenzione degli immobili”.
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areas, parking lots etc.) has a particular
significance also in urban regeneration
studies allowing evaluations at the dis-
trict as well as urban level. Moreover,
the data processed by the model can be
correlated not only with the physical
location of the building in the urban
environment (allowing, for example
considerations on the correlation be-
tween phenomena of degradation and
exposure severity), but also with the
age of the artifacts, with the construc-
tion technologies adopted, with build-
ing types, with the period of construc-
tion etc.

The quick evaluation of the conserva-
tion state of the building stock and the
consequent maintenance work to be
carried out allows on an urban scale
suggestions for urban regeneration
strategies. The implementation of the
model can give outcomes such as es-
timates of the wastes from demolition
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resulting from the adoption of certain
maintenance strategies. The method-
ology developed can be applied to all
building stocks managed by public and
private bodies in different geographi-
cal and technological fields at national
as well as international level. The origi-
nality of the procedure consists in the
combination of specific technological
analysis of the phenomena which oc-
cur in individual buildings, based on
the analysis “a priori” of some hun-
dreds of peculiar failure modes, with
the data available within existing stock
and the on a urban mapping. In addi-
tion, the model suggested can be a dy-
namic design tool through the balance
of priorities (safety, energy consump-
tion, conservation, ease of use) allow-
ing the draw up of different scenarios.
A critical element in the application of
the model is the relative subjectivity of
the opinions expressed in the survey

A. Levra Levron, D. Marino, R. Pollo

phase by the building managers. How-
ever, such a subjectivity is mitigated
by reference to specific degradation
phenomena and observable anomalies
generally well known by skilled tech-
nicians.

Furthermore, the method needs to be
updated with regard to maintenance
costs and technologies. However,
the proposed procedures have a total
transparency of the links allowing tune
up and corrections of algorithms.

NOTES

'On the topic there is a rich interna-
tional bibliography since the volumes
of J. P. Garcia, M. Jouvent, Gestion et
entretien des immeubles d’habitation,
Eyrolles, Paris, (1978) and, in Anglo-
Saxon countries, Building maintenance
Management, Crosby & Lockwood &
Staples, London (1976) of Lee R.. At
an Italian level we remember C. Mo-

linari, Manuale di manutenzione edi-
lizia, Sistemi editoriali, Napoli, 2002,
Di Giulio, Manuale di manutenzione
edilizia, Maggioli, Milano, 1999, M.
Di Sivo, Il progetto di manutenzione,
Alinea, Firenze, 1992, R. Pollo, Qual-
ita affidabilita  manutenzione, Cor-
tina, Torino 1990. At the regulatory
level the Commissione manutenzione
(maintenance standard commission),
promoted by Claudio Molinari, from
UNI 10604 “Criteri di progettazione,
gestione e controllo dei servizi di ma-
nutenzione di immobili” (Criteria for
Design, Management and Control of
Real Estate Maintenance Services”)
of 1997, gave rise to a detailed set of
rules up to the UNI EN 15331 of 2011
“Criteri di progettazione, gestione e
controllo dei servizi di manutenzione
degli immobili” (Criteria for Design,
Management and Control of Building
Maintenance).
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Utilizzo di modelli di proliferazione biologica
nella gestione del patrimonio storico
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Abstract. La qualita degli spazi interni & fortemente legata alle condizioni igro-
termiche che influenzano il comfort degli utenti e i rischi di conservazione del
patrimonio edilizio. Inoltre, una gestione incurante di spazi espositivi con nume-
rosi accessi puo causare carichi eccessivi di umidita, e conseguenti fenomeni di
degrado. In questo lavoro, & stata considerata una sala espositiva rappresenta-
tiva del patrimonio costruito. Il rischio di proliferazione biologica € indagato nelle
condizioni climatiche di Milano e Barcellona, con diversi ratei di ventilazione e
numero di visitatori. | risultati delineano la necessita di politiche informate da
analisi avanzate per prevenire il rischio igrotermico, in assenza di impianti, che
non & sempre possibile integrare nel patrimonio edilizio storico.

Parole chiave: Umidita, Proliferazione biologica, Conservazione, Sistema di ge-
stione integrata, Cambiamento climatico

Gli scambi di calore e di umidita
possono essere valutati attraver-
so modelli numerici e lanalisi ¢ sicuramente rilevante per gli edi-
fici storici (Kramer et al., 2013). La superficie esterna, soprattutto
di edifici in muratura e pietra porosa, ¢ particolarmente soggetta
all'impatto della pioggia portata dal vento (Abuku et al., 2009),
nonché altre influenze atmosferiche che facilitano i meccani-
smi di alterazione e quindi di degrado, tra cui I'invecchiamento
e lo sporcamento (Leissner et al., 2015; Brimblecombe & Grossi,
2005). Sulla superficie interna, il rischio & per lo pitt legato alla
crescita biologica principalmente influenzata dalle condizioni in-
terne. La valutazione del rischio di conservazione ¢ ulteriormente
complicata dai cambiamenti climatici, che, ad esempio, aggiun-
gono l'incertezza sulle soglie di gelo-disgelo in una determinata
area (Grossi et al., 2007). Tra gli eventi estremi, ondate di calore
(ad esempio, lestate del 2003 e il 2015 in Europa Continentale) o,
daltra parte, le precipitazioni estreme (ad esempio, lestate 2014

Introduzione

Abstract. The quality of the interior spac-
es is strongly related to the hygro-thermal
conditions which affect the users’ com-
fort, and may vyield to preservation risk
for the built heritage. Moreover, careless
management of exposition spaces with
excessive occupancy may result in mois-
ture loads that promote degradation. In
this paper, as a case study, an exposition
hall representative of the built heritage is
considered. The microbiological growth
risk is investigated at two different climate
conditions, namely Milan and Barcelona,
considering varying ventilation rates and
number of visitors. The results outline the
need of policies informed by advanced
analyses to prevent hygro-thermal risk in
the absence of dedicated building ser-
vices, that cannot always be integrated in
built heritage.

Keywords: Moisture, mold, conserva-
tion, integrated management scheme,
climate change
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nel Nord Italia) sono esempi di anomalie climatiche che possono
compromettere drasticamente gli ambienti naturali e costruiti lo-
cali (van Schijndel & Schellen, 2013; Pieri et al., 2016). Deviazioni
igrotermiche dalle condizioni di esercizio medie possono portare
a una pluralita di gravi rischi per il patrimonio costruito (Ashley-
Smith et al., 2013), come la proliferazione biologica, o il degrado
attivato dallassorbimento della pioggia portata dal vento o, per
esempio, le variazioni dimensionali di murature in argilla a causa
di cicli di deformazione per umidita (Ramezani & Jeong, 2011).
Anche se ¢ prassi fare riferimento allumidita relativa, bisognereb-
be in effetti considerare I'umidita assoluta o specifica (Leissner et
al., 2015). Huijbregts et al. (2012a) hanno discusso gli impatti delle
variazioni di umidita sul degrado biologico, chimico e meccanico
di artefatti museali, e hanno visto che le precipitazioni come le va-
riazioni di umidita hanno effetti di natura diversa sulle condizioni
interne, e quindi sulla conservazione. Martens & Schellen (2008)
sostengono che alti livelli di umidita relative ambientale sono fra I
fattori pitt importanti che influiscono sulla proliferazione biologica
sui manufatti, e che le fluttuazioni di umidita possono aumentare
il rischio di degrado dovuto ad azioni meccaniche. Huijbregts et
al. (2012b) hanno dimostrato che il livello di proliferazione bio-
logica dipende sia dalle condizioni esterne che dal set point degli
impianti termici. Fornire condizioni di comfort negli edifici storici
¢ anche un argomento di tendenza, che merita ulteriore ricerca,
essendo fortemente influenzato dal comportamento dell'utenza, e
normalmente ¢ valutato solo con simulazioni igrotermiche (Kiin-
zel et al., 2009). In un contesto di cambiamenti climatici, la sfida &
di consentire agli spazi di fornire agli utenti comfort e buona qua-

Introduction

Heat and moisture exchanges may be
evaluated through numerical models
and the analysis could be definitely im-
portant in historical buildings (Kramer
et al, 2013). At the exterior surface,
this is relevant for masonry and porous
stone buildings, that are particularly
subject to the impact of wind driven
rain (Abuku et al., 2009), as well as oth-
er atmospheric influences that facilitate
alteration mechanisms and therefore
degradation, among which weather-
ing and soiling play a relevant role
(Leissner et al., 2015; Brimblecombe &
Grossi, 2005). At the interior surface,
the risk is mostly related to biological
growth mainly influenced by the in-
door conditions. The risk assessment is
further complicated by climate change,
which, for instance, adds uncertainty to
the thresholds for freeze-thaw in a spe-
cific area (Grossi et al., 2007). Among

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

extreme events, heat waves (e.g., the
summers of 2003 and 2015 in Conti-
nental Europe) and extreme rainfalls
(e.g., the summer of 2014 in Northern
Italy) are examples of climate anoma-
lies that may impair dramatically the
local natural and built environments
(van Schijndel & Schellen, 2013; Pieri
et al,, 2016). Hygro-thermal deviations
from the average operating conditions
may lead to a plurality of major risks to
the built heritage (Ashley-Smith at al.,
2013), such as mold proliferation, or
degradation modes activated by wind
driven rain absorption or, for instance,
swelling of clay masonry due to hyg-
ric strain cycles (Ramézani & Jeong,
2011). While focusing on relative hu-
midity is mostly popular, the mixing
ratio or the specific humidity should be
regarded instead (Leissner et al., 2015).
Huijbregts et al. (2012a) discussed the
impacts of relative humidity variation
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lita dellaria (Aste et al., 2016), e allo stesso tempo minimizzare
il rischio igrotermico nel contesto della promozione culturale e
dellimplementazione sociale in una pianificazione granulare dei
luoghi diffusi (Huijbregts et al, 2013a; Rajcic, 2013). Per un patri-
monio storico e artistico in pericolo, un efficace schema di strate-
gie per stimare il rischio di crescita biologica é fondamentale per
sostenere i piani di gestione per l'utilizzo delledificio e la conser-
vazione del valore (Huijbregts et al., 2013b).

Questo studio introduce la valutazione del rischio igrotermico per
sale espositive museali. La valutazione dei rischi ¢ effettuata per
mezzo di simulazioni del trasporto di calore e umidita, consideran-
do diversi ratei di cambio daria, e un diverso numero di visitatori.

Questo lavoro analizza uno spa-
zio museale tramite simulazioni
dinamiche di scambio termico e trasporto di umidita, attraverso
il software WUFI Plus 3.1 (Kiinzel, 1995; Antretter et al., 2011),
conforme alla norma EN 15026 (CEN 2007a). Il modello calcola
lequilibrio entalpico con il metodo dei volumi finiti di controllo,
considerando lo scambio termico accoppiato al trasporto di umi-
dita liquida e in fase di vapore, i cambiamenti di fase, la dipen-
denza dall'umidita e dalla temperatura delle proprieta di traspor-
to termiche e di umidita. Le simulazioni sono state eseguite dal
01/01/2012 al 31/12/2015, inizializzando il modello con i dati del
2011, con intervallo orario. Il rischio di crescita biologica ¢ valu-
tato con il modello di Sedlbauer (2001), che calcola un indice fra
zero e sei, dove zero significa proliferazione nulla, e sei completa
copertura della superficie da parte delle muffe. Lindice massimo
di muffa accettabile & di 1 che corrisponde a una crescita di 50
mm per anno (Vereecken & Roels, 2012). Lambiente valutato &

Metodo

una sala espositiva (6 m x 10 m in pianta e altezza interna di 4.20
m), inteso come parte di un edificio storico, con un solo lato espo-
sto alle condizioni interne e quattro finestre (ciascuna di 1.20 m
x 0.70 m), le cui caratteristiche sono rappresentative delle costru-
zioni storiche italiane (Fig. 1). I componenti edilizi che delimitano

on biological, chemical and mechanical
degradation of museum objects. They
argued that precipitation and relative
humidity fluctuations have different
effects on indoor climate that follows
various damage risks. Martens and
Schellen (2008) concluded that “long-
term high relative humidity” is among
the most important factors that affect
fungal growth on museum objects, and
they also found that the fluctuations of
relative humidity could increase the
potential risk of mechanical degrada-
tion. Huijbregts et al. (2012b) showed
that the total amount of fungal growth
depends both on the outdoor climatic
conditions as well as on the tempera-
ture set point of building services.
Providing indoor comfort in heritage
buildings is also trending topic, which
merits further investigation, as it is
strongly affected by human behavior
and is usually tackled by hygro-thermal
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simulations as suggested by Kiinzel et
al. (2009).

In a context of changing climates, the
challenge is twofold: to enable spaces
to both provide the users with comfort
and good indoor air quality (Aste et al.,
2016), and to prevent and reduce the
hygro-thermal risk for the built herit-
age in the context of cultural promo-
tion and social upgrade in a granular
planning of diffused locations (Huij-
bregts et al., 2013a). Where the histori-
cal and artistic heritage is at danger, an
effective scheme of strategies to esti-
mate biological growth risk is funda-
mental to support management plans
for building use and value preservation
(Huijbregts et al., 2013b).

This paper introduces the assessment of
hygro-thermal risk for building spaces
used as museum exhibition halls. The
risk assessment is performed by means
of heat and moisture transport simula-

tions, considering different air change
rates, and different numbers of visitors.

Method

A test space is analyzed with dynamic
Heat and Moisture Transport (HMT)
simulations, through the software
WUFI Plus 3.1 (Kiinzel, 1995; Antret-
ter et al, 2011), compliant with the
standard EN 15026 (CEN 2007a). The
model computes the enthalpy balance
with the finite control volumes meth-
od, linking heat with liquid and vapor
moisture transport, and accounting
for phase changes, moisture and tem-
perature dependency of the thermal
and moisture transport properties. The
simulations were run from 01/01/2012
to 31/12/2015, initialized with the
weather of 2011, with hourly time step.
The risk of biological growth is as-
sessed with Sedlbauer’s model (2001),
with an index ranging between zero to

R. Paolini, L. C.Tagliabue, E. Rosina, M. MeshkinKiya, E. De Angelis

six, where zero means no growth, and
six means total coverage. The maxi-
mum acceptable mold index is of 1 that
equals to a growth of 50 mm per year
(Vereecken & Roels, 2012).

The space used for the evaluation is an
exhibition hall (6 m x 10 m, with inte-
rior height of 4.2 m), intended as a part
of a main historical building, with a
single side exposed to outdoor condi-
tions and with four windows (each of
1.20 m x 0.70 m), whose features may
be a representative sample of the Ital-
ian historical heritage building stock
(Figure 1). The building components
delimiting the space are those typical
of the Italian building stock (Ballarini
et al., 2014), as detailed in table 1. The
assumed value of solar absorbance is
0.5 and thermal emittance is 0.9, rep-
resentative of a brick finished facade.
The case study space has been analyzed
in two different critical climate zones:

TECHNE 122016



TAB.2 | Zone climatiche

| caso di studio

Pambiente sono quelli tipici del patrimonio italiano (Ballarini et
al., 2014), descritte in tabella 1. Cassorbanza solare & assunta pari a
0.5 e lemissivita termica pari a 0.9, valori rappresentativi per una
facciata in laterizio con finitura. Il caso di studio ¢ stato analizza-
to nelle condizioni climatiche di Milano, e di Barcellona, Spagna.
Il clima urbano di Milano ¢ descritto da una serie storica di dati
meteo orari dal 2012 al 2015 misurati da una stazione presso il
Politecnico di Milano. Per Barcellona, invece, i dati sono quelli del
2005, forniti dalla Agencia Estatal de Meteorologia (Tab. 2).

La superficie esterna considerata ¢ la facciata Nord, soggetta al
deflusso d’acqua, e il carico di pioggia ¢ stato calcolato secondo
metodi riconosciuti (ASHRAE, 2009). I carichi termici interni
sono dati dai visitatori, compresi fra 10 e 30 persone (persone/m?
i = 0.16, 0.33, 0.5) e ricambi d’aria sono correlati all’affollamento
secondo i seguenti gradini: 1.4, 2.0, 2.9, 4.3, calcolati secondo nor-

mativa (CEN 2007b; UNI 2014). Il valore di 2.0 ¢ assunto nell'ipo-
tesi di un basso rateo di ventilazione, per uno spazio non gestito
opportunamente. I carichi temici dovuti alle apparecchiature sono
stati assunti pari a 4 W/m> Lambiente ¢ utilizzato tutti i giorni, e le
temperature di set point invernali ed estive sono rispettivamente
paria 20°C e 26°C.

A Milano non si ha alcuna pro-
liferazione biologica se i ricambi
daria sono in funzione del numero di visitatori, mentre il fenome-
no si verifica con un forte affollamento (30 visitatori) e bassa ven-
tilazione (cioe 2.0) inadatta al numero degli occupanti (Fig. 2a).
In questo caso l'indice di rischio di proliferazione biologica & pari
a 3 (cioe il 50% della superficie ¢ coperto). Nel clima di Barcellona,
non si verifica proliferazione biologica con basso affollamento (i,
= 0.16) e ricambio di 2.0 volumi ora (Figura 2b). Nel caso di 1.4
ricambi d’aria allora, la crescita biologica rimane sotto il livello di

Risultati

Component  Description . Ther,t"t‘aal SHGCg, 0.5, mentre con maggiore affluenza (i = 0.33) I'indice cresce da 1.7
ransmi nce . . . . . i) . . . LR
U [W/mK] a 2.7 negli ultimi anni (ossia con l'aumento del livello di umidita
Wall Solid brick masonry (50 cm) |14 e precipitazioni). Un elevato affollamento (i, = 0.5) determina un
indice superiore a 5, che arriva a 6 dalla fine del 2013 in poi. Cio
Floor Floor with wood beams and 204 significa che il clima umido non consente uno sfruttamento in-
hollow brick tensivo dato da un programma fitto di visite con una ventilazione
Ceiling Ceiling with wood beamns 286 naturale. Va considerato che un valore di ricambi d’aria pari a 2.0
and hollow brick . \ . . . .
volumi ora ¢ rappresentativo della comune gestione degli spazi
Window Single glass metal frame 57 0.85 espositivi. Il picco del rischio di proliferazione biologica a Milano
withou ermal breal . > . . .
si ha durante lestate del 2014 (Fig. 2a), eccezionalmente piovosa
TAB. | |
Climate Position (Lat, long,  Air Temperature RH (%) Irradiation Rainfall Wind driven rain sum
altitude a.m.s.l.) (°C) (min, mean, (min, mean, max)  (kWh m?y') (mmy') (mmy')
max)
Milano 4547 N;9.22 E; -1.6; 14.5;35.1 12;63;96 1338 987
Data series 153 m
20122015
Barcelona 4130 N; 208 E; 204-10;163;343 13;67,99 1619 513
Year 2005 6m
TAB.2
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02 | Indice di rischio di proliferazione biologica a Milano (a) e Barcellona

(b). Il nume indica il nu

ACH e il t

e umido. Infatti, a Milano durante lestate del 2014, le precipita-
zioni sono state pari a 520 mm da giugno ad agosto, mentre la
media annuale negli ultimi dieci anni ¢ di 800 mm, e la media
del periodo ¢ di 160 mm. Mentre, in climi italiani, in condizioni
normali la pioggia battente dal vento ha un’influenza minima sul-
la proliferazione biologica sulla superficie interna delle pareti in
muratura, eventi di pioggia estremi possono peggiorare il rischio.
Infatti, a Milano, escludendo la pioggia battente, I'indice di rischio
di proliferazione biologica massimo calcolato & di 1.2 anche con
30 persone e solo 2.0 ricambi d’aria allora. Tuttavia, sono neces-
sari ulteriori approfondimenti per determinare se questo aspetto
¢ rilevante anche per altre tipologie di muratura piti spesse dei 50
centimetri della muratura in laterizio pieno qui considerata.
Leffetto si estende fino a dopo lestate del 2015, quando unondata
di calore, e bassa umidita ambientale, contribuisce allevaporazione
dell'umidita accumulata. Infatti, durante lestate del 2015 le tempe-
rature di picco dellaria esterna hanno superato i 35°C e la minima
umidita relativa esterna ¢ stata inferiore al 20% (con una tempera-
tura dellaria tra i 32°C e 35°C), e in generale il 13% del tempo la
temperatura dell’aria era superiore a 30°C e I'umidita relativa in-
feriore al 40%. Il tempo minimo per la germinazione delle spore
¢ dibattuto (Vereecken e Roels, 2012), ma picchi di breve durata
dovrebbero comportare un basso rischio. Con una temperatura
dell’aria interna pari a 20°C e un'umidita relativa interna inferiore
al 70% non si calcola alcun rischio di proliferazione biologica.
Normalmente ¢ sufficiente aumentare i ricambi d’aria, come ri-
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chiesto dalle norme edilizie per gli spazi interni con elevati carichi
di umidita (Dimitroulopoulou, 2012). Infatti, riducendo 'umidita
relativa interna a valori inferiori al 70-75% (almeno per i valori
a lungo termine) verrebbe anche eliminato il rischio di conden-
sazione interstiziale, e quindi la necessita di un freno a vapore in
caso di isolamento interno dopo un intervento di retrofit. Pertan-
to, i valori riportati possono essere considerati come intervalli di
sicurezza.
Discussione Questa ricerca presenta strategie
facili da implementare a un co-
sto contenuto, come il piano di gestione del numero di visitatori
consentiti contemporaneamente e del rateo di ricambio daria. Il
monitoraggio e la gestione delle condizioni interne per mezzo di
sensori e degli impianti delledificio sono generalmente conside-
rati come la via piu efficace e affidabile per gestire il patrimonio
costruito di maggior valore e (Camuffo et al., 2002; Angelini et
al., 2010). Tuttavia, a causa della mancanza di risorse finanziarie o
vincoli tecnici nell'integrazione di impianti tecnici non & sempre
possibile. La protezione dal rischio igrotermico ¢ possibile anche
senza impianti, e altri studi, per la Biblioteca Malatestiana di Ce-
sena, Italia, sostengono che edifici del patrimonio storico senza
impianti termo-meccanici possono avere una migliore conserva-
zione (Fabbri & Pretelli, 2014), se l'ambiente interno & supportato
da sensori che allertano circa il superamento di soglie di rischio.
Lanalisi presentata ¢ preliminare rispetto alla realizzazione di una
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rete di sensori, ed & pensata per fornire gli elementi utili a informa-
re le strategie di gestione del patrimonio storico costruito. In par-
ticolare, ¢ stata dimostrata la necessita di dati meteorologici detta-
gliati adatti per eseguire le analisi di rischio. Infatti, le simulazioni
igrotermiche effettuate con serie di dati reali, al contrario di dati
meteorologici da librerie di file attualmente disponibili, possono
meglio evidenziare il rischio di conservazione in caso di anomalie
climatiche, come durante lestate piovosa del 2014 a Milano, segui-
ta dallondata di calore dellestate del 2015. Questa visione d’insie-
me non puo essere ottenuta tramite campagne di monitoraggio in
sito a breve termine, che sono comunque insostituibili e necessarie
per calibrare un modello igrotermico per la simulazione dello spe-
cifico edificio. Inoltre, il confronto tra i casi di Milano e di Barcel-
lona dimostra che le strategie di gestione e conservazione vanno
sviluppate sulla base del microclima locale, e necessitano quindi di
una progettazione supportata da dati climatici rappresentativi, di
una validazione e calibrazione in loco.

Questo approccio ¢ coerente con i progetti europei pill recenti e
in corso di svolgimento. Le anomalie climatiche possono alterare
drasticamente la risposta igrotermica dell'involucro edilizio e in-
fluenzare la proliferazione biologica, e devono essere prese in con-
siderazione quando si pianifica la conservazione del patrimonio
costruito. Cio ¢ particolarmente importante in quanto la frequen-
za di tali eventi estremi sta aumentando con situazioni di picco
opposte (es.: ondate di calore, precipitazioni estreme, etc.).

In questo lavoro é stato studiato
per sale espositive museali I'im-
patto delle condizioni climatiche dellambiente esterno (urbano e
secco 0 marino), anche in caso di anomalie climatiche, e dell'am-

Conclusioni

biente interno determinato dal numero di visitatori e ricambi d’a-
ria. Il rischio di proliferazione biologica sulla superficie interna di
edifici in muratura in ambienti urbani secchi, ad esempio a Mi-
lano, ¢ modesto. Puo essere rilevante solo in caso di ventilazione
inadeguata, basata su ricambi d’aria con aria dallambiente esterno,
non condizionata. Tuttavia, il rischio puo essere notevolmente au-
mentato in caso di anomalie climatiche, come Iestate eccezional-
mente piovosa del 2014 nel Nord Italia. In ambienti marini e caldi
come quello di Barcellona, i metodi attivi, cioé gli impianti, appa-
iono come l'unica opzione praticabile per ridurre i livelli di umidi-
ta interna. Il controllo dell'umidita interna con la ventilazione o, se
necessario, con la deumidificazione, sembra quindi 'unico mezzo
efficace per controllare la proliferazione biologica se non € possi-
bile definire una soglia rigida per il numero massimo di visitatori.
La pianificazione della gestione degli spazi espositivi e museali po-
trebbe quindi utilizzare analisi igrotermiche dinamiche a supporto
del processo decisionale. Questo approccio consente di evitare il
decadimento prestazionale prolungare la vita utile e la durabilita
del bene storico in una condizione di efficienza e benessere per i
lavoratori e gli utenti. Pertanto, la mitigazione dei fattori di rischio
igrotermico contribuisce a mantenere il valore storico e l'autentici-
ta degli edifici, impedendo la sostituzione di tutte le parti a rischio
di danni, come indicato nelle pit1 aggiornate strategie di conserva-
zione programmata e preventiva (Van Balen & Vandesande, 2013).
Strumenti di simulazione avanzati potrebbero essere utili per mi-
gliorare unanalisi sistemica basata sulla simulazione dei flussi d’a-
ria multi-zona e del trasporto di contaminanti (Wang, 2010), delle
infiltrazioni multi-zona (Boji¢ & Kosti¢, 2006) e dei movimenti dei
visitatori (Moulin et al., 2003). Lautorita per i Beni Storici potreb-
be utilizzare il metodo di gestione proposto per lorganizzazione

Milan in Northern Italy, Po Valley, and
Barcelona, in the north-east of Spain, on
the seaside. Milan’s urban climate is de-
scribed by a hourly weather data series
from 2012 to 2015 collected by a weath-
er station in Politecnico di Milano, while
Barcelona climate conditions are based
on 2005 data from Agencia Estatal de
Meteorologia (Table 2).

The outdoor exposed surface is consid-
ered as an unprotected north facing fa-
cade, subject to runoff. The rain load is
calculated accordingly to international
procedures for unsheltered fagades
(ASHRAE, 2009). The indoor condi-
tions are described by internal gains
due to people varying from 10 to 30
with step of 10 people each (people/m?
i, =0.16, 0.33, 0.5) and the air changes
are related to people density and sur-
face going with the following steps:
1.4, 2.0, 2.9, 4.3 based on the relevant
standards (CEN 2007b; UNI 2014).
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The value of 2.0 is assumed in the hy-
pothesis of a low ventilation rate due
to unplanned and unmanaged indoor
conditions. The internal gains related
to appliances are set to 4 W/m?* chang-
ing with occupancy. The space is daily
used and the temperature set points are
20°C and 26°C respectively in winter
and summer period.

Results

In Milan no mold growth occurs when
the air changes are adjusted based on
people density (Figure 2a), while there
is risk with a strong presence of people
(maximum number of 30) and low ven-
tilation (i.e., 2.0), that is unsuited to the
number of occupants. In this case there
is mold growth risk and the mold index
is of 3 (i.e., 50% of covered surface) in
hardly humid climate conditions. In
Barcelona, mold growth does not oc-
cur in the case of low density of people

(i, = 0.16) and the 2.0 air change for
hour (Figure 2b). With 1.4 air changes
per hour the biological growth is lower
than 0.5, while for higher density of
people (is = 0.33) the index grows from
1.7 to 2.7 in the last years (i.e. increased
humidity level and rainfalls). High oc-
cupancy (i, = 0.5) determines an index
greater than 5, reaching 6 from late
2013 and ongoing. This means that the
humid climate does not allow a strong
exploitation given by an intensely de-
ployed schedule with a standard ven-
tilation. However, in Milan the 2.0 air
changes can be ascribed to commonly
managed exposition spaces. It is inter-
esting to note that the biological risk
in Milan peaks during the summer of
2014 (Figure 2a), that was exception-
ally rainy and humid. In fact, in Milan
during the summer of 2014 the rainfall
accounted for 520 mm from June to
August, while the long-term yearly av-
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erage is of 800 mm (in the last decade),
and the period average is of 160 mm.
While in normal conditions the wind
driven rain has a minimal influence
on the biological growth at the inte-
rior surface of masonry walls in Ital-
ian climates, extreme rain events may
worsen the risk that is activated by the
conditions in the indoor environment.
In fact, in Milan, excluding the wind
driven rain, the maximum computed
mould index is of 1.2 also with 30 peo-
ple and only 2.0 air changes per hour.
However, further research is needed to
determine if this aspect is relevant also
for other masonry assemblies thicker
than the 50 cm wall herein considered.
The effect is extended till after the sum-
mer of 2015, with a dry heat wave con-
tributing to the evaporation of stored
moisture. In fact, during the summer
of 2015 the peak outdoor air tempera-
tures exceeded 35°C, and minimum
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di eventi e mostre, preservando il patrimonio costruito storico e
minimizzando il rischio igrotermico anche in un contesto di cam-
biamenti climatici.
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outdoor relative humidity lower than
20% (with air temperature between
32°C and 35°C), and in general 13% of
the time with air temperature higher
than 30°C and relative humidity lower
than 40%.

The minimum time for germination of
spores is under debate (Vereecken &
Roels, 2012), but peaks of short dura-
tion should result in a low risk. With
an indoor air temperature of 20°C and
relative humidity lower than 70% no
mould growth risk is computed. Often
increasing air changes is sufficient, as
required by building codes for indoor
spaces with high moisture loads (Dim-
itroulopoulou 2012). In fact, reducing
the indoor relative humidity to values
lower than 70-75% (at least long term
values) would also eliminate the risk of
interstitial condensation, and therefore
the need of a vapor retarder in case
of interior insulation after a retrofit.
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Therefore, these may be regarded as
safety intervals.

Discussion

This research shows easily implementa-
ble and affordable strategies such as the
management plan of the number of
visitors allowed at the same time and
of the air change rate. Monitoring and
management of the indoor conditions
by means of sensors and building ser-
vices is generally regarded as the most
effective and fail-safe option that is se-
lected for built heritage of the highest
value and vulnerability (Camuffo et al.
2002; Angelini et al. 2010). However,
due to the lack of financial resources
or technical constraints in the integra-
tion of building services this is not al-
ways possible. The preservation from
hygrothermal risk is viable also without
building services, and other studies, for
the Malatestiana Library in Cesena, Ita-

ly, argue that heritage building without
HVACs may have a better conservation
(Fabbri & Pretelli, 2014), if the indoor
environment is supported by sensors
that alert about the trespassing of risk
thresholds.

The research herein presented is pre-
liminary to the deployment of a net-
work of sensors, and is meant to in-
form the management strategies of
built heritage. In particular, the need of
suited detailed weather data to perform
such assessments is addressed. In fact,
hygrothermal simulations performed
with real weather data series, opposed
to weather data from currently available
libraries, may better highlight the risks
during climate anomalies, as shown for
the case of Milan rainy summer of 2014
followed by the heat wave of 2015. This
outlook cannot be achieved by onsite
short-term monitoring campaigns, that
are however irreplaceable, and neces-
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sary to calibrate a hygro-thermal model
to simulate a specific building. Moreo-
ver, the comparison between the case
of Milan and that of Barcelona shows
that the management and preserva-
tion strategy shall be developed based
on the local microclimate, and needs
appropriate design, on-site validation,
and tuning.

This approach is consistent with re-
cent and ongoing EU projects that fol-
low this path of investigation. Climate
anomalies can dramatically change the
physical response of the building enve-
lope, as well as the biological growth,
and they need to be taken into account
also when planning the preservation
of built heritage. This is particularly
important as the frequency of these
extreme events is increasing with op-
posite peak situations (e.g. heat wave,
heavy rainfalls higher than the average
values, etc.).
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Conclusions

The impact of different outdoor cli-
mate conditions (urban and dry, or
maritime), as well as that of climate
anomalies and of the indoor climate
determined by the number of visitors
and air changes for exhibition halls
was investigated. The mould growth
risk at the interior surface of masonry
buildings in dry urban environments,
such as Milans one, might be modest,
and relevant only in case of unsuited
ventilation, relying on air changes
with unconditioned air from the dry
outdoor environment. However, the
risk may be dramatically increased by
climate anomalies, such as the excep-
tionally rainy summer of 2014. In the
case of maritime and warm environ-
ments such as that of Barcelona, active
means to reduce the indoor moisture
levels appear as the only viable option.
Thus, controlling indoor relative hu-
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midity with ventilation or, if needed,
with de-humidification, seems the only
effective mean to control mold growth
if a strict threshold on the number of
visitors is not acceptable.

The planning of the management of
exhibition and museum spaces might
therefore integrate dynamic hygro-
thermal simulation analyses to support
the decision process. The framework
has the advantage to prevent perfor-
mance decay and to extend the useful
life and durability of the historical asset
in an efficient and healthy condition for
the daily workers and the users. There-
fore, the mitigation of the assessed risk
factors contributes to maintain the his-
toric value of the buildings and their
authenticity, preventing the substitu-
tion of any parts under risk of damage,
as stated by the most up to date strategy
of planned and preventive conserva-
tion (Van Balen &Vandesande, 2013).
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Advanced and detailed simulation
tools could improve a systemic analysis
based on multi-zone airflow and con-
taminant transport simulations (Wang,
2010) jointly with multi-zone air in-
filtration modeling (Boji¢ & Kosti¢,
2006) and crowd motion simulation
(Moulin et al, 2003). Heritage as-
sets authority could use the proposed
management approach to efficiently
organize and schedule events and exhi-
bitions, and at the same time preserve
the built heritage minimizing the risk
also in a context of changing climates.
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Da eredita culturale a patrimonio ambientale.
Sperimentazioni di progetto nel tessuto storico

Antonello Monsu Scolaro, Francesco Spanedda,
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Abstract. La progressiva presa di coscienza dell'influenza delle attivita umane
sull’ambiente naturale ha condotto ad un continuo aggiornamento dei parametri
di valutazione della sostenibilita dell’ambiente costruito. In questo articolo si ri-
portano alcune esperienze di ricerca e progetto sulla riqualificazione e il riutilizzo
dei tessuti storici che riflettono nel tempo questa evoluzione. Le sperimentazioni
condotte descrivono un futuro possibile in cui I'innovazione si sposta dai luoghi
della periferia e del territorio extraurbano ai luoghi della tradizione. Emergono
inediti valori ambientali che suggeriscono sia una revisione delle pratiche proget-
tuali e costruttive che degli strumenti di governo delle trasformazioni.

Parole chiave: Rigenerazione urbana, Progettazione sostenibile, Recupero e
riuso degli edifici storici, Sostenibilita ambientale, Cultura tecnologica della pro-
gettazione

Il concetto di sostenibilita rife-
rita allarchitettura ha assunto
negli anni un carattere evolu-
tivo affermando principi di va-
lidita generale declinati pero localmente, che riflettono oltre al
contesto ambientale anche quello socio culturale, della salute,
comfort e salubrita. Il percorso di ricerca e le sperimentazioni
progettuali qui illustrate lasciano intravedere nuove vie di pro-
getto a partire dai tessuti urbani consolidati, collocandosi nel
mutevole e complesso scenario delle questioni ambientali.
Grazie a differenti canali e forme di finanziamento, la ricerca'
tuttora in corso si estende su un arco temporale di quasi dieci
anni a partire da una prima indagine iniziata nel 2004 riguar-
dante soluzioni progettuali e tecnologiche per la riduzione del
consumo energetico nei centri storici (Spanedda, 2007), fino
alla valorizzare del ruolo dello spazio storico gia costruito nei
processi di riduzione degli impatti ambientali (Monsu Scolaro,
2015).

Evoluzione del concetto di
sostenibilita nel progetto
del’ambiente costruito

From cultural to
environmental
heritage. Design
experimentations in
ancient settlement

Abstract. The rising awareness of hu-
man impacts on the natural environment
compels researchers to steadily review the
sustainability criteria for the built environ-
ment. This evolution clearly influences the
research and design experiences reported
in this paper, which focus on the reclama-
tion and reuse of the historic urban fabric.
These experiments help to imagine a pos-
sible future where innovation happens into
the core of the city, usually considered a
place devoted to tradition, rather than in
its outskirts. Unexpected environmental
issues consequently come to the fore,
that could help in reconsidering prevailing
design and building practices as well plan-
ning policies.

Keywords: Urban regeneration, Archi-
tectural design, Rehabilitation of ancient
buildings, Design for sustainability, Tech-
nological design culture
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Attraverso le varie scale di progetto, le ricerche condotte hanno
esplorato il recupero delledificato storico e la sua straordinaria
disponibilita di materiale riutilizzabile. Il rispetto della materia
originaria, integrata con elementi costruttivi e spaziali comple-
mentari oppure riutilizzata come “materiale gia cavato’, ha per-
messo di dare sostanza architettonica e costruttiva a concetti
astratti come lenergia grigia e la riduzione dei flussi di materia
(Spanedda, Monsu Scolaro, 2014).

Concetti di riferimento Negli anni ’80 e nella prima
meta degli anni ’90, la ricerca
sullarchitettura sostenibile si
concentra sulla riduzione del
consumo energetico attraver-
so nuove tecnologie costruttive ed impiantistiche e sui principi
di disegno urbano per le nuove parti delle citta europee, allora
ancora in espansione. Contestualmente appaiono critiche so-
stanziali a questa tendenza ed emergono due questioni chiave:
lapplicazione di gadgets tecnologici su organismi edilizi sostan-
zialmente tradizionali che sembra mancare loccasione storica di
una rifondazione metodologica del progetto (Auer 2011, Kal-
tenbrunner 2002); l'intrinseca contraddittorieta tra gli obiettivi
di riduzione dei consumi energetici e il maggior consumo di
suolo e di materiali derivante dalla costruzione di nuovi insedia-
menti (Mowes 1997).

Si sviluppa dunque l'idea che la riqualificazione e il completa-
mento dellesistente siano piu efficienti nel contenere le disper-
sioni e regolare lespansione delle citta con economie generali
nell’'uso del suolo, dei materiali e dei trasporti.

11 tessuto urbano storico
come dispositivo energetico

Evolution of sustainability criteria for
the built environment

The discourse about sustainability in
architecture had a continuous evolu-
tion in the past decades. Several general
principles emerged during its develop-
ment, which local actors had to imple-
ment on site. These statements refer
to the environmental and the socio-
cultural context, as well to health and
comfort issues.

Consequently, the design experiments
described in this paper rest upon this
mobile foundation, and delineate
through their progression a different
way to reclaim the ancient urban set-
tlements.

Different funding sources supported
this still ongoing research program'.
It spans through more than ten years,
starting in 2004 with a research project
about design and technological solu-
tions to reduce energy consumption

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

in the ancient city centers (Spanedda,
2007) and going on until today with
studies on the importance of reusing
existing buildings in order to reduce the
environmental impacts of construction.
(Monsti Scolaro, 2015).

Specifically, these experiments investi-
gate refurbishment strategies through
different scales and uncover the ex-
traordinary opportunities in work-
ing again with the spatial and physical
materials from which old buildings are
made of.

Abstract concepts like “grey energy”
and “reduction of material flows” be-
come tangible when architectural de-
sign and construction respectfully deal
with the original materiality of build-
ings and integrate it with complemen-
tary spatial and constructive elements,
or find a new role for them as “already
quarried material” (Spanedda, Monsu
Scolaro, 2014).

TECHNE 122016



Tra nuove funzioni
e abitanti

Dal Simposium sul patrimonio
storico organizzato dal Consiglio
d’Europa nel 1975, emergono il
riconoscimento del valore testimoniale e la necessita di conserva-
re i tessuti storici limitandone il degrado e 'abbandono (Gabellini,
2011). Tuttavia, nel corso di questi ultimi decenni, il ricorso a clas-
si e categorie interpretative di tipo tassonomico fondate su un'a-
nalisi tipologico/insediativa e tecnico/costruttiva ha privilegiato
il “contenitore” trascurando le sue potenzialita spaziali. Questo
approccio ha spesso generato “luoghi fantasma’, ben conservati
ma disabitati perché privi di funzione, favorendo processi di gen-
trificazione ed abbandono che hanno alterato il substrato sociale e
favorito lo sprawl urbano. Da qualche decennio il coinvolgimento
attivo della popolazione nella rigenerazione e riuso del costruito
si & dimostrato efficace nel processo di rifunzionalizzazione e ri-
significazione dei luoghi (Magnaghi, 2010). Cio ha permesso di
individuare nuovi usi in modo non deterministico, favorendo I'in-
contro tra progetto ed abitante (Chiesi, 2010). Queste esperienze
paiono conferire maggiore efficacia alle strategie progettuali evi-
tando stravolgimenti arbitrari della spazialita e della materia sto-
rica, spesso causa di luoghi dis-identitari dove gli abitanti perdono
anche la relazione tra corpo e spazio (Pallasmaa, 2007).

Da eredita culturale
a patrimonio ambientale

All'inizio di questo secolo lat-
tenzione si ¢ ampliata agli
scambi di energia e materia tra
la sfera antropica e l'ambiente naturale, attraverso valutazioni
del prelievo di risorse (in particolare acqua e materie prime) e
delle emissioni (in aria, acqua e suolo) durante l'intero ciclo di

vita delledificio, dalla costruzione alla dismissione. Gli studi sul

Key concepts Reclaiming and densifying the existing
Urban historical fabric as energy-sav-  settlements seemed a more reasonable
ing device way to proceed, because it minimizes

Between the ‘80s and the ‘90s the re-
search on sustainable architecture
focused mostly on energy savings, in-
novative construction and building ser-
vices. Furthermore, the European cities
were still expanding. Consequently,
there was a strong interest in urban de-
sign guidelines.

Substantial arguments against this
trend developed very quickly, rising
two key issues. Firstly, the use of tech-
nological gadgets to upgrade substan-
tially conventional buildings seemed
as a missed opportunity to rethink the
design process (Auer 2011, Kaltenb-
runner 2002). Secondly, there was an
intrinsic contradiction between the aim
of saving energy and reducing impacts,
and the urban expansions over virgin
land (Mowes 1997).
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envelope dispersions and regulates ur-
ban expansion while reducing land use,
the need of building materials, and the
extension of urban transportation net-
works.

Reclamation design between new
functions and inhabitants

In 1975, from the Symposium on the
heritage organized by the Council of
Europe, emerged the need to preserve
the historical value of existing settle-
ments, avoiding their deterioration and
state of neglect (Gabellini, 2011). How-
ever, over the past few decades, the use
of taxonomic interpretive classes and
categories, based both on a typologi-
cal and technical/constructive analysis,
neglected the spatial potentialities of
existing settlements. Often, this ap-
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metabolismo urbano’ hanno mostrato come 'nvomo moderno
sia l'animale che pitt accumula materiale (Brunner e Rechberger,
2001). Negli USA, negli anni 1990-2000 i prelievi di materie pri-
me per edilizia erano di 2800 t; nella sola UE, i rifiuti da C&D
rappresentano il 30% del totale prodotto (EEA, 2012). I sistemi
di valutazione ambientale e calcolo dellenergia grigia, sempre piu
sofisticati ed attendibili nonostante presentino dati variabili (Len-
zen, 2001) dovuti alle delimitazioni di campo, hanno dimostrato
che alcuni edifici sostenibili non sono pit tali se si considerano
anche le emissioni nella produzione e messa in opera dei semi-
lavorati. Appaiono invece efficienti da questo punto di vista le
architetture che ricombinano materiali e tecniche costruttive tra-
dizionali sfruttando l'articolazione spaziale, lorientamento e la di-
sposizione delle aperture, la capacita di smorzamento della massa
termica (Marsh, Lauring, Petersen, 2001), in particolare quella
delle murature massicce esistenti (Spanedda, 2007). Le costru-
zioni tradizionali, realizzate impiegando varie forme di energia,
vengono trasformate e reimpiegate (Marino, 2015), tramandano
cosi sia uneredita socio-culturale sia un patrimonio ambientale,
sotto forma di stock di materiali e di embodied energy (ACHP,
1979, 2013). Questa duplice eredita puo essere rivelata attraverso
la ricerca progettuale di nuove spazialita e di adattamento a nuove
funzioni che si fondi sullessenza costruttiva del tessuto storico.

La struttura medioevale del
piccolo centro di Osilo (Fig. 1)
¢ alla base di un progetto® per
verificare lefficacia dei siste-

Progetto di riqualificazione
del tessuto urbano

e cellula dell’albergo diffuso
ad Osilo, 2004

mi insediativi compatti come
strumento di risparmio energetico. Lapproccio interessa aspetti
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02 | Sezione della cellula dell'albergo diffuso e planimetria del piano del soppalco. Si

nota la collocazione dell'edificio allinterno del tessuto urbano compatto; la scatola
leggera isolante interna, i sopraluce costruiti grazie alla leggera soprelevazione
della copertura e la continuita tra il piano della strada e il giardino realizzata grazie

allintroduzione del soppalco

architettonici ed insediativi, tramite l'analisi urbana e tipologica;
tecnologici, attraverso lanalisi dei sistemi costruttivi e dei ma-
teriali; sociali, mediante un questionario distribuito nel centro
storico. A livello urbano si propone il recupero dei vuoti e dello
spazio pubblico con funzione di miglioramento microclimatico,
mentre alla scala delledificio la muratura esistente, generalmente
in basalto o calcare, € integrata da nuove “scatole” isolanti leggere,
secondo schemi spaziali verificati con simulazioni software, che
tengono conto delle possibilita d’'uso nel rispetto del valore storico
e materico delle parti. Attraverso il progetto si ricercano quelle
modifiche differenziali che sviluppano lorganizzazione spaziale
esistente e ne migliorano la performance tecnologica. Linvolucro
diventa cosi lelemento di relazione tra interno ed esterno, tra pub-
blico e privato: dentro offre nuove spazialita e nuove prestazioni
tecnologiche; fuori cerca la coerenza con lidentita dellagglome-
rato urbano.

Per verificare la fattibilita di questi principi viene progettata e
realizzata la ristrutturazione di ununitd dellalbergo diffuso.
Una cellula minima ad un piano, ai piedi del castello, con muri
in basalto e tetto in coppi su struttura in travi di legno. Le corte
facciate su strada e sul giardino sono libere, mentre i lati lunghi
sono a contatto con altri edifici: rappresenta pertanto un campio-
ne significativo, sia sotto il profilo spaziale che costruttivo, della
struttura urbana compatta del centro storico. Lo scambio termico
con lesterno avviene soprattutto attraverso la copertura, che ¢ an-
che lelemento piu rilevante per il paesaggio urbano. Dati i forti
vincoli in pianta, & la sezione a riconfigurare lo spazio abitativo
(Fig. 2). 1l dispositivo spaziale che consente la modificazione piu
favorevole col minimo intervento ¢ la traslazione della copertu-
ra 70 cm piu in alto, in modo da introdurre due sopraluce per
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llluminazione naturale e la ventilazione trasversale. La maggiore
altezza lascia spazio ad un soppalco che amplia la superficie e per-
mette la connessione col giardino retrostante (Fig. 3). All'interno
dell'involucro murario viene inserito un guscio isolante per una
rapida climatizzazione dell'interno, appropriata a brevi periodi di
soggiorno. La superficie interna & piegata secondo una geometria
che approssima le deformazioni del muro e ospita gli impianti ne-
gli spazi interstiziali. I pannelli solari termico e fotovoltaico sono
disposti nella parte alta del giardino, esposti al sole e al contempo
nascosti dalla vista dal castello.

Queste operazioni minime verificano le possibilita individuate
nella ricerca ricombinando tecniche note, appropriate al contesto
e alle tipologie esistenti, facilmente applicabili. Gli stessi principi
hanno dimostrato la loro validita in un successivo progetto su edi-
fici piti grandi in stato di parziale crollo, in cui le cellule collassate
sono state trasformate in corti che regolano il microclima e la pri-
vacy delle stanze circostanti, lasciando il segno della storia e otte-
nendo una spazialita ricca con un migliore benessere ambientale.
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proach has generated “ghost sites” as
well-maintained as uninhabited and
without functions, favouring processes
of gentrification or decay that have al-
tered the social substrate and encour-
aged urban sprawl.

Since some decades, the active involve-
ment of the population in the regen-
eration and reuse of existing buildings
and places, even the historical ones, has
proven effective to develop new func-
tions and meanings (Magnaghi, 2010).
It has been possible to identify new uses
in a non deterministic way, stimulating
the coming together of design and in-
habitants (Chiesi, 2010).

These experiences seem to greatly im-
prove the efficiency of design strategies,
avoiding arbitrary distortions of histori-
cal settlements that could create places
where people lose the relationship be-
tween body and space, too (Pallasmaa,
2007).
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From cultural to environmental heritage
At the beginning of this century the
emphasis on the exchange of energy
and matter between human sphere
and natural environment has grown
through assessment both of resource
exploitation (especially water and raw
materials) and of related emissions (air,
water and land) during the life cycle
of the building, from construction to
decommissioning. Actually, modern
man is the animal that produce the
biggest stock of material, as urban me-
tabolism studies® have shown (Brunner
and Rechberger, 2001). In the United
States, between 1990 and 2000, the total
amount of extracted raw materials was
2800 tons; in Europe, construction and
demolition wastes represent 30% of to-
tal waste (EEA, 2012). Environmental
assessment and calculation of embod-
ied energy methods become more so-
phisticated and reliable although their
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conclusion often disagree (Lenzen,
2001) due to field boundaries. Indeed,
it has been recognized that high-tech
sustainable buildings are no longer sus-
tainable when the emissions produced
in the building phase are considered.
Instead, the buildings that reuse both
existing materials and traditional build-
ing techniques seem more efficient by
taking advantage of the spatial articu-
lation, orientation and arrangement of
openings, and the damping capacity of
thermal mass (Marsh, Lauring, Peters-
en, 2001) and in particular of the exist-
ing massive masonry (Spanedda, 2007).
The ancient buildings, which embed
various forms of energy, can be trans-
formed and reused (Marino, 2015),
handing down both a socio-cultural
legacy and environmental heritage, as
stock of materials and “embodied en-
ergy” (ACHP, 1979, 2013). The design
research of new spatial configurations

03 | Vista dell'interno della cellula realizzata

Inner view of the built cell
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04 | Planimetria del borgo minerario dell’ Argentiera, in rosso € visibile 'ampio reticolo
di gallerie sotterranee. Sulla destra sono elencate le tipologie d'intervento
connesse al tempo di permanenza delle varie popolazioni turistiche. E evidente
la variazione della disposizione dei gusci leggeri, in rosso, rispetto alle murature
esistenti in grigio scuro
Plan of the mining town of Argentiera. The red long lines show the wide network of
underground tunnels. The icons on the right show the different typologies related to the
length of stay of the diverse touristic populations. The light insulating shells are drawn
in red, while the existing walls are grey

Oltre che un importante sito
minerario dismesso, I'Argen-
tiera ¢ una delle poche deboli
strutture urbane nella Nurra,
territorio spopolato caratteriz-
zato dalla bellezza selvaggia della costa, dalla forza del maestra-
le, da una geologia straordinariamente interessante (Spanedda,
2010). Larea ¢ attualmente priva di elementi di qualita urbana
in grado di attrarre la popolazione fissa o stagionale. Il borgo
ospita 70 residenti ufficiali nei suoi circa 17.000 mgq. Richiede
un ampio processo di riqualificazione che, a partire dallofferta
turistica, preveda interventi sinergici nei centri circostanti per
attirare nuovi possibili residenti.

Il progetto di concorso per la riqualificazione del borgo* minera-
rio individua differenti spazi dell'accoglienza turistica tra le varie
tipologie che costituiscono I'insediamento in rovina. Gli edifici
preesistenti, per la maggior parte allo stato di rudere, sono rea-
lizzati in muratura portante di filladi e scisti. La maggior parte
degli interventi progettuali riguarda I'iniezione di urbanita nel
borgo, attraverso il recupero di edifici per lospitalita turistica e
la residenza. Si definiscono cosi diversi criteri di intervento or-
dinati in tipologie riferite alla diversa durata del soggiorno delle
popolazioni turistiche (Cecchini, 2009).

Portando su una nuova dimensione lesperienza precedente si
propone di affiancare agli involucri murari esistenti nuovi ele-
menti leggeri che conformano gli spazi a stili di vita contempo-
ranei, costruendo nuovi sistemi di relazioni spaziali tra esterno
ed interno che riformulano il rapporto con il paesaggio e mo-
dificano le modalita d’'uso degli spazi sulla base delle tipologie
esistenti, delle possibilita di controllo del microclima, della com-

Progetto di
riappropriazione del borgo
minerario dell’Argentiera,
2007
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binazione tra elementi leggeri e massicci, del rapporto tra pub-
blico e privato (Fig. 4). Per il progetto dell'albergo diffuso o delle
residenze per week-end vengono proposti gusci leggeri isolanti
posti all'interno degli involucri murari, perché lo spazio si riscal-
di o si raffreschi velocemente secondo tempi di permanenza ri-
dotti degli abitanti. Per la residenza di lungo periodo & previsto
un involucro esterno isolante che puo articolarsi in dispositivi di
ombreggiamento o spazi secondari, collaborando all'inerzia delle
strutture esistenti. Inoltre & prevista una tipologia di spazi mini-
mi delimitati da un solo guscio leggero collocato in maniera re-
versibile in alcuni punti della costa nella macchia mediterranea,

and functions, based on building ma-
terials of old settlements, might reveal
this double inheritance.

Urban reclamation of the historical
centre of Osilo and spread-out hotel
cell, 2004

The medieval urban structure of the old
city centre of Osilo (Fig. 1) is an ideal
site to run a design experiment about
the energy efficiency of a compact
settlement®. The experiment unfolds
within an interdisciplinary framework,
where design disciplines contribute
through studies in architectural typol-
ogy and urban morphology as well with
tentative design, building technology
analyses the construction methods and
building materials, and social sciences
use surveys to investigate the popula-
tion needs. At an urban scale, the study
focuses on the modification of public
space and the reclamation of few ur-
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ban voids to improve the microclimatic
conditions. At the scale of building, new
lightweight insulating shells complete
the existing basalt or limestone mason-
ry. They accommodate a contemporary
lifestyle while respecting the historical
space and its materiality.

Software simulations control the envi-
ronmental performance of these new
spatial schemes. The whole design
process aims to find out the smallest
modifications that could differentially
enhance the spatial and technologi-
cal performances of the existing urban
fabric. The building envelope regains its
key role in establishing the relationship
between inside and outside, becoming
the surface where the refurbished inner
space with its improved technological
performances meets the historic fea-
tures of the urban settlement.

The commission to redesign a small
building into the cell of a spread-out

A.Monsu Scolaro, F. Spanedda

hotel played an important role in devel-
oping and checking these concepts. The
small one-story cell consists in the en-
closing basalt stone masonry and a bent
tiled roof on a wooden structure. Sitting
right under the castle, it offers two short
fagades to the street and the garden re-
spectively, while the surrounding build-
ings close its two long sides. Therefore, it
seems a relevant specimen of this com-
pact urban structure, both in its spatial
arrangement and its construction.

The roof is the most relevant element
both in exchanging heat with the sur-
rounding and for landscape integration.
As a consequence of the strong con-
straints in the horizontal plane, the
longitudinal section becomes the main
architectural tool to change with mini-
mum effort the relationship between
the inner space and the outer climate
(Fig. 2). The roof shifts about 70 cm up-
wards allowing the insertion of two nar-

row horizontal windows in the resulting
gaps on the main and rear fagade. These
two openings allow sufficient daylight
to come in and favour cross ventilation.
The higher ceiling leaves room for an
intermediate wooden gallery that ex-
tends the living space and connects it to
the backyard (Fig. 3). A new insulating
shell covers the inner face of the existing
walls, enabling the occupants to quickly
warm or cool the inner space, an ap-
preciated feature in an hotel room. The
inner shell slightly folds to approximate
the irregular shape of the existing walls,
letting all plumbings run in the result-
ing interstitial spaces.

The solar-thermal collectors and photo-
voltaic cells stand in the higher part of
the garden, well exposed to the sun and
hidden from the castle’s view.

This intervention demonstrates the
methodology highlighted in the re-
search project by recombining well-
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da cui traggono beneficio per lombreggiatura e la protezione dal
vento (Fig. 5).

In questo modo il patrimonio di energia grigia pervenuto fino a
noi attraverso le preesistenze viene riutilizzato secondo modalita
articolate e appropriate alle diverse condizioni d’'uso ipotizzabi-
li in relazione ai diversi gradi di tutela e riuso; al contempo, la
varieta delle soluzioni costruttive adottate, offre differenti scelte
diventando parte integrante di una strategia inclusiva verso le
diverse popolazioni urbane e turistiche. La ricerca di soluzioni
appropriate al contesto si spinge fino al sistema di produzione
dellenergia, che recupera il lascito di energia grigia pitt impor-
tante del complesso: il reticolo di gallerie, attualmente allagate,
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che si estende fino a -365 metri s..m. Questo sistema puo stocca-
re lenergia prodotta da una centrale di cogenerazione a biomassa
che serve tutto il borgo, utilizzando la massa dacqua per imma-
gazzinare il calore prodotto in eccesso durante la stagione estiva.

A partire dal “Laboratorio per i
Centri Storici™ della Provincia
di Sassari (2006-2008), emergo-
no ulteriori categorie di analisi
che orientano le successive ricerche verso alternative di riuso
che tengano conto delle dinamiche demografiche, dei piani-
programmi di conservazione; della disponibilita e riutilizzabilita

Rigenerazione del tessuto
storico e riuso di materia
a Solarussa, 2016

known low tech solutions in a way that
fits into the context and the existing
typologies. These findings were later
extended to a larger project involving
some partially collapsed buildings.
Their ruined cells are treated like court-
yards to improve the microclimate and
enhance the privacy of the surrounding
rooms, looking once more for simple
solutions to achieve at once spatial rich-
ness and thermal comfort.

Refurbishment of the mining town of
Argentiera, 2007

The prominent mining site of Argenti-
era is one of the few settlements in the
Nurra, a sparsely populated region fea-
turing a wild, beautiful coastline, strong
mistral wind and interesting geological
strata (Spanedda, 2010).

The whole area is unable to attract tour-
ists and residents, because of its low
life quality. Just 70 people live here,
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although the existing buildings cover
about 17,000 sqm.

This area needs an adequate reclaiming
process in order to gain new inhabit-
ants, involving all the surrounding set-
tlements through synergic projects pro-
pelled by tourism.

The competition entry for the rehabili-
tation of this mining village® investigates
how to transform its decaying buildings
in houses and hotels. Distinct strategies
match diverse existing typologies and
touristic populations (Cecchini, 2009).
The ruins of the many decaying build-
ings are mostly phyllite and schist
masonries. Their rehabilitation aims
to bring a better quality of life into the
settlement, providing housing for resi-
dents and hospitality for tourists.

The outcomes of the previous experi-
ment provide a background to com-
plete the existing walls with lightweight
insulating shells to design living spaces

A.Monsu Scolaro, F. Spanedda

suitable for a contemporary lifestyle.
These shells newly define the relation-
ship between outside and inside and the
connection to the landscape (Fig. 4).
The assemblage of heavy and light ele-
ments effectively alters the existing ty-
pologies to house new functions, con-
trols microclimate, and links public and
private spaces. When used in spread-
out hotel cells or weekend housing, the
light shells cover the inner faces of the
existing stone walls to allow to quickly
cool or warm the inner space, consist-
ently with their dwellers” short stay. In
long stay housing, the insulating shell
covers the outside of the existing walls,
collaborating with their inertia. It also
morphs into shadowing devices or sec-
ondary spaces, to provide more room
and control on solar gains (Fig. 5).
Single-room self-standing shells punc-
tuate the scrubland along coastline, tak-
ing advantage of the wind and shadow

05 | Piante e sezione delle residenze
di lungo periodo.Viene mostrata
I'articolazione del guscio isolante
esterno, in rosso, che diventa di
volta in volta portico, protezione
dal vento, involucro degli spazi di
servizio, supporto degli elementi
di ventilazione. E anche evidente la
collocazione degli alberi e la sezione
invertita che permette di godere
della vista del mare dal soggiorno
Plans and sections of the houses (long
stay). The outer insulating shell (in
red) responds to specific situations
becoming porch, windscreen, envelope
of servant spaces, and bearing
structure for the wind towers. The
drawing shows also the surrounding
trees and the particular cross-section,
where the living room is located on the
upper floor to take advantage of the
view of the sea
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06 | Si evidenzia il rapporto spaziale tra isolati caratteristico dellimpianto urbano di
Solarussa (elaborazione grafica di A. Cadeddu)

dei materiali preesistenti; delle modalita per un coinvolgimento
efficace della popolazione nella definizione di nuove funzioni. Si
delineano cosi innovativi scenari di progetto.

A Solarussa il tessuto storico ¢ organizzato in isolati recintati da
muri che ospitano sia abitazioni che attivita artigianali e spazi ver-
di (Fig. 6). I muri portanti in calcarenite, con solai di base in pietra
ed intermedi in legno, e tetti a falde in legno e coppi; i sottotetti,
se presenti, ospitano le scorte invernali. Generalmente lorienta-
mento degli edifici, le finestre e le tettoie esterne assecondano le
funzioni interne e rispondono a criteri bioclimatici semplici ma
efficaci (Monsu Scolaro, 2103). La mappatura preliminare di 68
isolati, riguardante la proprieta, la destinazione d’uso, lo stato di
conservazione, le dimensioni e le caratteristiche costruttive mostra
un centro storico ben conservato ma in buona parte in disuso. Un

The urban relationships of four city blocks analyzed show typical solution of ancient
settlement of Solarussa (processing design by A. Cadeddu)

centinaio di questionari distribuito alla popolazione dopo l'analisi
delle fasce di eta e del trend demografico ha rivelato lesigenza di
servizi socio assistenziali (29,79%), di un centro di riabilitazione
fisica e sportivo (27,66%), un centro medico ed assistenza diurna
(21,28%) e circoli ricreativi (8,7%).

Quindi si sperimenta un progetto di recupero e riuso di alcuni
isolati adattando un sistema di servizi socio-sanitari come richie-
sto dagli abitanti. A partire dal confronto tra requisiti delle nuove
destinazioni d’'uso e dimensioni e volumi degli edifici preesisten-
ti, lappropriatezza delle scelte progettuali dipende dalla possibile
riduzione degli impatti ambientali sia attraverso il contenimento
delle trasformazioni plano-volumetriche che la riduzione dei flus-
si in/out di materia. Interpolando i dati di questi indicatori, quat-
tro isolati in particolare risultano idonei ad ospitare le funzioni

to control their inner climate. Even the
energy production follows the general
attitude towards an of appropriateness
to the context. A biomass cogenera-
tion plant supplies electricity and warm
water to the whole village. The overpro-
duction of warmth in summertime is
stored into the imposing net of under-
ground tunnels, flooded by water since
they were decommissioned.

This huge work of engineering reaches
the depth of -365 m u.s.l. and represents
the main legacy of grey energy left by
the mining activities.

As a result, the plan reclaims the grey
energy kept inside the existing build-
ings, offering several ways to preserve
historical features and to accommodate
different functions. Furthermore, the
diverse building solutions unfold an in-
clusive strategy directed towards all the
touristic populations.
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Regeneration of ancient settlement by
existing material in Solarussa, 2016
Starting from the “Laboratory for In-
ner Cities™ in the province of Sassari
(2006-2008) emerge further categories
of analysis generally disregarded. Pro-
gressively the research has investigated
the reuse alternatives with respect both
to demographic trends that to the city
plans and conservation programs;
both to the availability and reusability
of existing materials; and to the mo-
dalities for effective involvement of the
population in defining new functions.
Several innovative design scenarios
emerge.

The ancient settlement of Solarussa is
framed into walled enclosures within
which dwellings, craft areas and green
spaces are arranged (Fig. 6). The build-
ings are composed of limestone load-
bearing masonry, of stone or earth
ground floor slabs and wooden inter-
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mediate floors; of wood beams roof
structure covered by bent tiles. Often
attics host winter stocks. Generally
the buildings, the windows, the inter-
nal functions and external penthouse
roofs are arranged according to simple
but effective bioclimatic criteria, as
showed by analysis carried out (Monsu
Scolaro, 2103). The study involved 68
blocks, investigating the ownership
(private or community property), the
uses, the decay and construction char-
acteristics; it showed a complex of his-
toric fabric well preserved but mostly
unused.

After analysis of age groups and demo-
graphic trend, one hundred question-
naires were distributed to residents
by revealing the need of social care
services (29.79%), of physical rehabili-
tation and sport Centre (27.66%), of a
medical centre and day care (21.28%),
recreational clubs (8.7%). Then we

decided to experimenting a refurbish-
ment design of some city blocks and
a former production site tailoring an
appropriate health and social services
system as required by the residents.
Starting from a comparison between
requirements of the new features and
plan and volume of existing buildings,
the appropriateness of design choices
depends on the possible reduction of
environmental impacts by containing
alteration and flows of materials.
Verifying these indicators, four blocks
could accommodate the new functions
required by design program (kinder-
garten; surgery; laboratory of ancient
crafts; centre of prevention for Alz-
heimer's). The new features conform
with the size and constructive char-
acteristics of available buildings by
limiting both the building volumetric
alterations and the pre-existing mate-
rials. At the same time, preserving the
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07 | Il flusso di componenti riutilizzabili dalla sezione costruttiva originaria alla nuova
(elaborazione grafica di A. Cadeddu)

Flow of reusable materials from pre-existing to new architectural section (processing
design by A. Cadeddu)

di asilo per l'infanzia, nuovo ambulatorio per medici di famiglia,
laboratorio di antichi mestieri per gli anziani, centro di prevenzio-
ne e cura per IAlzheimer. Le nuove funzioni si adattano agli edifici
preesistenti, limitando le trasformazioni dei volumi e della materia
costituente. Al contempo, salvaguardando il valore dell'insedia-
mento storico, questi nuovi servizi pubblici prospettano una pos-
sibile strategia di rigenerazione urbana condivisa dagli abitanti.

Simile sperimentazione viene condotta nellex fabbrica Olearia,
complesso produttivo cresciuto nei decenni per addizioni di cor-
pi di fabbrica, eterogenei per funzione, forma e materiali.

Preliminarmente, l'analisi bioclimatica e degli elementi tecnici
permette di individuare sia le prestazioni ambientali residue che
i materiali preesistenti (Fig. 7), raggruppati e distinti in tre classi
riferite alla gerarchia europea di gestione dei rifiuti edili: recupe-
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historical value of ancient settlement,
these new public services look to be a
potential urban regeneration strategy
shared by inhabitants.

A similar experiment was conducted
in the former Oil factory that gradu-
ally grew over decades by adding really
heterogeneous buildings by functions,
forms and materials.

In this case, first, the bioclimatic analy-
sis showed envelope residual perfor-
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mances as well the analysis of technical
elements (Fig. 7) allowed to identify
pre-existing materials as well to group
them into three classes according to
European directive waste management
hierarchy aimed to recovery and re-
use (rolled steel section of roof struc-
tures, wooden and metal roof truss,
sheet metal of healings, mantles and
protective surfaces, composite steel-
reinforced concrete, concrete block of
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external envelopes, adobe bricks and
earth walls); to selective demolition
and recycling (decaying rolled steel
section of roof structures, sheet metal
of healings, mantles and protective
surfaces; wooden and metal casings;
glazing; concrete bricks and prefab-
ricated panels); to landfill (polluted
mixed aggregates, rock wool insula-
tion, roofing asbestos).

'This approach allows to define in detail

SRy

the flows of materials related to im-
proving of technological performances
of pre-existing structural elements by
strictly necessary adjustment of the
envelope, of the floors and roofs; also
adding some architectural elements to
identify the new features.

Thus make it possible to understand
what pre-existing materials are reus-
able and what are their expressive and
technological potential.
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ro e riuso (strutture di copertura in capriate metalliche, manti e
superfici protettive in lamiera metallica, solai in struttura mista
acciaio-cls, chiusure esterne in blocchi di cls, murature in ter-
ra cruda); demolizione selettiva e riciclo (strutture, manti ed
elementi metallici portanti, sia orizzontali che verticali in stato
avanzato di degrado; infissi in legno; vetri; muratura in blocchi
di laterizio e pannelli in cls prefabbricato); discarica controllata
(inerti da C&D contaminati; coperture in amianto; isolanti in
lana di roccia).

In questo caso, a livello di dettaglio ¢ possibile controllare i flus-
si di materia correlati al miglioramento prestazionale degli ele-
menti costruttivi attraverso interventi indispensabili sull'involu-
cro, sugli orizzontamenti e sulle coperture. Concio é possibile
comprendere quali materiali preesistenti siano effettivamente
riutilizzabili e quali siano le relative potenzialita espressive e tec-
nologiche.
Conclusioni II filo conduttore di questa lun-
ga sperimentazione ¢ la ricerca
di un metodo fondato sul progetto sia come strumento di analisi
che di sintesi, come produttore di conoscenza e di soluzioni che
riguardano contemporaneamente le qualita bioclimatiche del
costruito storico, 'uso delle strutture spaziali architettoniche e
urbane e la disponibilita e le caratteristiche della materia pree-
sistente e riutilizzabile, perseguendo la riduzione degli impatti
ambientali.

Questa serie di interventi ha permesso di mettere a fuoco in di-
verse fasi un principio di appropriatezza secondo il quale la rige-
nerazione e l'adeguamento sono opportunita per far emergere le
caratteristiche delle strutture spaziali e della materia preesistenti,

Conclusions

This long series of experiments explores
a methodology centered on design,
considered both as an analytical and a
synthetic tool in the field of the reduc-
tion of environmental impacts. Design-
ing helps from the very first stage to
investigate the existing settlements and
acquire a particular body of knowledge,
formulating tentative solutions that deal
at the same time with the bio climatic
properties of the existing settlements,
with their spatial and architectural fea-
tures, and the amount and peculiarities
of the existing recyclable materials. An
idea of appropriateness emerges pro-
gressively from the different phases of
this work. Refurbishment and adapta-
tion become opportunities to harness
the substantial features of existing space
and materials and to accommodate
contemporary life by means of small
adjustments.
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Consequently, such experiments can
effectively help public agencies to im-
prove their planning and decision
processes, to involve citizens in public
discussion around effective design al-
ternatives, to reduce the environmental
impact of spatial transformations well
beyond bare visual impressions.
However, there are some shortcomings,
most notably the very low number of
built projects. Building is a fundamental
experience to effectively demonstrate
the environmental value of the oldest
part of the city, and also to raise new
questions. A greater number of built
projects is therefore desirable, to enlarge
the implementation of this methodol-
ogy and to diffuse it among the stake-
holders, like architects and building
firms, which are the ultimate recipients
of this research.

A. Monsu Scolaro, F. Spanedda

che possono essere adattate ad una qualita della vita contempo-
ranea con unattenta combinazione di modifiche minime.

In questa direzione & possibile orientare le Amministrazioni nel
miglioramento dei processi decisionali e di programmazione;
suscitare il coinvolgimento dei cittadini nelle scelte pubbliche ed
a supporto nelle scelte progettuali; guidare le trasformazioni ver-
so un minore impatto ambientale che non si riduca solamente
alla mitigazione dell'impatto visivo.

Tuttavia le esperienze condotte presentano ancora dei limiti nel-
la loro limitata trasposizione in architetture costruite.

Per provare effettivamente il valore ambientale dei tessuti storici
e per orientare nuovamente la ricerca si auspica un maggior nu-
mero di verifiche sul campo ed un'implementazione pili ampia
delle metodologie esposte, soprattuto coinvolgendo gli operatori
del settore, progettisti ed imprese, a cui queste sperimentazioni
si rivolgono.
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! Condotta da gruppi interdisciplinari principalmente afferenti al Diparti-
mento di Architettura, Design ed Urbanistica dell'Universita di Sassari, sede
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Cultura materiale e impegno progettuale
per il recupero: Living Lab nel Parco del Cilento

Maria Rita Pinto, Serena Viola,

Dipartimento di Architettura, Universita degli Studi di Napoli “Federico II", Italia

Abstract. Nel dibattito sul recupero dei sistemi insediativi, questione centrale
la definizione delle condizioni di relazione tra preesistenze e nuove intenzionalita
progettuali, tra governo di processi di transizione, da un lato, e promozione di
dinamiche di sviluppo socio-economico, dall’altro. Il contributo illustra I'esperienza
di Living Lab, attivata a Sassano nel Parco del Cilento e Vallo del Diano, dal Labo-
ratorio di Recupero e Manutenzione del DIARC, nell’ambito del progetto di ricerca
interdisciplinare Cilento Labscape (Finanziamento Faro, 2013 — 2015). Allinterno
di una sperimentazione durata 18 mesi, I'identita del’ambiente costruito e i valori
della comunita insediata, sono stati i fulcri di un’arena metaprogettuale che ha
riunito cittadini , imprese, amministratori e ricercatori.

Parole chiave: Progetto, Recupero, Vincoli, Comunita, Appropriatezza

I sistemi insediativi, risultante
nel tempo di una costruzione
collettiva, sono espressione di una cultura materiale in divenire
e costituiscono una risorsa, al contempo, fragile ed imprescindi-
bile, per lo sviluppo dei territori in cui insistono (Convenzione
Europea del Paesaggio, 2000). Il codice identitario del paesag-
gio storico urbano (Raccomandazione Unesco, 2011), & il fulcro
dellesperienza progettuale per il recupero, condotta dal Laborato-
rio di Manutenzione e Recupero del DiARC, Federico II (Cilento
Labscape, finanziamento di Ateneo, progetto Faro, 2013 - 2015).
Lesperienza durata 18 mesi, si pone nel quadro tracciato dall’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite, che individua nella riattivazione
di sinergie perdute tra ambiente costruito e comunita, la chiave
per la mitigazione dei processi di transizione tecnologica (Sustai-
nable Development Goals, punto 11, 2016).

Sassano rappresenta un caso pilota per lo studio dei processi di
erosione nella cultura materiale sedimentata, verificatisi nei pic-
coli centri abitati delle aree protette. I comuni con meno di 5000
abitanti rappresentano un tema strategico sul territorio nazionale.
Infatti, essi costituiscono il 70% dei comuni italiani e gestiscono

Introduzione

Abstract. Central issue in the debate
about settlements’ recovery is today, the
definition of the relationships between
pre-existing and new design intents, be-
tween managing transitions, on the one
hand, and promoting socio-economic
development dynamics, on the other. The
paper describes the experience of Living
Lab, activated in Sassano, in the Park of
Cilento and Vallo of Diano, by the Main-
tenance and Recovery Laboratory, Di-
ARG, part of the interdisciplinary research
project Cilento LabScape (Faro Funding,
2013-2015). Within an 18-month trial, the
built environment identity and the settled
community values were the focal points of
a meta-design arena, which brought to-
gether citizens, construction companies,
administrators and researchers.
Keywords:  Project, Recovery, Con-
straints, Community, Appropriateness

Material culture and
design effort for the
recovery: Living Lab
in the Park of Cilento
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il 65% delle aree protette’. In questi casi, il sentimento di apparte-
nenza ad un insieme di valori ed ad una storia collettiva informano
il desiderio della comunita di maturare una visione del futuro. A
Sassano, per secoli, si osserva un lavoro di prosecuzione e ricon-
giungimento da parte delle comunita, tra costruito ed opera della
natura. Cultura materiale e impegno progettuale costituiscono un
binomio inscindibile, che contribuisce a configurare il paesaggio
dell’'uomo (Mannoni, 2003).
Assumendo 'ambiente costruito come laboratorio diffuso in cui va-
lidare processi iterativi di informazione-decisione, il Living lab di
Sassano individua nell’heritage community una nuova opportunita
di governo delle trasformazioni che interessano i sistemi insediati-
vi (Convenzione Faro, 2005). In linea con le esperienze piti recenti
di Living Lab, la sperimentazione converge intorno a due azioni
strategiche:
— esplorazione, con lattivazione di un osservatorio partecipato che coin-
volge ricercatori e cittadini, per ripensare i processi di transizione;
- sperimentazione, con l'attivazione di reti di cooperazione tra enti
locali, progettisti, ricercatori e imprese per la condivisione delle
priorita del recupero in risposta ai bisogni maturati dall'utenza.

Cultura materiale
e processi di transizione
tecnologica

I processi insediativi tradizionali
sono risultante di una commi-
stione equilibrata e originale tra
consapevolezza tecnica, capacita
pratica, intuizione creativa, ad essi ¢ stato riconosciuto il valore
di costrutto culturale diffuso, sintesi tra esperienza sensibile e or-
dine razionale. Le aree protette con economie marginali (Legge
394/1991), svolgono un ruolo prioritario nel tutelare e tramandare
tali costrutti (Settis, 2010).

Introduction
Expression of a material culture in its

Development Goals, item 11, 2016).
Sassano is an emblematic case of the

evolution, settlement systems, result-
ing in time of a collective construction,
are a resource at the same time fragile
and essential for the development of
the areas in which they insist (Euro-
pean Landscape Convention, 2000).
The identity code of the historic urban
landscape (UNESCO Recommenda-
tion, 2011), is the core of a design
experience for recovery, implemented
by the Laboratory of Maintenance
and Recovery of DIARC , Federico 11
(Cilento LabScape , University Fund-
ing, Progetto Faro, 2013 — 2015). The
experience, lasted 18 months, arises in
the framework outlined in the United
Nations Agenda 2030, which locates
in the reactivation of lost synergies be-
tween the built and the community, the
key to mitigate endogenous processes
of technological transition (Sustainable

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

erosion in the material culture, which
occurred in the small towns of the pro-
tected areas. The municipalities with
fewer than 5,000 inhabitants represent
a strategic issue in our national terri-
tory. In fact, they cover about 70% of
it and manage 65% of the protected
areas'. Within them, the feeling of
belonging to a set of values and a col-
lective history informs the community
desire to develop a common vision of
the future. In Sassano, for centuries,
the building activity is the continua-
tion and reunification, on the part of
communities, of the work of nature.
Material culture and design effort are
an inseparable pair, which helps to con-
figure the human landscape (Mannoni,
2003).

Assuming the built environment as a
widespread laboratory, where validat-
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11 Parco del Cilento e del Vallo di Diano, patrimonio culturale in-
serito nella World Heritage List dell'Unesco e nella rete delle riser-
ve della Biosfera, presenta uneccezionale densita ed eterogeneita
di piccoli centri urbani, nelle aree interne e sulla costa, lungo le
dorsali calcaree, gli apparati collinari e montani. La stratificazio-
ne dialettica tra azioni condotte in epoche diverse, caratterizza, a
lungo, l'ambiente costruito in grado di accogliere i cambiamenti
dettati dalle esigenze insediative, senza andare incontro all'im-
poverimento dei caratteri connotativi o alla compromissione
delle qualita complessive. In tempi recenti, molteplici pressioni
perturbative determinano lalterazione del costruito per leffetto
congiunto di cambiamenti tecnologici, economici e sociocultu-
rali. Due fenomeni di segno opposto compromettono lequilibrio
di queste aree protette: labbandono di antichi centri abitati, da
un lato, la diffusione di residenze in aree a destinazione agrico-
la, dall’altro. Nel complesso si assiste al progressivo degrado della
biodiversita del Parco, allo snaturamento dei siti, alla frammenta-
zione della cultura materiale.

Lo studio delle conoscenze e pratiche con cui una civilta, nel
tempo, si & andata relazionando con l'ambiente e le risorse si &
sviluppato inizialmente nellambito dellarcheologia (Mannoni,
Giannichedda, 1996) e puo offrire oggi nuovi spunti alla ricerca
per il recupero nelle aree protette. Tra le definizioni proposte per
la cultura materiale, una delle piu significative focalizza sull'impe-
gno delle comunita ad attivare sinergie creative tra la conoscenza
delle risorse disponibili e la capacita di azione su di esse (Ciribini,
1984). Innovazione e sperimentazione, in risposta a sollecitazioni
esterne, costituiscono gli aspetti connotativi piu interessanti rico-
nosciuti alla cultura materiale (Santagata, 2009). In questa acce-
zione, essa € tramite relazionale tra il capitale naturale e la creati-

vita umana. Agendo sulle risorse, la cultura materiale si alimenta
dellimpegno alla transizione dallordine della natura allordine
della cultura. Con impatti sulle pratiche e le istituzioni, la cultura
materiale incide sulla progettualita, contribuendo in modo signifi-
cativo alla previsione creativa delle possibili transizioni.

Il Living Lab attivato a Sassano mette in campo losservazione delle
transizioni tecnologiche rispetto alla cultura materiale sedimenta-
ta nel tempo, come chiave privilegiata per la prefigurazione di stra-
tegie innovative di recupero. Lo studio delle transizioni ¢ basato
sul confronto critico tra i procedimenti e i metodi della costruzio-
ne, le azioni di riconfigurazione morfologica, distributiva, costrut-
tiva e le conseguenti trasformazioni dei livelli prestazionali (Grin,
Rotmans, Schot, 2010). Nella disarticolazione delle conoscenze
e nella proliferazione delle scelte progettuali perseguibili, oltre
ad andare perduto il legame inscindibile tra paesaggio naturale
e costruito, ¢ la dimensione creativa del fare architettonico, che
tende progressivamente a scomparire (Viola, 2012). Viene meno,
dunque, lattitudine dei saperi insediativi ad innescare relazioni tra
scienza, natura ed arte, dando luogo a quelle occasioni di sintesi
tra esperienza sensibile e ordine razionale, che a lungo hanno ca-
ratterizzato I'impegno progettuale delle comunita.

La visione del Vallo di Diano
come citta unica diffusa’, ca-
pace di accogliere il progres-
so senza perdere in cultura; ¢
lo scenario di riferimento in cui viene declinata lesperienza del
Living Lab. Sassano ¢ caso emblematico, di un sistema insediati-
vo, caratterizzato da relazioni tra contesti naturali ed antropizzati
(Fig. 1). In una condizione di perdita della capacita dei residenti ad

Esplorazione: attivazione
di un osservatorio partecipato
dei processi di transizione

ing iterative processes of information-

decision, the Living Lab of Sassano

locates in the heritage community a

new opportunity for managing chang-

es affecting settlements (Convention

Faro, 2005). According to the most

recent experience of Living Labs, the

engagement converges around two fo-
cal points:

- exploration, with the activation of a
participated observatory involving
researchers and citizens in rethink-
ing the processes of transition;

- trial, with the activation of coop-
eration networks between local
authorities, designers, researchers
and companies for sharing recovery
priorities in response to users’ needs.

Material culture and technological
transition processes

Resulting in a balanced and original
mixture between the technical knowl-
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edge, practical skills, creative intuition,
the settlement processes have been
recognized as widespread cultural con-
struct, synthesis of sensible experience
and rational order. Protected areas with
marginal economies (Law 394/1991),
play a major role in preserving and
handing down these constructs (Settis,
2010).

Cultural heritage included in the World
Heritage List and in the Network of
biosphere reserves, the Park of Cilento
and Vallo di Diano has an exceptional
density and heterogeneity of small
urban centres, in the inland areas and
the coasts, along the limestone ridges,
the hills and mountains. The dialectic
stratification between actions realized
at different times, characterizes, for
long, a built environment able to ac-
commodate the changes dictated by the
settlement’s needs without incurring
the decrease of connotative characters

M.R. Pinto, S.Viola

or compromising the overall quality.
In recent times, several pressures have
been causing the alteration of the built,
due to the combined effect of techno-
logical, economic and socio-cultural
changes. Two opposing factors affect
these protected areas: the abandonment
of ancient towns, on the one hand, the
construction of residences for agricul-
tural use areas for seasonal use, on the
other hand. Overall, the gradual degra-
dation of biodiversity marks the Park,
with the distortion of sites, and the
fragmentation of its material culture.

First, declined in the context of ar-
chaeology (Mannoni, Giannichedda,
1996), the study of knowledge and
practices by which a civilization, over
time, relates with its environment and
resources, it now offers new inspira-
tions to research for the recovery of
protected sites. Among the proposed
definitions for the material culture,

one of the most significant focuses on
the community commitment to enable
creative synergies between available
resources and the capacity for acting
on them (Ciribini, 1984). Innovation
and experimentation in response to
external stresses are the most interest-
ing connotative aspects, recognized to
the material culture (Santagata, 2009).
In this sense, it is a bridge between the
natural capital and human creativity.
Acting on the resources, the material
culture is powered by the commitment
to the transition from the order of na-
ture to that of culture. With impacts on
the practices and institutions, this form
of culture informs the projectuality,
contributing significantly to a creative
anticipation of possible transitions.

The Living Lab activated in Sassano
brings into play the observation of
technological transitions compared
to the material culture over time, as a
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01 | Sassano esempio di sistema insediativo, caratterizzato da relazioni
tra contesti naturali ed antropizzati

Sassano is a settler

and

betweer

02 | Gli stakeholders

The sta

ors

aver cura del sistema insediativo, ricercatori ed imprese diventano
protagonisti di una sperimentazione tesa allenucleazione dei valo-
ri riconosciuti dalla comunita locale e di quelli identificativi della
comunita scientifica.

Le esperienze di Living Lab (Mash, 2008) avviate in Nord Ame-
rica per sviluppare, distribuire e testare, in ambienti reali di vita,
nuove tecnologie e strategie, hanno avuto diffusione; anche in
Europa, in conseguenza delle politiche di coesione e delle priorita
della Societa dell'Informazione. Open innovation system, il Living
Lab a Sassano si struttura come arena di dialogo tra conoscenza
esperta e sapere comune, per incidere sui processi trasformativi
pregressi e sulla condivisione di nuove esigenze. Quattro gruppi di
stakeholders (Fig. 2), con ruoli specifici, sono coinvolti:

- icittadini, come depositari del complesso di valori culturali, so-
ciali, economici del sistema insediativo;
- le piccole e medie imprese nel settore delledilizia, come inter-
mediari dell'innovazione;
— gli enti pubblici e le amministrazioni locali, come garanti delle
regole e delle procedure;
— iricercatori, come produttori di conoscenza e innovazione.
Insieme, essi danno luogo ad una comunita context-aware in gra-
do di avviare processi di coinvolgimento, collaborazione e condi-
visione delle responsabilita. Il Living Lab consente di attivare una
sinergia tra i saperi di cui gli stakholder sono portatori, rendendo
pitt dense le reti di relazioni tra le molteplici ed eterogenee compo-
nenti che li caratterizzano (Nevens, Frantzeskaki, Gorissen, Loor-
bach, 2013). Questa condizione puo generare un progetto creativo
per i sistemi insediativi, riorganizzando in maniera innovativa le
variabili in gioco per dare risposte efficaci ed efficienti in uno sce-
nario che tuteli le qualita percettive, morfologiche e costruttive di

privileged key to the foreshadowing of
innovative recovery strategies (Forlani,
2015). The study of transitions is based
on the critical comparison between the
processes and the construction meth-
ods, the morphological reconfiguration
actions, distributions, constructions
and the resulting changes in perfor-
mance levels (Grin, Rotmans, Schot,
2010). In the decomposition of knowl-
edge and in the proliferation of possi-
ble design alternatives, the creative di-
mension of architectural practice tends
to be lost along with the link between
the natural and built landscape (Viola,
2012). The attitude of ancient cultures
to trigger relationships between sci-
ence, nature and art, dissolves, deny-
ing also that inner synthesis between
sensible experience and rational order,
which long characterized the commu-
nities in a design effort.
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Exploration: activation of a partici-
patory observatory of the transition
processes

A vision of the Vallo di Diano, as ur-
ban sprawl?, able to accommodate pro-
gress without losing culture, extended
to the whole of the Park of Cilento, is
the conceptual reference scenario in
which the experience of Living Lab is
declined. Sassano is the iconic explica-
tion, of a settling system, characterized
by relations between natural and man-
made environments (Fig. 1). Taking
into account the loss of residents’ abil-
ity to take care of their settlements, re-
searchers and companies are involved
in a tense trial aimed at enucleating
values recognized by the local com-
munity and the scientific community.
Living Labs (Mash, 2008) launched
in North America to develop, deploy
and test in real life environments, new
technologies and strategies, had spon-
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taneous and bottom up spreading, even
in Europe, as a result of the cohesion
policies and priorities of the Informa-
tion Society. Open innovation system,
the Living Lab in Sassano is structured
as an arena for dialogue between expert
and common knowledge, to affect the
previous transformational processes
and the sharing of new requirements.

Four groups of stakeholders (Fig. 2),

with specific roles, are involved:

- citizens, as keepers of the settle-
ments’ cultural, social, economic
values;

- small and medium construction
companies as innovation interme-
diaries;

- public bodies and local authorities,
as guarantors of rules and proce-
dures;

- researchers, as producers of knowl-
edge and innovation.

Together, they give rise to a context-

ol

02 |

aware community, able to start pro-
cesses of involvement, partnership,
shared responsibility. The Living Lab
enables a synergy between knowledge
carried by stakeholders, gathering the
networks of relationships between
heterogeneous components (Nevens,
Frantzeskaki, Gorissen, Loorbach
2013). This condition can give rise to
a creative project for settlements, re-
organizing in an innovative way, the
variables to give effective and efficient
responses in a scenario that protects the
perceptual, morphological and con-
structive qualities of which they are
bearers. The transitions management
for historic urban landscape, based on
the use of a multiplicity of micro coor-
dinated actions, is in this perspective,
a shared and incremental strategy. By
involving citizens in forums and work-
shops, the exploration aim is pursued
through the following activities:
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03 | Le micro azioni degenerative a Sassano

The micro degenerative actions in Sassano

cui essi sono portatori. Il governo delle transizioni per il paesag-

gio storico urbano, basato sul ricorso ad una molteplicita di micro

azioni coordinate, & in questa prospettiva, strategia condivisa e

incrementale. Coinvolgendo i cittadini in forum e workshop, lo-

biettivo dellesplorazione ¢ stato perseguito, attraverso attivita di:

- esercizio di riconoscimento delle azioni che hanno trasformato i
paesaggi urbani del Cilento (comera - come), accompagnato dal
racconto delle storie legate alle trasformazioni;

— esercizio di riconoscimento delle qualita materico costruttive
dei paesaggi urbani del Cilento (selezione di immagini e attri-
buzione di un punteggio secondo la scala Likert);

- esercizio di elaborazione critica delle dinamiche di trasforma-
zione (schema ad albero, suddiviso in chioma/aspetto emer-
gente -azioni sul costruito, tronco/nucleo focale del problema
-effetti sul paesaggio storico urbano, radici/cause -bisogni della
comunita che daranno origini a nuove trasformazioni).

Lincontro tra cittadini e ricercatori & condizione per la decodifi-

ca delle relazioni stratificate che all'interno dei sistemi insediativi

si innescano tra caratteri materiali ed immateriali. Dal dialogo,
emergono le dinamiche di aggiunta, demolizione, sostituzione,
con una focalizzazione sulle ragioni specifiche a fondamento delle
alterazioni dei rapporti morfologico — dimensionali, spaziali, tra
costruito e aree verdi e I'inserimento di soluzioni decontestualiz-
zate rispetto alla cultura materiale. Risultato ¢ la prefigurazione
condivisa di soglie di adattivita del sistema insediativo; tenendo
conto del tipo, del numero e dellestensione delle micro azioni
degenerative realizzate, ogni transizione viene riletta come con-
dizionata dallemergere di nuove esigenze, e condizionante i livelli

prestazionali futuri del sistema insediativo (Fig. 3).

- exercise of recognition for the ac-
tions that transformed the urban
landscapes in Cilento (as it was - as
it is), accompanied by a storytelling;

- exercise of recognition for the con-
structive material quality of urban
landscapes in Cilento (image selec-
tion and evaluation according to the
Likert scale);

- exercise of critical processing for
the transformation dynamics (tree
structure, divided into hair / emerg-
ing aspect -actions on the built,
trunk / focal core of the problem
-effects on the historic urban land-
scape, roots / causes - community
needs which will give origin to new
transformations).

The meeting between citizens and

researchers supports the decoding of

settlements’ layered relationships be-
tween tangible and intangible charac-
ters. Through dialogue, the dynamics
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of adding, demolition, replacement,
emerge with a focus on the specific
reasons underlying the alterations of
morphological - dimensional, spatial
relations, between the built and green
areas and the inclusion of de-contex-
tualized solutions. Result is the shared
determination of adaptive thresholds
for the settling system; taking into ac-
count the type, the number and extent
of micro- degenerative actions un-
dertaken, each transition is reread as
conditioned by the emergence of new
demands, and conditioning future per-
formance levels (Fig. 3).

Trial: activation of cooperation net-
works to share recovery priorities

Balancing a fragile pre-existing order
and new requirements is the commit-
ment that informs the design thinking
(Pinto, Talamo, 2015). Taking into ac-
count the erosion affecting the mate-
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Sperimentazione:
attivazione di reti

di cooperazione per
condividere le priorita
di recupero

Creare condizioni di equilibrio
tra un fragile ordine pre-esisten-
te e le nuove esigenze della co-
munita é I'impegno che informa
la sperimentazione progettuale
(Pinto, Talamo, 2015). In una
condizione di erosione della cultura materiale, la sopravvivenza
degli insediamenti chiama in causa il ripensamento critico delle
prospettive di futura transizione, al fine di cogliere le potenzialita
in divenire dei costrutti culturali sedimentati. Lesperienza mette
in campo la declinazione congiunta dell'idea di creativita come
combinatoria inedita di elementi preesistenti (Eco, 2004) e la con-
cezione di recupero come ridire un gia detto (Benvenuto, 1984). La
cultura materiale, alimentata dalle specificita del contesto e dalla
dimensione collettiva del fare progettuale, ritrova all'interno del
recupero una potenzialita creativa (Caterina, 2013). In questa pro-
spettiva, il Living lab restituisce continuita ai processi di trasfor-
mazione del paesaggio urbano (Magnaghi, 2010).

A fondamento dell'impegno progettuale ¢ il riconoscimento del-
la dimensione urbana, come unico livello in grado di assicurare
il recupero della cultura materiale. Pertanto, la sperimentazione
assume come ambito privilegiato a Sassano, l'accesso principale al

Processi rasformativi degli elementi tecnici
Intonac

- Infissi estemi

Copertura
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centro storico, lungo il Corso Umberto, con le trasformazioni rea-
lizzate a seguito del sisma del 1980 (Fig. 4). Come in altre parti del
sistema insediativo, anche qui, sono evidenti le tracce dei processi
di transizione dovuti allapplicazione della legge n. 219 del 14 mag-
gio 1981, con operazioni che negano la qualita complessiva del co-
struito. Una campagna di rilevamento dei livelli prestazionali ga-
rantiti dallambito urbano oggetto di studio, supporta la dialettica
progettuale, tesa alla distinzione tra segni in perenne mutamento,
testimonianza della vitalita dinamica dellabitare e tracce perma-
nenti, testimonianze del sistema di valori di cui I'insediamento ¢
testimone. Gli attori del processo di sperimentazione declinano
le priorita per il recupero del paesaggio nellesplicitazione di un
appropriato sistema di vincoli urbano, in relazione ai diversi tipi
di valenze di cui esso & portatore, distinguendo tra dimensione
costruttiva, storica, percettiva e culturale (De Medici, 2010). Re-
lativamente agli elementi spaziali e tecnici osservati, le strategie
progettuali investono, da un lato, I'istanza di assicurare continuita
ai costrutti culturali della memoria insediativa attraverso la tutela
della cultura materiale, dall’altro, garantire soddisfacenti livelli pre-
stazionali in risposta ai bisogni della comunita insediata. Aprendo
ad una riflessione sulla compatibilita delle soluzioni di intervento,
la definizione delle condizioni di vincolo mette in campo per il
Living Lab, la questione dellappropriatezza delle tecnologie del
recupero. La necessita di assicurare riconoscibilita alle espressioni
delle cultura materiale sedimentata incide sulle scelte progettuali
imponendo lattenzione alle interazioni tra sistema costruttivo e

04 | Corso Umberto, trasformazion
realizzate a seguito del sisma del 1980

Corso Umberto, changes made

as a result of the 1980 earthquake

resistente e il sistema funzionale e spaziale. I rapporti fisico - chi-
mici, morfologici, dimensionali, cromatici tra elementi nuovi e
pre-esistenti assumono priorita progettuale, al fine di arginare so-
luzioni tecniche e spaziali non compatibili in grado di accellerare
i processi di obsolescenza e degrado. Infine, la condivisione degli
scenari chiama in causa l'affidabilita e manutenibilita delle soluzio-
ni tecniche, in relazione all'impegno assunto dalla comunita nei
confronti delle future generazioni. In sinergia con Naturalmente
Colore, spin off del Dipartimento di Farmacia dell'Universita di
Salerno e Italcementi Group, i ricercatori lavorano alla prefigura-
zione di soluzioni tecniche appropriate per il recupero delle pavi-
mentazioni stradali, che rispondano alle priorita individuate. In
questo modo, il recupero, da un lato, ristabilisce una condizione di
continuita culturale con i costrutti materiali sedimentati, dall’altro,
percorre le vie dell'innovazione tecnologica.

Le iniziative intraprese per con-
trastare il processo di abbandono
e degrado dell'ambiente costruito a Sassano, sono state monitorate
nellarco degli ultimi due anni, prendendo in esame il coinvolgi-
mento degli stakeholders.

11 dialogo attivato con gli esperti e le sperimentazioni con imprese
locali hanno favorito il progressivo cambiamento di prospettive
da parte dei cittadini nei riguardi di un patrimonio insediativo,
del quale, a lungo, era stata denunciata unicamente I'inadeguatez-
za rispetto ai bisogni della vita contemporanea. Attraverso la com-

Risultati conseguiti

rial culture, the survival of settlements
calls into question a critical rethinking
for future transitions, in order to catch
the potential of cultural constructs. The
experience brings into play an idea of
creativity as an unprecedented com-
binatorial of existing elements (Eco,
2004) and the concept of recovery as
saying again something already said.
The material culture, nourished by the
specificity of context and the collective
dimension of design, finds in recov-
ery a new creative potential (Caterina,
2013). Under this perspective, the Liv-
ing gives continuity to the urban land-
scape transformation processes (Mag-
naghi, 2010).

Overcoming any reference to the
building scale, the urban dimension is
assumed to be the only layer capable
of ensuring the recovery of material
culture. The trial takes into account as
a privileged area in Sassano, the main
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access to the historical centre, along
the Corso Umberto, with the changes
made after the 1980 earthquake (Fig.
4). As in other parts of the settlement,
even here, traces of the transition pro-
cess due to the application of Law 219
of 14 May 1981 are obvious, with op-
erations that deny the overall quality.
An analysis of the performance levels
supports the design dialectic aimed at
the distinction between signs constant-
ly changing, witness to the dynamic
vitality of the settlement and perma-
nent traces, evidences of inner values.
By reasoning on an appropriate system
of constraints, the stakeholders decline
their recovery priorities, in relation to
different types of values, distinguish-
ing between the constructive, histori-
cal, cultural and perceptual dimensions
(De Medici, 2010). Referring to the
spatial and technical elements, the de-
sign limitations invest, on the one hand,
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the instance to ensure continuity to the
cultural constructs of the settlement
memory, through the protection of its
own material culture, on the other, the
acceptance by the settled community
of new scenarios. Moving the reason-
ing on the compatibility for solutions
referred to the pre-existence, the defini-
tion of constraints brings into play for
the Living Lab, issues related with the
appropriateness of recovery technolo-
gies. The need to ensure the recognis-
ability of material culture, affects the
design choices by requiring attention to
the interactions between the construc-
tive - resistant and functional - spatial
systems. In order to avoid that the use
of techniques and spatial solutions can
accelerate the obsolescence and decay
processes, the physical - chemical,
morphological, dimensional relations,
become a priority. Sharing the sce-
narios calls into question the reliability

and maintainability of the technical so-
lutions, in relation to the commitment
assumed by the community towards
future generations. In synergy with
Naturalmente Colore spin off of the
Department of Pharmacy, the Univer-
sity of Salerno and Italcementi Group,
the researchers work to foreshadow ap-
propriate technical solutions for urban
paving. In this way, the recovery re-
stores a sort of cultural continuity with
the materials constructs, following, at
the same time the paths of innovation.

Achieved results

The initiatives undertaken to counter
the process of abandonment and deg-
radation of the built environment in
Sassano, have been monitored over the
past two years, taking into account the
involvement of stakeholders.

The dialogue with experts and trials
with local companies fostered the pro-
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prensione delle ragioni per lagire tecnico nel passato, la comunita
torna oggi ad interrogarsi su quali esigenze attuali possano essere
soddisfatte dalle antiche risorse. Esito inaspettato delle attivita del
Living Lab ¢é lapprezzamento da parte della comunita di Sassano
dell'impegno progettuale messo in campo dall’artista Ugo Marano,
sul finire degli anni "90. Le sue opere, a lungo incomprese, evocano
una visione del Parco come laboratorio di ricerca sulla bio-diver-
sita. I cittadini esprimono la volonta di riportare, nella Valle delle
Orchidee di Sassano, unopera emblematica come il Tavolo del Pa-
radiso del 1999, metafora della visione del Vallo come citta diffu-
sa, la cui sostenibilita & compito condiviso trai sindaci del Cilento.
Impegni di coesione sociale sono a fondamento delle iniziative
intraprese dagli enti pubblici per 'ambiente costruito, anche attra-
verso una politica di incentivazione fiscale per i residenti e le im-
prese. Per quanto lFamministrazione comunale abbia riconosciuto
allo spazio pubblico il ruolo di driver privilegiato della transizione,
tuttavia, visioni culturalmente contrastanti, che prevedono diversi
i gradi di trasformazione dei sistemi costruiti, informano, ad oggi,
gli scenari prefigurati alla scala urbana. Positive sono le sinergie at-
tivate dalla Municipalita rispetto alle strategie messe in campo dal
Parco del Cilento, per la promozione di “turismo verde”. La visione
viene declinata in termini progettuali promuovendo un concetto
di accessibilita allargata, rivolta sia ai luoghi, che ai servizi, con la
definizione di nuove condizioni anche per le imprese attive sul ter-
ritorio. Produzione di qualita e tutela del paesaggio costituiscono
i termini prioritari per la minimizzazione del consumo di risorse.
Il Living Lab restituisce un ruolo di protagonista nel processo pro-
gettuale alle piccole e medie imprese. Cio attiva il trasferimento di
una cultura tecnologica sedimentata nei luoghi a maestranze che
ne hanno in parte perso la memoria, favorendo al contempo l'in-

terazione strutturata con laboratori di ricerca e spin off. In questa
dialettica, il sapere dei ricercatori si alimenta di incontri, confronti
e scontri tra culture differenti, mettendo a fuoco progressivamente
fattori di criticita e potenzialita ad oggi inespresse del recupero.
Condividere i saperi rigenera la creativita delle comunita e favori-
sce il coinvolgimento dei ricercatori attivi a Sassano in successive
esperienze, tese a promuovere la diffusione di nuovi modelli im-
prenditoriali per il recupero dellambiente costruito.

Conclusioni Una nuova consapevolezza cir-
ca il ruolo svolto dalle comunita
nel riconoscere, sostenere e trasmettere alle generazioni future,
leredita culturale dellambiente costruito segna I'impegno proget-
tuale del Living Lab per il recupero di Sassano. Focalizzando sulle
conseguenze indotte negli equilibri morfologico - spaziali e ma-
terico - costruttivi dovute alla perdita di una capacita di gestione
consapevole delle risorse, il Living Lab si impegna a riconnettere,
con creativit, il sistema insediativo alla cultura materiale che per
secoli lo ha caratterizzato (Fusco Girard, Baycan, Nijkamp, 2011).
La prefigurazione di scenari progettuali nel Parco del Cilento e
Vallo di Diano risponde all'istanza di fare delle aree protette luo-
ghi di biodiversita, dove sperimentare nuove forme di interazione
creativa e rispettosa delle valenze passate. Nel caso dei tessuti mi-
nori, lattivazione del Living lab consente di declinare localmente i
principi della sostenibilita, capaci di rigenerare il senso/significato
dei luoghi, risultato della combinazione di tradizione ed innova-
zione (Forlani, 2015).

Loriginalita dellesperienza ¢ nell’attivazione di una rete multilivel-
lo, con molteplici attori in grado di acquisire competenza nel fare
insieme, per riequilibrare lo sviluppo scomposto che investe oggi i

gressive change of perspectives on the
part of citizens, in respect of a heritage,
which, at length, had been considered
inadequate to the needs of contempo-
rary life. By understanding the reasons
that in the past, informed the technical
choices, the community now investi-
gates about the adaptability of current
needs to old resources. Unexpected out-
come of the Lab activity is the apprecia-
tion by the community of Sassano, of
Ugo Marano’s design commitment in
the late “90s. His works, long misunder-
stood, testify to the vision of the Park as
a laboratory for research on bio-diversi-
ty. Following the Lab experience, citi-
zens have been declaring their intention
to bring back his emblematic 7avolo del
Paradiso 1999°, to the Valley, consider-
ing it as a metaphor for the Vallo vision
as urban sprawl, the sustainability of
which is shared between the mayors of
the Cilento.
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Social cohesion commitments inform
the initiatives undertaken by public
bodies for the built environment, also
through a tax incentive policy for resi-
dents and companies. Despite that out-
door collective space were recognized
as the preferred transition drivers for
Sassano, however, culturally contrast-
ing visions inform, to date, the prefig-
ured scenarios at the urban scale. The
synergies activated by the Municipal-
ity with respect to the strategies im-
plemented by the Park of Cilento, for
the promotion of a “green tourism”
are particularly interesting. The vision
is declined by promoting a concept of
extended accessibility, aimed at both
places and services, with the defini-
tion of new conditions for companies
active in the territory. Production of
quality and protection of the landscape
are the priority terms for minimizing
any resource consumption. The Living

M.R. Pinto, S.Viola

Lab returns a lead role in the design
process, to small and medium-sized
enterprises. This enables the transfer of
a technological culture established in
places, to workers who have partially
lost their memory, while encouraging
an interaction with structured research
laboratories and spin off. In this dia-
lectic, the knowledge of researchers is
enriched through meetings, confronta-
tions and clashes between different
cultures, increasingly, focusing on
critical factors and unexpressed poten-
tial for recovery. Sharing knowledge
regenerates the creativity of communi-
ties and promotes future involvements
for researchers, with the spread of new
business models for built environment
recovery.

Conclusions
A new awareness of the role played
by communities in recognizing, sup-

porting and transmitting historic urban
landscape to future generations, in-
forms the Living Lab design effort in
Sassano. Creativity and recovery are
the two dimensions through which the
Living Lab is committed to reconnect
the settlement system to its original
material culture (Fusco Girard, Bay-
can, Nijkamp, 2011).

The foreshadowing of design scenarios
in the Park of Cilento and Vallo di Di-
ano, responds to the instance of focus-
ing for these protected areas on biodi-
versity, applying new forms of creative
interaction, respectful of past values. In
the case of small settlements, the Liv-
ing Lab activation allows to decline
specifically the principles of sustain-
ability, regenerating the meanings of
places, resulting from the combination
of tradition and innovation. The origi-
nality of this experience is in the acti-
vation of a multi-level network, with
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sistemi insediativi tradizionali. Losservatorio partecipato dei pro-
cessi di transizione accompagna la comunita nella acquisizione di
una coscienza condivisa della cultura materiale quale fattore deci-
sivo per custodire, gestire e sviluppare i sistemi insediativi che abi-
tano. Innescando una sinergia con imprese di costruzione locali e
aziende, la prefigurazione meta progettuale di soluzioni tecniche
innovative puo restituire nuova attrattivita ai luoghi. Nel comples-
so, l'ampliamento dell'arena decisionale moltiplica il potenziale del
recupero, favorendo la replicabilita della sperimentazione all’in-
terno dei 95 comuni del Parco. In una prospettiva a lungo termine,
il Laboratorio diventa luogo di validazione di una progettualita
iscritta nel dinamico fluire, condivisa e creativa riattivazione di
relazioni tra istantanei passati e possibili futuri.

NOTE
! Cfr. la banca dati interattiva del Comuni italiani, available at: http://www.

comuniverso.it/index.cfm?Mappa_Piccoli_ Comuni&maplist=picomxreg&m
enu=590&legend=250,70 (accessed 26 July, 2016).

2 La definizione & stata proposta in occasione della mostra “Paolo Portoghesi e
la Citta Vallo di Diano’, presso I'Istituto Italiano di cultura di New York, a cura
della Comunita Montana del Vallo di Diano.

3 Rimosso dalla Valle, ¢ stato recentemente installato presso il nuovo MUM -
Museo Ugo Marano, inaugurato nell'area della dismessa ferriera di Morigerati.
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NOTES

multiple actors, acquiring competence

by doing together, to balance a sprawl-
ing development. The observatory
accompanies the communities in cre-
ating a shared awareness. Triggering
a synergy with local construction com-
panies, the foreshadowing design for
innovative technical solutions helps to
redefine conditions of attractiveness to
places. Expanding the decision arena
to citizens, companies, administrators,
and experts, the potential for recovery
is multiplied, encouraging the replica-
bility of the trial within the 95 munici-
palities of the Park. The Laboratory
becomes, therefore a place for validat-
ing projects inscribed in a dynamic
flow, shared and creative reactivation
of relations between past and future.

229

! Cfr. the interactive database of Ital-
ian  Municipalities, available at:
http://www.comuniverso.it/index.
cfm?Mappa_Piccoli_Comuni&ma
plist=picomxreg&menu=590&lege
nd=250,70 (accessed 26 July, 2016).

2 The definition was introduced for the
exhibition “Paolo Portoghesi e la Citta
Vallo di Diano”, at the Italian Cultural
Institute of New York, by the Comu-
nita Montana del Vallo di Diano”.

3 Removed from the Valley, it was re-
cently installed at the new MUM - Ugo
Marano Museum, which opened in the
disused ironworks in Morigerati.
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Il riuso adattivo dei centri storicl. Bologna e Lisbona:
soluzioni per la rigenerazione urbana
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Abstract. Nei centri storici delle citta europee sono in corso di sperimentazione
approcci innovativi per la rigenerazione degli spazi urbani affetti da fenomeni di de-
grado fisico e sociale, integrando soluzioni per il soddisfacimento di nuovi requisiti
considerandone le relazioni con le dinamiche socio-economiche. La comprensio-
ne e lo sviluppo dei fattori di rigenerazione legati al potenziale culturale insito nelle
citta possono giocare un ruolo fondamentale. Focus della ricerca € la definizione
di soluzioni di riuso adattivo dei centri storici di Bologna e Lisbona basate sulla
sinergia tra patrimonio culturale e prospettive di sviluppo urbano, integrazione di
istanze di preservazione e crescita economica locale, sviluppate mediante una
metodologia multi-criteriale che guida il processo di rigenerazione.

Parole chiave: Riuso adattivo, impatti sociali, processi innovativi, rigenerazione
“heritage-led”, riqualificazione ambientale

Quadro di riferimento I centri storici sono straordinari

laboratori per valutare come il
Cultural Heritage [CH] possa diventare un efficace fattore di svi-
luppo sostenibile e crescita economica per la citta nel suo insie-
me, e un interessante terreno di sperimentazione per strategie di
rigenerazione di carattere innovativo. Lelevata densita e compat-
tezza del tessuto costruito determinano la peculiare condizione
in cui persone, attivita, lavoro, relazioni coesistono in unarea
relativamente limitata caratterizzata da fruizione multi-funzio-
nale degli spazi. Al contempo la ricchezza culturale, il contesto
architettonico di valenza storico-artistica, I'intreccio tra attivita
pubbliche e private che caratterizzano i centri storici sono spesso
affiancate da caratteri di degrado dovuti a fenomeni di pressione
sociale e ambientale, mancanza di presidio e sicurezza, inefficace
gestione degli spazi.
Concentrandosi sull’interfaccia tra Patrimonio Culturale (Cul-
tural Heritage) e citta, la ricerca condotta dal Dipartimento di

Abstract. The European historic city cen-
tres are currently experiencing innovative
approaches for rehabilitation of urban
spaces afflicted by social and physical
decay. The revitalization challenges are a
consequence of the integration of con-
temporary technologies and solutions
to achieve new requirements and of the
impacts of socio-economic dynamics.
Understanding and boosting the drivers
connected to the cultural potential of the
historic city centres can play an important
role in adaptive re-use. This paper focuses
on the synergy between cultural heritage
and urban development, cultural heritage
preservation and local economic growth,
proposing adaptive reuse design practices
applied in historic city centre, through the
adoption of a multi-criteria methodology
for heritage-led regeneration.

Keywords: Adaptive reuse, Social im-
pacts, Innovative processes, Heritage-led
regeneration, Sustainable renovation

The adaptive reuse

of historic city centres.
Bologna and Lisbon:
solutions for urban
regeneration
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Architettura dell'Universita di Bologna insieme all'Istituto di
Scienze Sociali dell'Universita di Lisbona ha come obiettivo prin-
cipale quello di supportare la rigenerazione condotta mediante
la valorizzazione del patrimonio culturale - definendo un Piano
di Azione per la Rigenerazione — che assuma il patrimonio stori-
co come bene comune (sulla base della Convenzione di Faro del
2005, Council of Europe’s Framework Convention on the Value
of Cultural Heritage for Society) capace di generare nuovi pro-
cessi sostenibili sotto il profilo sociale, economico, ambientale,
combinando attivita ordinarie e straordinarie (in linea con gli
obiettivi della EN Agenda for Culture'). La nuova “responsabi-
lita condivisa” nei confronti del patrimonio costituisce inoltre il
punto di partenza per definire un comune quadro politico di ri-
ferimento a livello europeo fornendo utili input per la prossima
Agenda Urbana dell'Unione Europea (Patto di Amsterdam?).

In accordo con le linee guida internazionali (UNESCO, 2011)
per la conservazione urbana, la ricerca si concentra in partico-
lare sul ruolo positivo che il patrimonio culturale puo rivestire
nei processi di rigenerazione urbana. Le Raccomandazioni del
Historic Urban Landscape (UNESCO, 2011) definiscono questo
ambiente come risultato di una stratificazione di valori e attributi
culturali, estendendo la nozione di “centro storico” o “distretto”
per includere un contesto urbano pilti ampio, la sua topografia,
geomorfologia e i caratteri naturali, 'ambiente costruito (storico
e contemporaneo) come valori sociali e culturali connotanti la
dimensione intangibile del patrimonio.

General framework

Historic city centres are extraordinary
laboratories for analysing how Cultural
Heritage [CH] can become a unique
and powerful driver for regeneration,
sustainable development and economic
growth for the whole city, as well as a
very interesting field to experiment new
regeneration formulas. The high densi-
ty, coupled with the compact urban fab-
ric of historical cities, creates a peculiar
situation where a significant concentra-
tion of people, activities, jobs, relation-
ships coexist with multiple functions in
a quite limited area. The cultural rich-
ness, the unique architecture, the mix of
public and private activities that charac-
terize historic city centres are, in several
cases, negatively counterbalanced by
alterations and degradation due to so-
cial decay, lack of security, ineffective
management of the spaces, inadequate
use or under-use of historic buildings
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and environmental pressures.

Focusing on the interface between
cultural heritage and city, the research
carried out by the Department of Ar-
chitecture of the University of Bologna
together with the Institute of Social
Science of the University of Lisbon
has the overall objective to support
systemic CH-led transformations - by
defining an Action Plan for regenera-
tion - considering historical heritage as
a common good (on the basis of FARO
Convention 2005, Council of Europe’s
Framework Convention on the Value of
Cultural Heritage for Society) capable
of generating new social, economic and
sustainable environmental processes,
combining ordinary and extraordinary
developments (in line with the objec-
tives of the EN Agenda for Culture').
The new “shared responsibility” towards
the heritage represents also the starting
point to define a common European
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Prospettive di valorizza-
zione dei centri storici

Gia nella Green Paper on Urban
Environment® del 1990, la Com-
missione Europea individua che
“[...] i centri storici delle citta europee, che mantengono la loro in-
tegrita, rappresentano un importante collegamento con la cultura e il
patrimonio del passato delle citta. In un mondo sempre pitt domina-
to da tendenze architettoniche globali e dalla tecnologia costruttiva,
i centri storici garantiscono un senso di unicita del luogo che li diffe-
renzia gli uni dagli altri [...]"; riconoscendoli come luoghi di identi-
ta, memoria e appartenenza (Carridn, 2005), capaci di caratterizzare
lidentita urbana anche del resto della citta (Lawrence, 2012).

Le sfide climatiche e ambientali cosi come i cambiamenti socio-
economici che determineranno la riconfigurazione della citta del
prossimo futuro richiedono strategie coordinate per perseguire
trasformazioni urbane sostenibili conservandone identita e valori
(DESA, 2013). Per la stretta interazione tra patrimonio storico e
caratteri di contemporaneita, le citta europee presentano caratteri-
stiche di particolare rilevanza nel contesto globale e possono assu-
mere un ruolo di riferimento nella definizione e sperimentazione di
processi di rigenerazione nei quali il patrimonio culturale assuma
un ruolo rilevante in termini di crescita sostenibile e inclusiva.

Il principale obiettivo della ricerca é la definizione di un Piano
di Azione per la Rigenerazione che coniughi crescita sostenibile,
qualita ambientale e indirizzi di tutela attraverso la creazione di
sinergie tra settore pubblico e privato.

Questo testo sintetizza le prin-
cipali scelte metodologiche che
la ricerca propone per il riuso adattivo nei centri storici e de-
scrive la loro applicazione in due aree delle citta di Bologna e

Metodologia

Lisbona allo scopo di valutare i potenziali benefici della rivitaliz-
zazione in termini di creazione di risorse per la comunita tem-
poraneamente improduttive, di gestione del suolo con controllo
dei fenomeni di sprawl (Bullen, 2007), incremento della qualita
ambientale e riduzione dei costi di intervento.

Lapproccio metodologico si distingue in quattro fasi principali:

1. Approccio spaziale a carattere integrato (EC, 2014), basato
sulle caratteristiche fisico-geometriche, architettoniche e urbane
degli edifici e dei centri storici. Sviluppato dall'Universita di Bo-
logna, questo approccio ¢é finalizzato a sostenere una transizione
verso la sostenibilita urbana, assicurando equo accesso alle infra-
strutture e alla conoscenza, sviluppo sostenibile, conservazione e
valorizzazione del patrimonio culturale. La traduzione operativa
consiste nell'individuazione di modelli per la riconfigurazione
temporanea/permanente degli spazi pubblici - intesi come ca-
talizzatori delle strategie sostenibili attraverso scelte funzionali e
tecnologie - al fine di intervenire sullinfrastruttura fisica del tes-
suto. I modelli includono strategie integrate per la conservazione
del Cultural Heritage, come ladozione di strumenti per valutare
il fattore di rischio e per gestire situazioni critiche (Large Crowd
Monitoring e Outdoor Parameters Tool); soluzioni di creative re-
design (elaborate nei Living Labs tramite azioni di co-progettazio-
ne); applicazione di tecnologie che assicurino laccessibilita a vari
livelli di utenza anche ricorrendo ad applicazioni innovative ICT.
Lapproccio spaziale e supportato da analisi etnografiche, svi-
luppate dall'Universita di Lisbona, per promuovere il rapporto
tra memoria collettiva locale, uso sociale dello spazio e patri-
monio materiale/intangibile e le iniziative culturali innovative
e partecipative per la coesione e I'impegno sociale.

terms of creation of valuable commu-

political framework, providing useful
inputs to develop the forthcoming EU
Urban Agenda (Pact of Amsterdam?).
In according with international guide-
lines (UNESCO, 2011) for urban con-
servation, this research particularly fo-
cuses on the positive roles that culture
and heritage can play in the process of
city regeneration. The Recommenda-
tions on the Historic Urban Landscape
(UNESCO, 2011) define this environ-
ment as the urban area understood as
the result of a historic layering of cul-
tural values and attributes, extending
the notion of ‘historic centre or ‘district’
to include the broader urban context, its
topography, geomorphology and natu-
ral features, the built environment (both
historic and contemporary), as social
and cultural values characterizing he
intangible dimension of heritage.
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Visions for historic city centres valori-
sation

When the European Commission stat-
ed in the Green Paper on Urban Envi-
ronment of 19907, that ‘[...] the histori-
cal centres of European cities, while they
remain intact, represent an important
link with the city’s past culture and her-
itage. In a world increasingly dominated
by global styles of architecture and build-
ing technology, historic centres provide a
unique sense of place which differentiates
them one from another [...]’ it clearly as-
sumed these spaces as a place of iden-
tity, memory and belonging (Carrién,
2005), forging an urban identity for the
rest of city (Lawrence, 2012).

The climate and environmental chal-
lenges as well as the socio-economic
changes that drive the re-configuration
of the city for the near future require
coordinated strategies to achieve sus-
tainable urban transformation while

preserving identities and values (DESA,
2013). Due to the combination between
heritage background and modernity,
the European cities have a unique po-
sitioning in the global scene and could
assume a leadership role in addressing
cultural driven regeneration processes
worldwide in terms of smart, sustain-
able and inclusive growth.

The main objective of this research is to
define an Action Plan for Regeneration
that couples sustainable growth, envi-
ronmental quality and conservation
guidelines by creating private - public
synergies.

Methodology

This paper reports the main meth-
odological lines the research adopts for
adaptive reuse in the historic centres
and describe the application to Bologna
and Lisbon with the aim to evaluate the
potential benefits of revitalization in

A. Boeri, J. Gspari,V. Gianfrate, D.Longo, C. Pussetti

nity resources from unproductive prop-
erty, land use and sprawl control (Bul-
len, 2007), increase of environmental
quality and construction cost reduction.
The methodological approach can be
divided in four main phases:

1. Spatial integrated approach (EC,
2014), based on the physical-geo-
metrical, architectural and urban
features of buildings and historic
centres. Developed by the University
of Bologna, this approach is aimed
at supporting the transition to a new
urban sustainability, securing equal
access to infrastructure and knowl-
edge, sustainable development, and
protection of cultural heritage. The
operative outcomes deal with the
definition of models for the tempo-
rary/permanent re-arrangement of
public spaces - assumed as catalysts
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2. Definizione di una piattaforma collaborativa che permetta
lorganizzazione e la visualizzazione delle informazioni relative
alle specifiche aree di intervento in una struttura multi-layer
(Fig. 1). La metodologia richiede I'acquisizione e la gestione di
una grande quantita di dati. La maggior parte di essi sono dispo-
nibili come data-set separati, tipicamente utilizzati da differenti

of sustainable strategies by function-
al choices and technologies - in order
to work on the physical infrastruc-
ture of the fabric. The models include
integrated strategies for the protec-
tion of CH such as the adoption of
instruments for assessing risk factors
and for managing critical situations
(Large Crowd Monitoring and Out-
door Parameters Tool); creative rede-
sign solutions (co-elaborated during
Living Labs) of CH ensembles; ap-
plication of technologies to ensure
better accessibility for all by adopting
innovative ICT apps. The spatial ap-
proach is supported by ethnographic
analysis developed by the University
of Lisbon, which are based on the
study of social implications of urban
regeneration to strengthen the link
between local collective memory,
social use of space and material/
intangible heritage and to promote
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participatory and innovative cultural
initiatives that promote social cohe-
sion and civic engagement.

2. Definition of a collaborative plat-

form that enables the management
and visualisation of data concern-
ing the intervention sites following a
multi-layer structure (Fig. 1). The pro-
posed methodology requires to collect
and manage a huge amount of data.
Most of them are currently available
as separate dataset, typically used by
different players; others are available
in form really connected to services
and infrastructures management pro-
tocols. Thus, in order to facilitate the
interconnection of information and
to support the creation of synergies
at all level as well as to improve the
potentialities of CH regeneration ac-
tivities, the research team defined the
collaborative platform’s contents and

cultueal
dicwwsts  chotsl clitsbans  [acilien

FILTERS  @NPUT

e
clatia b=
mondonng

PLATFORM

02|

operatori; altri sono disponibili in forma strettamente legata a
infrastrutture e servizi di gestione. Pertanto, al fine di facilitare
l'interconnessione delle informazioni e supportare la creazione
di sinergie a diversi livelli cosi come l'incremento del potenzia-
le di rigenerazione, il gruppo di ricerca ha definito i contenuti
e larchitettura della piattaforma multifunzionale. Sono inclusi
strumenti e parametri per la valutazione dellefficacia delle azio-
ni di rigenerazione condotte investendo sul patrimonio cultura-
le e creando un ambiente virtuale per la gestione delle differenti
fasi del processo in forma condivisa. La piattaforma ¢ alimentata
da dati esistenti provenienti da sorgenti multiple per consentire
il coding e il filtering secondo due descrittori principali:
- asset infrastrutturali (informazioni statiche da impiegare per
esplorare la capacita di adattamento delle aree interessate);
- informazioni dinamiche (comportamenti individuali,
eventi, attivitd, scambi che descrivono i flussi nella citta).

the architecture. This includes tools 3. Development of a collaborative

and parameters to evaluate the effec-
tiveness of heritage-led regeneration
and to create a virtual environment to
manage all the different stages of the
process in the form of a sharing plat-
form. The platform is fed by existing
data from multiple sources to allow
coding and filtering according to a co-
herent framework including two main
descriptors:

- infrastructural assets (static infor-
mation set to be used for explor-
ing the adaptive capacity of inter-
ested areas);

- dynamic information (individual
behaviours, events, activities, ex-
changes that describe the city flows).

The platform formalizes the content

as international standards and open

access formats (Fig. 2).

A. Boeri, ). Gspari,V. Gianfrate, D.Longo, C. Pussetti

method (Bernard, 2011) aimed to
promote  citizens involvement in
urban process of restructuring and
regeneration that is aimed to social
inclusion, identity increasing and
economic growth. The investigation
is based on a triple approach to:

- grasp and delineate the multiple
identities and historical trajecto-
ries of each neighbourhood;

- identify the most representative
public places and to analyse the
social meanings and goals of ur-
ban revitalization;

- understand the complex social na-
ture of the interrelation between
governmental initiative, cultural
industries and citizens’ involve-
ment in place-making processes
and regeneration activities.

Bibliographical and archival research

and documental analysis are carried
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La piattaforma formalizza i contenuti secondo gli standard in-
ternazionali e di open access (Fig 2).

3. Sviluppo di un metodo collaborativo (Bernard, 2011) volto
a promuovere il coinvolgimento dei cittadini nei processi di
rigenerazione urbana ai fini dell'inclusione sociale, dell'assun-
zione di identita locale e della crescita economica. Esso si basa
su un triplice approccio:
- cogliere e descrivere le molteplici identita e connotazioni
di ciascun quartiere;
- identificare i luoghi pubblici maggiormente rappresentativi e
analizzare i significati e gli impatti sociali della riqualificazione;
- comprendere la complessa natura sociale delle interrela-
zioni tra iniziative di governo del territorio, industrie cul-
turali e coinvolgimento dei cittadini nella rigenerazione
dei luoghi urbani.
Ricerche bibliografiche e archivistiche supportano lapproc-
cio socio-storiografico. Lesame delle politiche urbane, come
oggetto etnografico in sé (Pussetti, 2013), si basa sullosserva-
zione degli assunti culturali, del dibattito politico, delle azioni
partecipative che sottendono alle iniziative di pianificazione e
rigenerazione urbana. Il lavoro sul campo ¢é condotto in dif-
ferenti contesti e gruppi sociali (Atkinson, 1998 e Burawoy,
1998), osservando i partecipanti e somministrando interviste
informali o strutturate in relazione al contesto per ottenere
una descrizione piu raffinata e densa di sfumature della storia
locale e cogliere la relazione tra cittadini e il loro habitat.

4. Sviluppo di un programma innovativo di esercizio e manu-
tenzione (E&M) associato a ciascun intervento di adattamento

e conservazione. Esso € volto a coniugare le istanze conservati-

ve, tese a preservare I'identita culturale e fisica delledificio con

il processo di adattamento teso a incrementare le funzionalita

delledificio e/o dello spazio urbano in relazione a nuovi requi-

siti. Una rilevazione speditiva della propensione all'adattamen-
to e al riuso dei singoli elementi che compongono il distretto

(dagli edifici agli spazi interclusi) permette di programmare le

azioni previste avendo consapevolezza delle potenziali ricadu-

te in termini di efficienza energetica, costi e livelli di comfort

(indoor e outdoor). Lo strumento ha un elevato potenziale im-

patto, interessando numerosi soggetti quali:

- Pubbliche Amministrazioni, per aumentare il tasso di ri-
qualificazione del patrimonio storico (secondo la Diretti-
va EU2012/27%);

- operatori nel settore Real Estate, per valutare lefficacia dei
piani attuativi sui centri storici in termini di ritorno eco-
nomico su vasta scala;

- Energy Supplier ed ESCO, per promuovere misure d’inte-
grazione delle RES in contesti storici con soluzioni adattive;

- comunita di quartiere e cittadini, per incrementare il coin-
volgimento e la condivisione nei processi di rigenerazione
dei centri storici.

Un piano di gestione integrata completa il Piano di Azione, com-
prendendo l'individuazione dei rischi, delle barriere (normative,
procedurali, economiche, sociali e fisiche), dei conflitti, per coordi-
nare politiche, piani e procedure di implementazione delle aree inte-
ressate (considerando leconomia di visita, cioé il collegamento tra il
patrimonio culturale e i contesti imprenditoriali emergenti correlati
a digital economy, low-carbon prospects, creative economy).

Allo stato attuale della ricerca la metodologia risulta pienamente de-

LISBONA 5307847 abitanti. Santa Maria Mayor: 479,000 m? 12 musei, 5 teatri, | biblioteca, 2 sedi universitarie, 6 siti archeologici

(Fig-3)

L'area del centro storico di Lisbona (Fig. 2) — comprendente ['asse Alfama-Castelo-Mouraria — ha conosciuto un drammatico degrado fisico dei suoi edifici storici negli ultimi trent'anni.
| principali problemi dell'area sono il degrado edilizio, la perdita di popolazione e la ghettizzazione delle minoranze etniche.

La CITY VISION considera 'impiego del carattere multiculturale distintivo di Lisbona per accelerare processi collaborativi e partecipativi e iniziative innovative di rigenerazione condotte
mediante la valorizzazione del patrimonio culturale, attraverso la mappatura e il riuso di edifici storici e spazi inutilizzati di potenziale elevato. L'obiettivo € di attrarre talenti e fruire delle
potenzialita delle industrie creative e sviluppare un'infrastruttura ICT per promuovere sinergie con I'offerta esistente, colmare il divario generazionale, recuperare lo spazio pubblico
come luogo fondamentale della scena artistico-culturale coinvolgendo diversi stakeholders e le comunita locali.

BOLOGNA 375893 abitanti. Distretto Zamboni: 350,000 m?, 6 musei, 3 biblioteche, 8 sedi universitarie, | teatro comunale

(Fig-4)

Via Zamboni (Fig. 3) ¢ il cuore dell'area universitaria nel centro storico della citta, caratterizzata da uno straordinario numero di monumenti, edifici storici e significativi spazi urbani:
piazze, chiese, teatri, musei, organizzazioni e istituzioni hanno qui la propria sede. E' un‘area estremamente vivace per la presenza di attivita culturali e commerciali ed esprime i bisogni
di una moltitudine di utenti: studenti, residenti, commercianti, docenti e tecnici dell'universita divenendo essa stessa manifestazione di diverse identita. | principali problemi dell'area
riguardano il disturbo della quiete pubblica, il degrado ambientale, le condizioni igieniche e la presenza di microcriminalita.

La CITY VISION si propone di trasformare il centro storico in un distretto culturale e creativo sostenibile e in un campus universitario diffuso aumentando la sicurezza, mitigando

i conflitti sociali e accelerando i processi di rivitalizzazione che attraggono visitatori, attivita del settore delle industrie culturali e creative, investimenti privati. Lobiettivo & I'attivazione
di uno sviluppo del co-design culturale (lo spazio e il tempo della citta) sostenibile (green mobility, fab-labs); 'aumento dei flussi pedonali nei circuiti turistico-culturali, la valorizzazione
dei portici come esperienza spaziale peculiare della citta, 'adozione di soluzioni digitali per facilitare la comunicazione e la diffusione della conoscenza.

233 A. Boeri, ]. Gspari,V. Gianfrate, D.Longo, C. Pussetti TECHNE 122016



PR A "._ FOECTUAMEDE gt IRCINTER (ML SDSOM- @ SOOI O == cceccnoe 03 | Il sito di dimostrazione di Lisbona

Lisbon demonstration site
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finita e lapproccio spaziale implementato nelle due aree individuate ~ dente in buona parte dallesito della ricognizione sugli investimenti
come casi di studio. Larchitettura della piattaforma ¢ definita, men-  pubblico/privati che potranno convergere nelle aree interessate.
tre & in corso la fase di sviluppo sotto il profilo ICT. E stata gia com-

pletata una prima fase di attuazione del metodo collaborativo peril ~ Approccio e applicazione Le citta di Bologna e Lisbona
coinvolgimento dei principali attori e stakeholder nelle due aree. Ein  in due casi studio: Bologna  hanno ratificato, insieme ad altre
corso di stesura e implementazione la fase relativa al programma di e Lisbona citta europee, la Convenzione di
esercizio e manutenzione, essendo la sua programmazione dipen- Faro nel 2013* adottandone il Pia-
LISBON 5307847 inhabitants. Santa Maria Mayor: 479,000 m?, 12 museums, 5 theatres, | libraries, 2 University buildings, 6 archaeological sites
(Fig-3)

Lisbon’s central historical area (Fig. 2) — comprehending the axis Alfama-Castelo-Mouraria — has experienced dramatic physical degradation of its major built heritage in the last thirty
years. Problems of building degradation, loss of resident population, and social ghettoization of ethnic minorities were the main problems of the area.

The CITY VISION considers to use Lisbon distinctive multicultural features to foster collaborative, participatory and innovative cultural initiatives in heritage-led regeneration of the
historical centre by mapping and promoting innovative re-use of historic buildings, cultural equipment, and unused spaces with high cultural potential. The aims are to attract new talent
in the creative industries and to develop ICT infrastructure to promote synergy between existing ones; to create programmes to bridge generational gaps; and to promote public space
as the fundamental locus of artistic and cultural intervention involving different stakeholders, in particular local communities.

BOLOGNA 375°893 inhabitants. Zamboni Campus: 350,000 m?, 6 museums, 3 libraries, 8 University buildings, | main theatre
(Fig-4)

Via Zamboni (Fig. 3) is the core of the historic district, characterized by an extraordinary presence of monuments, historic buildings and amazing urban spaces: palaces, churches, theatres,
museums, organizations and institutions headquarters. Characterized by different types of city users, this is a bustling area, both for its traditional, historic and cultural relevance, and for
the presence of many commercial activities. This is also an area with different needs expressed by different users: students, residents, merchants, teachers, technical staff of the University,
becoming itself a vehicle for the expression of different identities. The problems, which affect the area, concern mainly the urban liveability in terms of public nuisance, environmental
degradation, healthy problems, but also episodes of petty crime.

The CITY VISION aims to transform the historical city centre into a sustainable cultural and creative district and in a University campus, by improving safety, mitigating social conflicts,

and fostering a revitalized urban district that attracts visitors, CCl entrepreneurs and private investments in regeneration activities. The aims are to enable the development of co-designed
cultural (space and time of the city) and sustainable (green mobility, fab-labs) initiatives in this area; to increase pedestrian flows and slow mobility with new cultural routes; to enhance
porticoes as a unique spatial experience of the city; and to adopt digital solutions to improve communication and facilitate knowledge sharing.
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04 | Il sito di dimostrazione di Bologna
Bologna demonstration site

no Attuativo. Entrambe mirano ad assumere in maniera innovativa
iniziative civiche basate sui principi di Faro, traducendo la conven-
zione in azioni concrete. Le aree di intervento sono state identificate
sulla base di caratteristiche comuni: una forte presenza universitaria
nellarea centrale e al contempo un consistente degrado fisico e so-
ciale. In entrambi i centri storici il riuso adattivo degli edifici storici &
raccomandato e incoraggiato per favorire la creazione di una “Living
Heritage City” (Poulios, 2014).

Lapplicazione della metodologia ai casi specifici ha visto come
prima attivita la mappatura delle aree per ottenere uno sche-
ma della distribuzione filtrato per categorie (funzioni culturali,
sedi universitarie, edifici residenziali e commerciali, ecc.) e per
individuare gli elementi privi di relazione con il contesto, uno
schema della variazione nella composizione demografica, delle
aree maggiormente degradate, delle potenziali attivita culturali
da raggruppare per prossimita in cluster.

Completato il processo di mappatura e di definizione della
struttura multi-layer, le conoscenze acquisite derivanti dai casi
di best-practice sono state utilizzate per alimentare le azioni di
rigenerazione. La fase successiva, attualmente in corso, preve-
de il trasferimento e I'integrazione su supporto ICT dei data-set
che descrivono i diversi layer in un'unica coerente piattaforma
multifunzionale. Al fine di tradurre i data-set in uno strumento
di supporto, le informazioni sono filtrate attraverso descrittori
chiave per facilitare l'accesso ai dati e il confronto tra le due cit-
ta. I descrittori sono legati a differenti tematiche, da una parte
Pambiente costruito e le relative prestazioni, la propensione al
riuso adattivo, e dall’altra le comunita, i flussi, la crescita e tutti i
parametri legati allo sviluppo e alla trasformazione delle due aree
storiche in Distretti Culturali Sostenibili.

Questi filtri facilitano la personalizzazione del modello di rige-
nerazione in base all'analisi della:

out in order to gather a socio-his-
torical approach. The examination
of urban and heritage policies as an
ethnographic object itself (Puss-
etti, 2013), is based on the observing
the cultural assumptions, political
debates, social practices and pro-
cesses behind urban planning and
regeneration initiatives. Fieldwork is
conducted in different contexts and
social groups, using participant ob-
servation, informal interviews with
different social actors and contexts
(Atkinson, 1998 and Burawoy, 1998),
in order to produce a fine-grained,
historically and locally nuanced de-
scription and to grasp the citizens
relationships between the citizens to
the spaces they are in.
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4. Development of a development
of an innovative operation and
maintenance (O&M) program that
is associated to each intervention of
adaptation and conservation. It aims
to couple conservation issues deal-
ing with preservation of cultural-
physical identity of the building and
adaptation processes to increase its
functionality according to new re-
quirements. A quick and effective
detection of the propensity of indi-
vidual elements composing the dis-
trict (from buildings to open spaces)
to be adapted and reused allows to
schedule the envisaged actions be-
ing aware of the potential deriving
impacts in terms of energy efficiency,
costs and achievable comfort (indoor
and outdoor) level. This tool has a
huge potential impact for a number
of target groups such as:

- PAs, to boost the renovation rate

of their heritage stock (according
to EU Directive 2012/27%);

- real estates, to assess the effective-
ness of action plans in the historic
downtown in terms of payback on
large scale projects;

- energy supplier and ESCO, to pro-
mote integrated measures and RES
integration in vulnerable contexts
with customized solutions;

- district and citizen communities,
directly and indirectly engaged
into the adaptive reuse of their
historic cities.

An integrated management plan com-
pletes the Action Plan, including the
identification of threats, barriers (regu-
latory, organizational, economic, social
and physical) and conflicts, to coordi-
nate policies, plans and procedures for
historical sites implementation (beyond
the visitor economy, connecting CH to
other emerging industries related to the
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digital economy, low-carbon prospects,
creative economy).

The innovative potential is expressed by
a specific section of the plan, addressed
to the co-maintenance of CH, assumed
as a common good. The co-mainte-
nance section is specifically tailored for
community operators, citizens, and stu-
dents, disadvantaged people, providing
a guide to operate in a public context
and technical information about the
constraints, the possibilities of actions
in different contexts of the inner city.

At present time, the research methodol-
ogy is completely defined and the spa-
tial approach implemented in two sites
used as case study. The architecture of
the platform is arranged as well, while
its ICT structure is under development.
A first stage of collaborative method has
already been tested involving the main
stakeholder of the two sites. The opera-
tion and maintenance (O&M) program
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— capacita del tessuto urbano e degli spazi aperti di far fronte ai
cambiamenti climatici;

- capacita di integrare nuove tecnologie a livello di distretto in
direzione low-carbon;

- capacita di ospitare una mobilita sostenibile e alternativa;

- disponibilita di dotazioni e servizi per l'accessibilita del patri-
monio culturale;

- capacita attrattiva nei confronti di visitatori, operatori econo-
mici anche legati al turismo, ecc.;

— capacita di valorizzare le risorse locali e di marketing territoriale;

- connessione con network e circuiti culturali esistenti;

- accessibilita;

— centralita del ruolo del patrimonio culturale nelle aree coinvolte;

presenza di attivita di co-design gia operanti nelle aree coinvolte.

Impatti e conclusioni Obiettivo della metodologia
integrata sopra descritta & lo
sviluppo progressivo di un Piano di Azione per la Rigenerazio-
ne teso alla caratterizzazione di un distretto culturale e creati-
vo sostenibile nelle citta di Bologna e Lisbona, operante come
network, integrando le risorse del Cultural Heritage con i settori
complementari (turismo, CCI - Industrie Culturali e Creative,
servizi sociali). Adottando una visione a scala territoriale & pos-
sibile individuare schemi comuni per la rigenerazione nelle due
citta assumendo una prospettiva trans-disciplinare (EC, 2014),
che assuma finalita di convergenza e integrazione tra processi di
rigenerazione e indirizzi di tutela.

La piattaforma opera come un catalizzatore, garantendo a cittadini,
autorita e imprenditori laccesso a un sistema olistico di informazio-
ni e supportandone la condivisione in rete. I cittadini divengono i

prosumers del centro storico anche grazie alle azioni di co-creazione
promosse con le comunita locali. Cio include programmi per gruppi
svantaggiati e/o protetti come bambini, persone prossime alla soglia
di poverta, anziani, minoranze etniche e diversamente abili.

La ricerca promuove la trasformazione della gestione a scala urbana
e lo sviluppo economico includendo nuovi modelli finanziari, ser-
vizi e start-up per la promozione, il monitoraggio, la creazione di
esperienze innovative del Cultural Heritage basate su una catena di
valore a livello locale indirizzata alla circular economy.

Le due citta possono costituire casi studio significativi per lapplica-
zione di strategie operative da testare e replicare su scala pitt ampia.
Ulteriori ambiti di ricerca saranno indirizzati a verificare altre
fasi della metodologia e valutare i risultati a medio termine nelle
due citta. In relazione alle condizioni specifiche si mira ad appro-
fondire come le relazioni tra istanze conservative e incremento
delle prestazioni ambientali possano accelerare il processo di svi-
luppo del distretto culturale sostenibile.

Il coinvolgimento dei cittadini nel processo di definizione dei luoghi,
quindi nella trasformazione dello spazio fisico in luogo della cultura
(relazionale, storica e strettamente connessa con il fattore identita-
rio, (Augé 1995)), sara una componente cruciale per valorizzarne lo
sviluppo mediante processi di trasformazione sostenibile condivisa.

NOTE

! Agenda EU per la cultura: http://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT
/2uri=CELEX:32007G1129%2801%29

2 11 “Patto di Amsterdam” istituisce agenda urbana per I'UE e stabilisce i
suoi principi fondamentali, tra i quali I'inclusione sociale dei migranti, la
qualita dell’aria, la poverta urbana o gli alloggi a prezzo accessibile. http://
urbanagenda.nl/pactofamsterdam/

is still under implementation as it most-
ly depends on the recognition concern-
ing the public and private investment
availability in the involved sites.

Approach and application in two case
studies: Bologna and Lisbon

The two cities, Bologna and Lisbon,
characterized by a strong presence of
the University in the central area, rati-
fied with other EU cities the Faro Con-
vention in 2013, adopting the related
Faro Action Plan®. Both cities aim to
act as exemplary pilot of civic initiatives
based on the Faro principles, unpacking
the convention into challenging tangi-
ble actions.

The first The application of the method-
ology is the mapping activity of the sites
to obtain distribution patterns accord-
ing to key categories (cultural functions,
university sites, commercial and resi-
dential building, collective spaces, etc.)
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to analyse the location of the elements,
with no relation with their broader con-
text; the changing demographic com-
position of existing areas; the urban
decay; the potential of cultural facilities
to be clustered due to their intergroup
proximity.

Once the mapping process and the mul-
ti-layer analysis are completed, the les-
son learned by the best practices screen-
ing are used to feed the heritage-led
regeneration. The second step, currently
on going, is to transfer and integrate the
data set describing the different layers
into a coherent and multifunctional
platform. To translate the database into a
support tool, the data are filtered by key
describers, functional to facilitate the
comparison of results between the two
cities. The describers are linked with dif-
ferent issues, on one hand the built envi-
ronment conditions and performances,
their propensity to adaptive reuse, and

on the other hand the communities, the
flows, the growth parameters directly
connected with the improvement and
transformation of the two historic sites
into Cultural and Sustainable Districts,
the economic aspects, etc.

These filters facilitate the customization

of the regeneration model starting from:

- the capacity to face the climate
change of the urban fabrics and open
spaces;

- the capacity to integrate new tech-
nologies at district level in the direc-
tion of a low carbon district;

- the capacity to host sustainable and
alternative mobility;

- the existing equipment and variety of
services for the accessibility and us-
ability of CH;

- the attractive capacity of visitors,
new businesses also linked with
tourism, etc.;

- the valorization capacity of local re-
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sources and the initiatives of territo-
rial marketing;

- the connection with existing cultural
routes and networks;

- the accessibility;

- the central role of the CH in the
demo sites;

- the co-design initiatives already acti-
vated into the two demo sites.

Impacts and conclusion

The objective of the above described
methodology is the progressive develop-
ment of an Action Plan for Regeneration
aimed to the creation of sustainable and
creative cultural districts in Bologna and
Lisbon acting as a network and integrat-
ing the heritage resources with com-
plementary sectors (tourism, Creative
and Cultural Industries, social services).
Adopting a comprehensive territorial
vision, it is possible to define common
patterns for the heritage-led regenera-

TECHNE 122016



> Commission of the European Communities, Green Paper on the Urban
Environment, EUR 12902 EN, Commission of the European Communities,
Brussels 1990. Il Green Paper sottolinea I'importanza della citta nella storia,
nella cultura e nelleconomia d’Europa.

* La Direttiva 27 del 2012 che stabilisce un quadro comune di misure per la
promozione dellefficienza energetica nell’'Unione al fine di garantire il con-
seguimento dellobiettivo principale dell'Unione relativo allefficienza ener-
getica del 20% entro il 2020 e di gettare le basi per ulteriori miglioramenti.

* La “Convenzione Quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimo-
nio culturale per la societd” & stata aperta alla firma degli Stati Membri a
Faro (Portogallo) il 27 ottobre 2005 ed ¢ entrata in vigore il 1 giugno 2011.
I Faro Action Plan ¢ un’iniziativa finalizzata all'accelerazione di misure e
azioni promosse dal Consiglio d’Europa nelle attivita del programma 2016-
2017. Lobiettivo & supportare politicamente e con strategie appropriate le
comunita culturali.
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tion schemes in the two cities, adopting
a cross-disciplinary approach (EC, 2014).
The platform operates as a catalyst,
providing holistic urban information
systems for citizen, government and
businesses and supporting the net-
work. Citizens will become prosumers
of the inner cities, thanks also to pilot
actions in co-creation with local com-
munities. This includes a program for
underserved people, including children
at or below the poverty level, people of
diverse ethnic backgrounds, the elderly,
and people with disabilities.

The research promotes transformative
urban management and local business
development and replication includ-
ing new businesses, service models and
start-ups for CH promotion, monitoring
and living experiences based on a strong
stakeholder engagement approach, for
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towards a CH circular economy.

The two cities are a test-bed for appli-
cation of standards and policy recom-
mendations to test a cross-border inter-
actions and replication.

Further research branches will be ad-
dressed to test and assess the other
steps of the methodology, and evalu-
ate the results at medium terms in the
two cities. Levering on their specific
conditions and outputs, the final aim is
to understand how a balance between
preservation, improvement of environ-
mental performances and social inclu-
sion could foster the creation of a cul-
tural and sustainable district.

The involvement of citizens in place-
making processes, thus transforming
physical spaces in cultural places (re-
lational, historical and concerned with

identity, (Augé, 1995)) will be crucial
to understand the complex layers of the
city and to recover communities’ mem-
ories and identities.

NOTES

! The Pact of Amsterdam establishes the
Urban Agenda for the EU and lays out its
key principles. The Pact of Amsterdam
will be on the agenda of the General Af-
fairs Council on 21 June 2016 http://ur-
banagenda.nl/pactofamsterdam/

2 In 1990, the Commission of the Euro-
pean Communities published a “Green
Paper” on the urban environment to
establish an integrated policy for Euro-
pean cities, focusing on the revaluing of
public space whose degradation is con-
sidered a symptom of a deep-seated de-
velopmental and environmental crisis.

* Commission of the European Com-

A. Boeri, J. Gspari,V. Gianfrate, D.Longo, C. Pussetti

munities, Green Paper on the Urban
Environment, EUR 12902 EN, Com-
mission of the European Communities,
Brussels 1990. The Green Paper points
out the importance of cities in the Euro-
pean history, culture and economy.

* The 2012 Energy Efficiency Directive
establishes a set of binding measures to
help the EU reach its 20% energy effi-
ciency target by 2020. Under the Direc-
tive, all EU countries are required to use
energy more efficiently at all stages of
the energy chain from its production to
its final consumption.

5 The Faro Action Plan is an ongoing
initiative containing measures and ac-
tions to be implemented as part of the
Council of Europe’s 2016-2017 activ-
ity programme. The aim is to provide
heritage communities with political or
strategic support.
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Uno strumento di analisi a supporto di valutazion
strategiche per il recupero e la rifunzionalizzazione

di aree dismesse

Francesca Thiebat,
Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico diTorino, Italia

Abstract. Architetture in abbandono e vuoti urbani sono spesso considerati op-
portunita di rivitalizzazione per le citta, ma anche un problema urbano, intrinse-
camente collegati a fenomeni di crisi strutturale e di degrado sociale. La ricerca
affronta il rapporto tra salvaguardia di edifici storici industriali e nuove esigenze
da soddisfare in termini di ecocompatibilita, costo globale ed energia. L'articolo,
attraverso i risultati di una applicazione del life cycle design, intende dimostrare
I'importanza di strumenti di analisi a supporto delle valutazioni strategiche per la
pianificazione sostenibile di interventi di rigenerazione urbana legata al recupero
di aree industriali dismesse.

Parole chiave: Recupero, Architettura industriale, Sostenibilita, LCA, LCC

In Italia il 75% del costruito &
anteriore a trentanni ed é com-
posto prevalentemente da edifici residenziali e, tra quelli non-
residenziali, da edifici produttivi (ISTAT 2014). Molte fabbriche
furono costruite tra la fine dellOttocento e I'inizio del nuovo se-
colo, cambiando la fisionomia di molte citta italiane ed europee,
e successivamente durante il boom economico degli anni ’60. Le
aree industriali furono collocate spesso in aderenza ai centri storici
modificando Tassetto e la scala delle citta. Tuttavia tali edifici furo-
no soggetti ad un rapido decadimento tecnologico causato soprat-
tutto dallo sviluppo di nuovi sistemi produttivi e da nuove esigenze
logistiche che porto allabbandono di intere aree industriali.

Dal punto di vista della sostenibilita ambientale e della memoria
storica si dovrebbe prediligere il recupero del costruito, benché
spesso pitt oneroso e tecnologicamente pitt complicato rispetto ad
interventi di demolizione e ricostruzione. Non sempre i benefici
di tale scelta risultano evidenti e diventano necessarie analisi pitll
complesse per dimostrare l'importanza di tali investimenti. Inoltre,
occorre riflettere sullaspetto sociale del concetto di sostenibilita,
considerando il recupero di aree industriali come la conservazione

Introduzione

An evaluation tool to
support strategical
evaluations for the
reclamation and reuse
of dismissed sites

Abstract. Dismissed architectures and
urban voids are often considered revi-
talization chances for the cities. At the
same time they are an urban problem,
tied to structural crisis and social decay.
The research take on the relationship be-
tween the safeguard of historical indus-
trial buildings and new needs in terms of
eco-compatibility, global cost and en-
ergy. Through the results of an applica-
tion of life cycle design, the paper aims
at demonstrating the importance of tools
for the analysis supporting strategical
evaluations for the sustainable planning
of urban renewal through the reclama-
tion of dismissed industrial sites.

Keywords: Reclamation, Industrial archi-
tecture, Sustainability, LCA, LCC

Foreword

In Italy, 75% of the built environment
is older than thirty years and is mostly
made of residential and industrial
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di un simbolo e di una testimonianza storico-culturale della comu-
nita stessa di un territorio.

Come evidenziano numerosi studi, le scelte strategiche finalizzate
alla creazione di una nuova identita di parti della citta andrebbero
programmate in itinere con la possibilita di attivare il consenso e la
disponibilita di gruppi di persone o istituzioni locali interessati ad
attivare processi di trasformazione delle aree dismesse.
Analizzando gli esiti delle trasformazioni in atto in Italia e in Euro-
pa ¢ possibile individuare alcuni metodi e strategie ecocompatibili,
spesso sperimentali, a supporto della riconversione di aree urbane
dismesse.

Tra i progetti analizzati se ne evidenziano alcuni incentrati sul con-
cetto di multidisciplinarita e sul rapporto con il contesto esistente,
naturale o antropico. E, ad esempio, lobiettivo del progetto di ricer-
ca “Regenerative design, Green Strategy”, coordinato dall'Univer-
sita Mediterranea di Reggio Calabria, quello di costruire una me-
todologia scientifica che metta in relazione gli interventi edilizi in
aree urbane degradate con I'impatto ambientale che tali interventi
provocano sul contesto urbano basandosi sui principi della proget-
tazione rigenerativa in cui processi di ripristino, rinnovamento e ri-
vitalizzazione di un contesto si generano attraverso le relazioni tra i
bisogni della societa e I'integrita della natura (Foca e Lagana, 2015).
Un'altra alternativa alla pianificazione urbana tradizionale ¢ rap-
presentata dal progetto della “riappropriazione urbana tempora-
nea” (Lupo e Postiglione, 2009) secondo cui devono essere formu-
lati degli obiettivi e cercate delle alleanze per la loro realizzazione
tra chi ha intenti compatibili allinterno della comunita urbana.
Contrariamente alla pianificazione, che riguarda il lungo periodo,
la temporaneita ha delle qualita (flessibilita, leggerezza sul territo-

buildings (ISTAT 2014). Many fac-
tories were built between the end of
the XIX and the beginning of the XX
century, and again during the boom of
the Sixties, changing the face of many
Italian and European cities. Industrial
sites were often built close to the city
centres, modifying asset and scale of
towns. Nevertheless, those buildings
faced a quick technological decay
caused by the development of new
production systems and new logistical
needs, causing the abandonment of
whole industrial areas.

The reuse of existing buildings should
be preferred on the grounds of en-
vironmental sustainability and his-
torical memory considerations, but it
often proves more costly and techno-
logically complicated if compared to
demolition and reconstruction. The
benefits of a choice are not always self-
evident and more complex analysis

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

are needed in order to demonstrate
the effectiveness of an investment.
Moreover, it is necessary to reflect on
the social meaning of the concept of
sustainability and think of the reuse of
dismissed sites as the preservation of
the memory of a community.

As highlighted by many studies, stra-
tegic choices aimed at the creation
of a new identity for parts of the city
should be planned, step by step, with
the possibility of gaining consensus
from local people and institutions
interested in activating processes of
transformation of dismissed sites.

If we analyse ongoing transformations
in Italy and Europe it is possible to
find a few methods and eco-compati-
ble strategies, often experimental, sup-
porting the reuse of dismissed indus-
trial sites. Some projects are cantered
on the concept of multi-disciplinary
and on the relationship with the ex-
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0l Vista di insieme del complesso industriale
di Chavonne (Villeneuve, AQ, ltalia).
Foto: Francesca Thiebat
View of the industrial complex
Chavonne (Villeneuve, A, [taly).

Photo credit: Francesca Thiebat

rio, varieta, attenzione sociale) rispetto alla sua effettiva durata nel
tempo che possono essere vantaggiose sia per la pianificazione e
leconomia, sia per gruppi di utilizzatori a larga scala. Tale concetto,
richiamando il concetto di tempo, si lega ai temi di sostenibilita,
riuso e durabilita/vita utile, non solo per quanto riguarda i vuoti
urbani, ma anche per gli edifici in stato di abbandono sparsi nelle
citta.

In questottica, strategie progettuali e di pianificazione dovrebbero
basarsi sullapproccio di tipo life cycle attraverso cui i decisori poli-
tici, per mezzo di tecnici specializzati, introducano soluzioni inno-
vative in ottica di sostenibilita in grado di valorizzare e sviluppare il
territorio da rigenerare (naturale o costruito) rispettando I'ambien-
te e il capitale umano e sociale (Torricelli, 2015). Spesso, infatti, ¢
stata evidenziata la necessita di applicare lapproccio life cycle al fine
di trovare la migliore soluzione per il recupero del costruito. Pom-
bo et alii, analizzando numerosi casi internazionali, suggeriscono
l'utilizzo della metodologia multi-criteria basata sui metodi LCA
e LCC, in cui coincidano l'unita funzionale e i confini del sistema,
da integrare con la dimensione sociale e sociologica del concetto di
sostenibilita convergendo nella valutazione completa LCSA - life
cycle sustainability assessment.

Tra le metodologie per il recupero sostenibile ¢ da evidenziare
lapproccio multidisciplinare la cui finalita & quella di combinare e
armonizzare sia gli obiettivi che le scelte e le preferenze di ciascu-
no degli stakeholders coinvolti del processo decisionale (progettisti,
investitori, Pubbliche Amministrazioni...) attraverso strumenti in
grado di gestire la complessita, l'aspetto multidimensionale e I'in-
certezza dei dati acquisiti da differenti soggetti su diversi temi di
analisi (economico, architettonico, umanistico, socio-culturale,
ecc.) (Fregonara et al., 2013).

ol

In ambito normativo, il tema e trattato dal gruppo europeo istituito
nel 2006 CEN/TC 350 “Sustainability of construction works” che si
¢ strutturato in diversi working group, sviluppando la sua attivita
in relazione alle performance ambientali, economiche e sociali del
settore delle costruzioni, sul modello del lavoro svolto dall'ISO/TC
59 SC 17 “Sustainability in buildings and civil engineering works”

A partire dal quadro metodologico attuale, & stato applicato uno
strumento che si basa sull'analisi multi-criteria per la scelta tra di-
verse opzioni per il recupero economico, ambientale ed energetico
di aree dismesse. Lapplicazione, sebbene solo in ambito di ricerca,
ad un caso studio ha permesso di sperimentare la metodologia at-
traverso unanalisi ex-post del progetto di recupero di un edificio
industriale dismesso a partire dallapprovvigionamento dei mate-
riali/prodotti e dalla loro messa in opera, fino allo scenario d’uso
delledificio.

Il caso studio 11 Village Chavonne, nel comune
di Villeneuve (AO, Italia), & sor-
to nel 1917 (Fig. 1). Il complesso era destinato alla produzione
di alluminio e materiali di valore commerciale in rapporto alla
richiesta bellica. Comprendeva magazzini, aree produttive, uffici,
residenze per i dipendenti, uno spaccio e una sala cinematogra-

isting social and natural context. For
instance, this is the aim of the research
project “Regenerative design, Green
Strategy”, coordinated by the Univer-
sita Mediterranea di Reggio Calabria,
which points at developing a scientific
methodology relating new building
projects in decaying areas with the
environmental impact they induce
on the urban context when based on
the principles of regenerative design,
where processes of renovation and re-
vitalization are generated through the
needs of a society and the integrity of
nature (Foca and Lagana, 2015).

Another alternative to traditional ur-
ban planning is the “temporary urban
reappropriation” (Lupo and Postigli-
one, 2009). According to this approach
goals must be set, then alliances must
be searched among subjects with simi-
lar aims in the urban community. Op-
positely to planning, which is for the
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long term, impermanence has qualities
(flexibility, lightness on the site, variety,
social attention) which can be useful
both for planning and economy and
for users on a large scale. This concept,
recalling the notion of “time’, is tied to
the themes of sustainability, reuse and
durability and expected life span, not
only for urban voids, but also for decay-
ing buildings.

On the same line, design and planning
strategies should be based on the life cy-
cle approach. Through it, decision mak-
ers, supported by technicians, should
introduce innovative solutions in terms
of sustainability aimed at revitalizing
distressed natural or built areas, while
respecting the environment and human
and social capital (Torricelli, 2015). The
importance has been often underlined
of adopting a life cycle approach in order
to find the best solution for the reclama-
tion of dismissed built areas. Through
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the analysis of many international case
studies, Pombo et alii suggest the use of
a multi-criteria method based on LCA
and LCC, where functional unit and
system boundaries coincide, and inte-
grate it with the social and sociological
dimension of the concept of sustainabil-
ity, converging in a complete LCSA (life
cycle sustainability assessment) evalua-
tion.

Among the methodologies for sustain-
able reuse another multi-disciplinary
approach must be highlighted. It aims
at combining both the goals and the
preferences of each of the stakeholders
involved in decision making (designers,
investors, public administrations...),
through the use of instruments capable
of managing the complex and uncertain
inputs from different subjects on the
various themes of the analysis (eco-
nomic, architectural, humanistic, socio-
cultural...) (Fregonara et. AL, 2013).

The theme is treated from the European
group 2006 CEN/TC 350 “Sustainabil-
ity of construction works”, structured in
several working groups. Its activity re-
volves around the environmental, eco-
nomic and social performances of the
building sector, on the model of the
activity of ISO/TC 59 SC 17 (Sustain-
ability in buildings and civil engineering
works).

Starting from the present framework,
we applied an instrument based on a
multi-criteria analysis to support the
choice among different option for the
reclamation of dismissed areas. The
tool has been tested on a case study in
order to check the method through an
ex-post analysis of the re-qualification
of a dismissed industrial building, start-
ing from the procurement and installa-
tion of construction materials, up to the
use stage.
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fica. Le caratteristiche tipologiche comuni ai manufatti dell’area
industriale sono sottoposte a vincolo da parte della Sovrinten-
denza ai Beni Architettonici e Ambientali.

11 capannone n. 200, oggetto dell'intervento di recupero, fu adi-
bito a falegnameria fin dalla realizzazione. A seguito di successi-
vi passaggi di proprieta allAnsaldo e alla societa Cogne, subi un
periodo di parziale abbandono. Nel 1994 la proprieta ¢ passata
alla Regione Valle d’Aosta, che ne ha commissionato nel 2008 il
riuso a vantaggio del Dipartimento risorse naturali, allo studio
di architettura PAT. Il programma funzionale prevede una ri-
partizione tra aree di rimessaggio per le squadre forestali (40%)
e aree produttive, comprendenti falegnameria e manutenzione
attrezzature (60%).

Ai fini della presente ricerca, ¢
stata condotta unanalisi sul ci-
clo di vita delledificio ex-post
(a progetto realizzato) in modo da dimostrare e testare la com-
patibilita economica e ambientale delle scelte progettuali defini-
te nelle prime fasi di progetto. Lobiettivo principale dello studio
¢ di verificare se la scelta di condurre unanalisi che tenga conto
dellintero ciclo di vita possa essere utile per la scelta della migliore
strategia di riqualificazione e, nel contempo, possa generare bene-
fici nell'intero arco di vita utile di un edificio. Sebbene limitato ad
un solo edificio, il caso studio ha permesso di analizzare i risultati
ottenuti da diverse scelte progettuali e, contemporaneamente, ha
permesso di valutare I'impatto dellopera nelle sue fasi di vita utile
secondo vari indicatori economici e ambientali.

Obiettivo dell’analisi
e confini del sistema

The case study

The industrial complex of Chavonne
was built in 1917 (Fig. 1) in the town
of Villeneuve (Aosta, Italy).

The complex was intended for the
production of aluminium and com-
mercial value of materials in rela-
tion to wartime demand. It included
warehouses, production areas, offices,
residences for employees, a shop and a
movie theatre. The common typologi-
cal features of the industrial area are
subject to constraint by the Cultural
Heritage department.

The shed n. 200, used as a woodwork-
ing since its construction, has been
subject of a recent restoration plan.
It was used for many years as a ware-
house for Ansaldo spa and later for
Cogne spa, one of the leading produc-
ers of stainless steel long products in
Europe. When Cogne closed the facil-
ity in the early 1990s, the dismissed
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area turned to public ownership. Years
of neglect followed. In 2008, the de-
sign firm PAT. was appointed the job
to completely renovate it by the Valleé
d’Aoste Department of Natural Re-
sources and Forest Management. The
functional programme provides for
a division in two areas: a warehouse
(40%) and the proper workshop
(60%).

Goal and scope of the analysis

For the purposes of this study, a life
cycle analysis was conducted ex-post
(at the end of the project stages) on
the building in order to demonstrate
and test the economic and envi-
ronmental suitability of the design
choices presumed at the beginning
of the project. The main objective of
this study is to check whether the de-
cision to take into account the whole
life cycle can be helpful in choosing the
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Lo studio analizza e mette a confronto gli impatti associati alla fase

iniziale e alle fasi di manutenzione e sostituzione con quelli im-

putabili all'utilizzo delledificio per un periodo di vita utile ipotiz-

zato di 50 anni. Inoltre, due scenari di impianti termici sono stati
messi a confronto: un impianto a caldaia a biomassa che riutilizza
gli scarti della lavorazione e un impianto tradizionale a caldaia

GPL. Nello studio' sono stati considerati i principali interventi di

ristrutturazione al fine di valutare: gli aspetti ambientali, attraverso

l'uso della LCA (ISO 14040/44), gli aspetti economici, attraverso

il LCC (ISO 15686-5), e gli aspetti energetici, attraverso il calcolo

del fabbisogno di energia primaria. In particolare i principali in-

terventi di riqualificazione sono descritti di seguito e rappresentati

nellesploso prospettico (Fig. 2):

- Sostituzione e isolamento della copertura;

- Isolamento a cappotto delle chiusure opache verticali;

— Isolamento della chiusura orizzontale inferiore;

— Sostituzione dei serramenti esistenti;

— Impianti (scenario A): caldaia alimentata dal cippato. Impianto
di diffusione dell'aria ad induzione con canali microforati. Ac-
qua calda sanitaria con impianto solare termico.

- Impianti (scenario B): caldaia alimentata a GPL. Acqua calda
sanitaria con impianto solare termico.

In accordo con le norme europee del CEN/TC350 (EN 15978 per

gli aspetti ambientali e EN 16627 per gli aspetti economici) il ciclo

di vita considerato tiene conto di tutte le informazioni disponibili

in base alla suddivisione in moduli per le diverse fasi: A0 (pre-

costruzione), A1-3 (produzione), A4-5 (costruzione), B1-7 (utiliz-
z0) e C1-4 (fine vita). Lunita funzionale & 1 m? di SLP per 50 anni.

02 |
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Lanalisi di inventario si basa
sullelaborazione dei dati rica-
vati dal progetto esecutivo ed ¢
suddivisa in funzione degli elementi tecnici delledificio: chiu-
sure/partizioni orizzontali e verticali, altri elementi tecnici e
impianti. La tabella (in Fig. 3, pagina seguente) mostra la ripar-
tizione di ciascun elemento nei singoli componenti e materiali.
La valutazione degli impatti ¢ stata condotta calcolando in forma
disaggregata gli impatti ambientali, energetici ed economici at-
traverso i seguenti indicatori di prestazione mid-point:

GWP - Global Warming Potential. Il potenziale effetto serra.
Metodo: IPCC 2007 GWP 100a V1.02.

CED - Cumulative Energy Demand. Energia primaria neces-
saria alla produzione, all'uso e al fine vita delledificio. Metodo:
CED V1.06.

NRE - Non-renewable Energy che rappresenta la frazione di
energia non rinnovabile del CED;

LCC - Life Cycle Cost. 11 costo globale delledificio nel periodo
di riferimento dell'analisi considerando un tasso di sconto per
attualizzazione dei costi futuri (per lo studio ¢ stato considerato
un tasso del 5%);

AP - Acidification potential. Acidificazione potenziale. Metodo:
CML2 baseline 2000 v.2.05.

EP - Eutrophication potential. Eutrofizzazione potenziale. Meto-
do: CML2 baseline 2000 v.2.05.

Analisi di inventario
e valutazione degli impatti

Risultati Dopo aver elaborato i dati e
compilato le schede di inven-
tario (Fig. 3) e calcolato gli impatti secondo gli indicatori e i

metodi sopra elencati, & stata formulata I'ultima fase dell’analisi:

cenario A -Valori relativia |m?* di SLP in 50 ann

TAB. | | Valutazione
G

ince a

fies, befor

TAB.2 | Valutazio
Ge

linterpretazione dei risultati. Larticolo mostra, innanzitutto, i ri-
sultati ottenuti per ciascuna fase della vita utile ipotizzata e, suc-
cessivamente, il confronto tra i valori unitari di ciascuna fase per
lo scenario A e quelli per lo scenario pit consueto B. Le tabelle
mostrano i valori di ciascun indicatore di impatto per 1m?* di SLP
in 50 anni per gli scenari A (Tab . 1) e B (Tab. 2) suddivisi per fasi
e con l'indicazione del valore totale. Nel caso studio presentato,
le opzioni progettuali considerate sono suddivise unicamente in
due scenari, in quanto molte scelte sono state definite a livello
storico-culturale attraverso un confronto tra progettisti e Sovrin-
tendenza per effetto del vincolo storico-artistico presente (ad es.
scelta dei materiali, sistema costruttivo, ecc.). In altri contesti, lo
stesso strumento puo essere applicato variando e ampliando il
numero di scenari e opzioni da confrontare.

best design strategy and, at the same
time, it can generate benefits to the
users throughout the whole building
lifespan. Although limited to a single
building, the case study has allowed
us to analyse, on one hand, the results
obtained from different design choic-
es and, on the other hand, the impact
assessment results of life-cycle phases
according to several economic and
environmental indicators.

The study analyses and compares the
impacts associated to the initial phase,
the maintenance and replacement
with those due to the use of the build-
ing for a lifespan scenario of 50 years
including building shell, heating and
hot water systems, stairs and struc-
ture. Moreover, the life cycle analysis
is used here to compare and contrast
two alternatives energy provision. In
addition to the variant based on the
reuse of production wood scrap (Sce-
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nario A), a second option with a more

conventional heating LPG furnace is

considered (Scenario B).

The main interventions of the restau-

ration were included into the analysis1

to assess: the environmental impacts,

through the method of Life Cycle As-

sessment defined by ISO 14040/44;

the whole costs, through the method

of the Life Cycle Costing defined by

the ISO 15686-5; and the operational

energy, through the calculation of

primary energy demand. Particularly,

the main interventions of the restau-

ration are listed below and shown in

the perspective diagram (Fig. 2):

- Replacement of the roof adding
thermal insulation;

- External insulation of the walls;

- Insulation of the floor;

- Replacement of the windows add-
ing thermal insulation;

- New plants and systems (scenario

F.Thiebat

TAB. | |
SCENARIO A
LIFE CYCLE STEPS
INDICATORS TOTAL
Construction Use Replacement ~ Maintenance
LCC [€/m7] 1.150,30 40,85 146,09 8745 1.425
CED [kWh/m?] 246494 17.987,45 1.287,29 2009 21.760
NRE [kWh/m?] 1.828,72 877,77 1.133,18 19,34 3.859
GWP [kgCO,/m?] 444,38 144,60 331,40 291 923
AP [kg SO, eq/m?] 023 1,30 0,64 0,00 2,17
EP [kg PO, eq/m?] 221 363 1,59 00l 7,44
TAB.2 |
SCENARIO B
LIFE CYCLE STEPS
INDICATORS TOTAL
Construction Use Replacement ~ Maintenance

LCC[€/m7] 970,30 469,43 104,01 21,55 1.565

CED [kWh/m?] 2.464,94 15.627,50 1.348,02 2009 19.461

NRE [kWh/m?] 1.828,72 15.610,85 1.189,76 19,34 18.649

GWP [kgCO,/m’] 444,38 327161 0,00 291 3.719

AP [kg SO, eq/m?] 023 08l 0,66 0,00 1,70

EP [kg PO, eq/m?] 221 898 1,71 00l 12,91
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A): biomass system use the wooden
scrap. Air handling. Solar panels for
Hot Water System.

- New plants and systems (scenario
B): standard Liquid petroleum gas
(LPG) burner. Solar panels for Hot
Water System.

According to the CEN/TC350 (EN

15978 - environmental sustainability -

and EN 16627 - economic sustainabil-

ity), this study take into consideration
the following life cycle phase for both

LCA and LCC inventory analysis: AQ
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(pre-construction), A1-3 (produc-
tion), A4-5 (construction), B1-7 (use)
e Cl-4 (end-of-life). The functional
unit used is 1 m? of Gross floor area
(GFA) related to 50 years.

Inventory and impact assessment

The inventory analysis is built from
the data of the detailed design stage,
including the follow building ele-
ments: horizontal envelope and parti-
tions, vertical envelope and partitions,
other components and HVAC system.

F.Thiebat

The summary table of figure 3 gives an
overview of the sub-components and
building materials for each part.

The life cycle impact assessment is
based on mid-point indicators, that
measure separately the environmen-
tal, energetic and economic impacts.
In particular:

GWP - Global Warming Potential.
Method: IPCC 2007 GWP 100a V1.02.
CED - Cumulative Energy Demand.
Primary energy demand for mate-
rial production, use and end-of -life

03 | Scheda di inventario suddivisa negli
elementi tecnici che compongono
I'edificio. Quantita e costi delle varie
fasi del ciclo di vita considerate
nell'analisi per i sue scenari A e B
Inventory data sheet divided into the
technical elements of the building.
Quantity and costs of life cycle stages
for scenario A and B
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In questo esempio, lo scenario B ha costi di ridotti nella fase di
costruzione ma piu elevati nella fase d'uso dovuti al costo mag-
giore del combustibile (Fig. 4).

Come dimostra la tabella, osservando i risultati relativi agli
aspetti energetico-ambientali si possono fare due principali
considerazioni. Nella fase d’'uso dello scenario A lenergia spe-
sa ¢ prevalentemente imputabile alla biomassa (energia da fonte
rinnovabile). Inoltre, la quota percentuale associata allenergia
inglobata nei materiali aumenta al diminuire dellenergia spesa
nella fase d’'uso delledificio. Nello scenario A, in cui Ienergia ri-
chiesta in fase di esercizio & minore, lenergia inglobata nei mate-
riali (costruzione + sostituzione e manutenzione) rappresenta il
77% del totale della frazione di energia non rinnovabile, mentre
nello scenario B ¢ il 16% (Fig. 5).

Dai risultati ottenuti si puo evidenziare 'importanza di:

- condurre valutazioni economiche ed energetico-ambientali

sullintero ciclo di vita oltre che per la sola fase di costruzione
(ad es. computo metrico estimativo) o per la sola fase d’'uso (ad
es. indice di prestazione energetica e relative emissioni di CO,).
- scorporare la quota di energia da rinnovabili rispetto alla quota

di non rinnovabili.

- considerare, gia nelle fasi di progettazione, lenergia inglobata
nei materiali per la riqualificazione/ costruzione delledificio e
quella prevista per il suo utilizzo.

Nonostante il caso studio presentato costituisca un esempio ap-

plicativo alquanto contenuto, dimostra che potrebbe essere stato

Method: CED V1.06.

NRE - Non-renewable Energy. Rep-
resent the non-renewable fraction of
CED;

LCC - Life Cycle Cost. Total building
cost associated to a specific lifetime
calculated the net present value (NPV)
with a defined discount rate (i.e. 5% in
this study).

AP - Acidification potential. Method:
CML2 baseline 2000 v.2.05.

EP - Eutrophication potential. Meth-
od: CML2 baseline 2000 v.2.05.

Results

After processing and assembling of the
inventory data sheets (Fig. 3) and eval-
uating the impacts according to the
indicators and methods listed above,
it was undertake the last phase of the
analysis, that is the interpretation of
results. The paper shows, first of all,
the results split into life cycle stage
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and, then, the comparison between
single values of scenario A and those
of scenario B, which represents the
benchmark option. The tables below
show the impact indicator assessment
per 1 m? of GFA related to 50 years
both for the scenario A (Tab. 1) and
B (Tab. 2). Values are presented both
separated for each life cycle stages and
put together in the total.

In the case study, since it is a listed
building only two scenarios are carry
on. Therefore, several design solutions
(e.g. type of materials, construction
system, etc.) have been discussed in
term of historical and cultural level
with the Cultural Heritage department
at the beginning of the design stage. In
other settings, this life cycle approach
con be used adding more scenarios
and combining different options.

In this example, the construction stage
of the scenario B has lower costs if

F.Thiebat
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vantaggioso condurre la valutazione gia in fase di pianificazio-
ne per il riuso dell'intero complesso industriale. Procedendo in
questo modo si sarebbero potuti ottimizzare i tempi e le risorse
(naturali ed economiche) valorizzando, al contempo, il rapporto
con il contesto territoriale. Analogamente, la definizione della
vita utile e funzionale delledificio e del tipo di utilizzo dei ma-
nufatti nel tempo, concordati a priori con la committenza, avreb-
bero garantito una maggiore efficienza economica, ambientale e
sociale dell'intervento di recupero nell’arco di vita.

La ricerca dimostra che lappli-
cazione di modelli life cycle puo
facilitare scelte sostenibili per interventi di recupero del costruito
sebbene nella pratica corrente 'approccio di tipo life cycle non sia
riconosciuto e dunque non remunerato®. Tali modelli andrebbe-
ro applicati in itinere, a partire dalla pianificazione urbana e fun-
zionale da parte delle Pubbliche Amministrazioni, per definire
strategie di recupero che tengano conto degli aspetti economici,
ambientali, energetici e socio-culturali legati alla valorizzazione
delle aree dismesse in relazione al territorio di appartenenza, fino
alle scelte tecnologiche delle fasi di progettazione. A tal fine, i
dati necessari per lo studio potrebbero essere semplificati e rag-
gruppati in macro categorie in linea con la fase di progettazione/
pianificazione di riferimento, a differenza dellesempio qui pro-
posto, in cui sono state inserite le informazioni dettagliate corri-
spondenti al progetto esecutivo.

Conclusioni e outlook

04 | Life Cycle Costing (LCC): confronto
tra i costi delle fasi del ciclo di vita
nei due scenari. | costi delle fas|
d'uso, sostituzione e manutenzione
sono stati attualizzati utilizzando un
tasso di sconto pari al

compared to scenario A but higher in
the use stage due to the higher price
of fuel (Fig. 4). Moreover, looking at
the tables 1 and 2, two consideration
concern energy and environmental as-
pects. In the use phase of the scenario
A, energy demand is mainly allocated
to biomass that is renewable energy.
The second consideration is the weight
of the construction phase in relation
to the embodied energy associated to
building materials that grows in per-
centage as the operational energy de-
mand decreases (i.e. energy efficient
buildings).

As illustrated in figure 5, the energy
incorporated in the building materi-
als (construction + replacement and
maintenance stages) accounts for
77% of the total non-renewable en-
ergy fraction, whereas in scenario B,
that required more energy for the use
stage, it is only 16% (Fig. 5).

5%

Life Cycle Co
com;
Use, m

costs are been ca

ance a

05 | Non Renewable Energy (NRE):
confronto tra I'energia inglobata
nei materiali (fasi di costruzione,
sostituzione e manutenzione) e
I'energia spesa per l'esercizio nei due
scenari analizzati

(NRE)
n between

nd operational
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Il limite indiscutibile della ricerca ¢ rappresentato dalla difficolta
di valutare uniformemente, seguendo una logica esatta e ogget-
tiva, gli aspetti culturali e storici insieme agli aspetti legati all'in-
novazione e alle esigenze future. Un elemento unificatore puo
essere rappresentato dall'integrazione disciplinare tra i soggetti
stessi che agiscono nella pianificazione (committenti, progettisti
e specialisti), i cittadini e gli end-user attraverso un processo di
progettazione integrata e con il supporto di strumenti di anali-
si. Ad esempio, l'integrazione delle analisi specialistiche in un
unico sistema BIM - Building Information Modelling. Inoltre al
fine di rendere possibile la lettura dei risultati ottenuti da analisi
complesse anche a soggetti non esperti, si potrebbero aggregare
diversi indicatori per ottenere un valore unico pesato a comple-
mento dei singoli risultati.

NOTE

!'T dati relativi allo studio LCA e LCC sono stati pubblicati in occasione del
congresso internazionale PLEA16 del 11-13 luglio 2016 a Los Angeles USA
(cfr. Thiebat et al., 2016).

11 nuovo Codice Appalti (D.Lgs 50/2016) include il tema dei costi del ciclo
di vita anche in relazione agli aspetti ambientali.
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From the results can be highlight the

importance of:

- expanding economic, environmental
and energy assessment toward the
whole life cycle of buildings in ad-
dition to the single life cycle stage
of construction (cost estimate) or
building use (energy performance
and emissions);

- separating renewable from the non-
renewable energy amount;

- taking into account, in the design
stage, the embodied energy and
carbon related to building material
as well as the operational energy
and carbon.

Although the case study presented is

quite limited, it shows that it would be

advantages by conduct the assessment
already in the planning stages for the
reclamation and reuse of the entire
industrial complex. In this way, time
and resources (natural and economic)
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would be optimized enhancing, at the
same time, the relationship with the
local context. Likewise, the definition
of the building lifespan and functional
life over time, agreed in advance with
the client, would guarantee greater
economic, environmental and social
efficiency within the lifetime.

Conclusions and outlook

The study shows that the application
of life cycle models can support the
choice of the most sustainable options
in the reuse of buildings. Still, in cur-
rent practice, the life cycle approach is
not recognized and thus not economi-
cally rewarded’. Such models should
be applied in itinere, starting from the
urban planning and functional zon-
ing, in order to define reclamation
strategies taking into account all the
economical, environmental, energy
and socio-cultural aspects involved

F.Thiebat

in the reuse of dismissed sites, up to
technological choices at the design
stage. In order to do so, the necessary
data could be simplified and grouped
in macro categories in line with the
design/planning stage, thus differing
from the proposed case study where
data from the detailed design stage
were used.

The limit of the study is the difficulty
of evaluating in a homogeneous and
objective way cultural and historical
aspects, along with innovation and fu-
ture needs. A unifying element could
be find in the disciplinary integration
among stakeholders in the planning
process, along with the end users in
an integrated design process sup-
ported by analysis tools. For instance,
the integration of specialist analysis in
a single BIM (Building Information
Modeling) system. Moreover, in order
to allow legibility of results coming

from complex analysis also to the non-
specialist, various indicators could be
synthesized in a single weighted value.

NOTES

! The LCA and LCC data of the case-
study has been published on the pro-
ceedings book of PLEA16 held in Los
Angeles from 11 to 13 July 2016 (i.e.
Thiebat et al., 2016).

2 The new version of Italian Tender
Code (Codice Appalti D.Lgs 50/2016)
includes a specific part for life cycle
costs and environmental costs.
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Recupero e riqualificazione urbana:

il caso delle ex caserme Montelungo-Colleoni a Bergamo®
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Abstract. Posto a ridosso di alcune delle pit importanti aree storiche di Bergamo,
il comparto ottocentesco delle ex caserme Montelungo-Colleoni si configura come
ambito strategico per ricucire 'edificato antico con gli insediamenti pit moderni. Il
contributo rendiconta il percorso di progetto di rigenerazione urbana per realizzare
una mixité funzionale di alto valore sociale, culturale ed economico. L'esperienza &
partita dagli esiti del Concorso Internazionale incentrato in quest’area, promosso
nel 2015 per ricercare il giusto equilibrio fra conservazione e azioni trasformative. Un
interessante banco di prova per verificare aspetti di processo e di progetto e dare
risposte innovative alle criticita che caratterizzano le trasformazioni complesse € le
forme di interlocuzione tra istituzioni e stakeholder.

Parole chiave: Disused army barracks, Urban void, Best practice, Innovative de-
sign, Adapting reuse

Ambito tematico In molte citta italiane ci sono casi
esemplari di patrimonio pubbli-
co inaccessibile che versa in condizioni critiche di conservazione.
Ambiti che spesso incarnano valori di testimonianza simbolica del-
la citta antica, come nel caso delle mura, dei presidi militari, delle
carceri e degli ospedali psichiatrici e giudiziari, che assolvevano
in passato a importanti funzioni di mantenimento della sicurez-
za e dellordine sociale. Questi manufatti — edificati in gran parte
nellOttocento e prima della Seconda Guerra Mondiale — hanno
storicamente ricoperto un ruolo strategico nello scacchiere della
difesa, del controllo e della riproduzione del potere costituito, svol-
gendo simultaneamente un‘azione ordinatrice per lo sviluppo non
solo nelle grandi realta urbane, ma anche in quelle medio picco-
le (AA.VV, 2012). Peculiare ¢ il caso delle caserme militari, delle
garitte e dei poligoni di tiro che, con l'abolizione della leva obbli-
gatoria, si sono trasformati in brownfield sites. La trasformazione
del modello difensivo occidentale ha incentivato l'abbandono di
queste strutture, che pure continuano a beneficiare di una eviden-

Urban recovery and
regeneration: the
case of the former
Montelungo-Colleoni
barracks in Bergamo”

Abstract. Located close to some of the
most important historical areas of Ber-
gamo, the nineteenth-century section of
the former Montelungo-Colleoni barracks
is set up as a strategic context to merge
the old built environment with the more
modern settlements. The report relates
the challenge undertaken by a project of
urban regeneration based on a functional
mixité of high social, cultural and eco-
nomic value. This starting from the results
of the International Competition promoted
in order to find the right balance between
conservation and transformative actions,
in the belief that the process and project
aspects can play a central role in provid-
ing innovative responses to the recurring
critical issues that arise in the complex
transformations and in identifying effective
forms of dialogue between institutions and
stakeholders.
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te rendita di posizione dovuta alla prossimita al centro e ai servizi
primari cittadini, rappresentando un potenziale fattore strategico
per il riequilibrio, la rigenerazione e lo sviluppo degli ambiti urba-
ni a cui appartengono (Camoncini, 2016). Per una loro restituzione
all'uso (Pellegrini, 2012), i meccanismi di acquisizione' e i successivi
interventi progettuali per il recupero non sempre risultano imme-
diati (Mantini, 2015). Basti pensare che non esistono ad oggi né un
censimento aggiornato delle ex aree militari del Paese né dei dati
complessivi sullargomento: I'unico documento ufficiale emesso dal
Ministero della Difesa sulleffettiva consistenza di tale patrimonio &
la presentazione del progetto “Task force per la valorizzazione e la
dismissione degli immobili non residenziali del Ministero della Di-
fesa” dellaprile 2014 (Ministero, 2014). Nonostante cio, il tema della
valorizzazione e del recupero delle ex caserme appare di stringente
attualita, sia sul piano economico che su quello amministrativo. In
base a quanto stabilito dalla Legge di stabilita del 2015, per risana-
re le casse dello Stato il Ministero della Difesa dovrebbe recuperare
proprio dallalienazione di questi beni almeno 220 milioni di euro
nel 2015 e 100 milioni di euro annui nel 2016 e nel 2017. Ragioni che
pongono quindi il tema continuamente al centro delle agende pro-
grammatiche del Governo? e delle amministrazioni locali’. Anche
dal punto di vista architettonico questi ambiti rappresentano delle
grandi potenzialita, permettendo di avviare progettualita dai carat-
teri fortemente sperimentali, accorte politiche di valorizzazione dei
beni culturali e forme innovative di rigenerazione urbana (Campa-
gnoli, 2014; Schiaffonati, 2011; De Medici, 2010;).

E il caso dellex Caserma La Marmora in via Asti a Torino. Un luo-
go storico per la citta che, dopo l'intervento in variante urbanistica
fatto dal Comune e lacquisizione da parte della sezione Real Estate

Keywords: Disused army barracks, Urban
void, Best practice, Innovative design,
Adapting reuse

Thematic context

In almost all Italian cities there are ex-
emplary cases of inaccessible public as-
sets in very poor condition of preserva-
tion. These are areas that often embody
the values of symbolic testimony of the
Old City: this is the case of city walls,
military garrisons, prisons and psychiat-
ric and judiciary hospitals, which in the
past served important purposes, such
as maintaining the safety and the social
order. These structures — mostly built in
the nineteenth century and before the
Second World War - have historically
played a strategic role in the scope of
the defense, control and reproduction
of the established power, carrying out si-
multaneously an ordering action for the
general development, not only in large,

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

but also in medium-small urban areas
(AA.VV,, 2012). Peculiar is the case of
military barracks, sentry boxes, watch-
towers and firing ranges which, with the
abolition of conscription, were suddenly
transformed into brownfield sites. The
transformation of the Western defensive
model encouraged the relinquishment
of these facilities, which however con-
tinue to benefit from a clearly advanta-
geous position, due to their proximity
to downtown and to basic services, so
much so that they represent a potential
strategic factor for the rebalancing, re-
generation and development of the ur-
ban areas to which they belong (Camon-
cini, 2016). For their reuse (Pellegrini,
2012), the acquisition mechanisms' and
subsequent project interventions for the
regeneration are not always immediate
(Martini, 2015); just think that, to date,
there is neither an updated census of the
former military areas of our Country,
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di Cassa Depositi e Prestiti, sta per essere trasformato — secondo
le linee elaborate dallo studio Carlo Ratti Associati — in un ambi-
to urbano di nuova generazione, dove a fianco di un nuovo museo
della Resistenza e di una grande piazza si prevedono soluzioni di
Smart housing (formula gia sperimentata a Berlino, San Francisco e
Barcellona) che puntano su unofferta abitativa con spazi condivisi e
affitti contenuti, capaci di attrarre giovani, creativi, startupper dando
vita a modelli sociali che passano attraverso il co-working e nuove
forme di co-living e co-making (Voci, 2016).

Il caso delle ex caserme
di Bergamo

II comparto delle ex caserme
Montelungo-Colleoni a Berga-
mo ¢ parte di un ampio isolato
urbano della “Citta Bassa” — delimitato da viale Muraine, via San
Giovanni, vicolo San Giovanni e via Frizzoni - e presenta una mor-
fologia a cortina edilizia compatta, caratterizzata da unampia corte
centrale che disegna un grande vuoto (Fig. 1). Costruite alla fine
del XIX secolo, con fabbricati che arrivano fino a tre piani, le due
caserme si trovano nel versante orientale delle aree centrali della
citta consolidata, ai piedi delle Mura Venete che circondano il cen-
tro cittadino posto sul colle e appartengono a un sistema urbano
complesso, risultato dallaggregazione e stratificazione di trame,
morfologie e singoli episodi urbani. La prossimita al “Sentierone’,

nor overall data on the subject: the only
official document issued by the Minis-
try of Defense on the actual extent of
this heritage is the presentation of the
project “Task force for the improvement
and exploitation of the non-residential
real estate property of the Ministry
of Defense’, of April 2014 (Ministero,
2014). Despite this, the issue of the
improvement and regeneration of the
former barracks appears highly topical
both at the economic and the admin-
istrative level. On the basis of what was
stated in the 2015 Stability Act, to put in
order the state coffers, the Ministry of
Defense should recover - precisely from
the alienation of these assets — at least €
220M in 2015 and € 100M per year in
2016 and 2017. Also for these reasons,
the issue continues to be on the pro-
grammatic agenda of the Government?
and the new mayors of several town and
cities®. As a counterpart to all this, we
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are witnessing a strongly experimental
architectural planning, which exploits
these situations as an opportunity to
experiment with innovative urban re-
generation  strategies (Campagnoli,
2014; Schiaffonati, 2011, De Medici,
2010). This is the case of the former La
Marmora barracks in via Asti, in Turin.
A historic landmark for the city that,
after the intervention in urban variant
made by the Municipality and the ac-
quisition by the Real Estate section of
Cassa Depositi e Prestiti, is about to be
transformed - according to the design
guidelines drawn up by architect Carlo
Ratti Associati — in a new-generation
urban environment where, alongside
a new museum of the Resistance and
a large square, residential solutions are
provided for, in the form of Smart hous-
ing — a formula already tested in Berlin,
San Francisco and Barcelona — which
aims at a housing offer with shared spac-

O. E. Bellini
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al Centro Piacentiniano e ad altre strutture di valore testimoniale
e culturale - tra cui i borghi medievali di Pignolo, di S. Caterina, di
S. Giovanni e di S. Tomaso, i parchi Marenzi e Suardji, la Torre del
Galgario e il sistema delle vecchie mura daziarie — attribuiscono a
questo ambito un ruolo di centralita urbana, supportata anche dalla
prossimita ad altri importanti servizi culturali per lo sport, il tempo
libero e la formazione, come il Palazzetto dello Sport, lAccademia
di Belle Arti e la Pinacoteca Carrara, la Galleria di Arte Moderna e
Contemporanea, i plessi universitari di via Pignolo e SantAgostino e
le porte storiche di accesso a “Citta Alta” (Fig. 2), (Fig. 3).
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05 | Layout funzionale per singoli fabbricati come previsto dal Pdl (© A.C. di Bergamo)

{ for by the Memo

Larticolazione morfologica si connota per la presenza di un reticolo
di spazi e manufatti in grado di rivelare relazioni, allineare sequen-
ze, attivare approdi entro un sistema urbano collettivo capace di
esprimere la nuova condizione contemporanea della citta.

La peculiarita del progetto per le
ex caserme Montelungo-Colleoni
risiede nella natura procedimen-
tale e processuale, incentrata sul
Concorso Internazionale di Progettazione utilizzato come strumen-
to determinante per la definizione di un quadro unitario d’interven-
to in grado di far interagire azioni di rigenerazione urbana e nuovi
innesti di progetto. Coerentemente alle risultanze di un Protocollo
di Intesa (PdI) sottoscritto nel marzo 2015 dal Comune di Bergamo,
dall'Universita di Bergamo e da Cassa Depositi e Prestiti (CDeP),
la stesura del Bando di Progettazione e del Documento Prelimina-
re di Progettazione* hanno rappresentato il momento saliente per
la definizione di un quadro esigenziale articolato e complesso che
rappresentasse le aspettative dei soggetti coinvolti e dell'intera citta.
Il Protocollo di Intesa individua il Comparto 1, che include gli im-
mobili esistenti funzionali allinsediamento dei servizi universitari,
quale “Ambito per servizi universitari’, e il Comparto 2, che com-
prende la porzione destinata a un riuso di tipo privatistico, quale
“Ambito di iniziativa privata’. Perseguendo una strategia gia in atto
in situazioni similari® e nel rispetto della natura tipologica e dei
vincoli urbanistici presenti (Fig. 4), per il Comparto 1 si & previsto
un recupero a Student housing che potesse soddisfare la richiesta di
240/280 studenti e 20 Visiting professors®, prefigurando anche I'in-
serimento di nuove attrezzature destinate allaggregazione e alla so-
cializzazione come un auditorium polifunzionale, sale comuni per

Quadro esigenziale
e approcci procedimentali
e processuali

es and based on affordable rents, able to
attract creative startuppers and young
people, according to an architectural
and social perspective, together, and go-
ing through the co-working, extending
towards new forms of co-living and co-
making (Voci, 2016).

The case of the former barracks in
Bergamo

The sector of the former Montelungo-
Colleoni barracks, in Bergamo, is part
of a large city block of the “Lower City’,
bordered by Viale Muraine, Via San
Giovanni, Vicolo San Giovanni and Via
Frizzoni, and has a morphology charac-
terized by a compact building curtain,
featuring a large central courtyard that
draws a big void (Fig. 1).

Built in the late nineteenth century, with
buildings of up to three floors, the two
barracks are located on the eastern side
of the central areas of the consolidated
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city — at the foot of the Venetian Walls
that surround the Old City set on the
hill - and belong to a complex urban
system, resulting from the aggregation
and layering of textures, morphologies
and individual urban realities.

The proximity to the “Sentierone’, the
Centro Piacentiniano and other struc-
tures of testimonial and cultural value
- including the medieval villages of
Pignolo, S. Caterina, S. Giovanni and
S. Tomaso, the Marenzi and Suardi
parks, the Torre del Galgario and the
system of the old customs walls — con-
veys to this area a urban centrality role,
also supported by the nearness to other
important cultural centers and services
for sports, leisure and training: the
Palazzetto dello Sport, the Accademia di
Belle Arti and the Pinacoteca Carrara,
the Galleria di Arte Moderna e Contem-
poranea, the university complexes of
Via Pignolo and SantAgostino and the

O. E. Bellini
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iniziative ricreative, una sala per le associazioni che promuovono
attivita culturali destinate a stimolare la partecipazione e la condivi-
sione, spazi ai piani per lo studio. A integrazione di questo, sono stati
previsti, come da normativa, lo spazio per il gestore, I'isola ecologica,
una o piti zone lavanderia e asciugatura, un cycle parking, colonnine
di ricarica per i mezzi elettrici, posti auto riservati agli operatori e al-
cuni locali per impianti. Si ¢ inoltre richiesta la progettazione - par-
zialmente ipogea — di un Centro Universitario Sportivo per attivita
fisico-motorie e sportivo-didattiche (Del Nord, 2014).

Il Comparto 2 ¢ stato destinato ad accogliere servizi “profittevoli” e
strutture di pubblico esercizio per la ristorazione, oltre ad altre fun-
zioni come la residenza libera, terziario di tipo ricettivo-alberghiero,
spazi per pubblici esercizi, locali per spettacoli e servizi di vicinato
(Fig. 5). Questa pluralita funzionale ha Iobiettivo di creare un nuovo
hub urbano con cui innalzare la resilienza dell’area e definire una
nuova centralita identitaria, nella consapevolezza che in questi con-
testi gli interventi di iniziativa pubblica debbano costituire lossatura
e il volano per lintero processo di rigenerazione, catalizzando inve-
stimenti privati e controllando gli aspetti di fattibilita economica, di
sostenibilita ambientale, di qualita urbana e di fruibilita.

Gli approcci e le sensibilita progettuali emerse dal Concorso hanno
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historical gates to the Citta Alta (Upper
City) (Fig. 2), (Fig. 3). Its morphological
articulation is especially characterized
by the presence of a pattern of spaces
and artifacts which can reveal relation-
ships, align sequences, activate landings
within a collective urban system capable

of expressing the new contemporary
state of the city.

Requirements framework and proce-
dure and process approaches

The peculiarity of the project for the
former Montelungo-Colleoni barracks
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TAB. | | Comparazione delle cinque proposte progettuali presentate

al Concorso Internazionale di Progettazione (© O.E. Bellini)

permesso di verificare la validita di una pluralita di alternative che,
seppur contrastanti tra loro in termini morfologici, tipologici e figu-
rativi, risultano accomunate dalla volonta di far dialogare lesistente
con il contesto circostante, ristabilendo il giusto equilibrio fra con-
servazione e trasformazione, continuita e discontinuita, integrazio-
ne e innovazione, mimetismo ed esibizionismo (Tab. 1).

by
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five project proposal
1 Competition (© O.E. Be

s submitted to the

Barozzi/Viera - Barcellona - Coira

The project intends to preserve the peculiarities of the enclosed interior space, turning it into a new public
environment, and to maintain its landlocked nature, separate from the rest of the city. This proposal suggests
to modify with openings the built edge of the circle, to make it partially permeable and allow access to
new functions, and to obtain, at the same time, a large public park, a green void, which connects to other
parks present in the area, so as to generate with the latter not only direct, but also symbolic and conceptual
connections. The idea is to create — on a urban scale — a new urban green infrastructure. A space which is
green, but at the same time equipped with new urban functions arranged around the perimeter; to create a
place isolated and protected from vehicular traffic and chaos, to be made available to the entire community. A
new place for socializing and sharing, characterized by a calm and relaxing atmosphere, which vaguely recalls
the image of the American campuses.Where strictly necessary, the absolute preservation of existing artifacts
was guaranteed. This is the winning project.

David Chipperfield - Londra - Milano

The element that characterizes this proposal is the attempt to realize, in a contemporary way, an Italian-style
"village”, using two building rows arranged along a new pedestrian street, with a zigzagging course, which
links Parco Suardi, to the north, to Parco Marenzi, to the south. This solution attempts, on the one hand, to
introduce, albeit conceptually, a form of urbanity that alludes to the medieval fabric of the Upper Town; on
the other hand, it tries to reconnect with each other the public spaces in the immediate vicinity. The ring is
broken down into two distinct environments, which corresponds to the desire to give functional clarity to
the intervention. The aim is to create two distinct urban areas for residential use, with a semi-public inner
courtyard to be allocated to green spaces, of which one more “quiet”, mainly residential, and one, more
""dynamic”, for commercial and tertiary activities, sports, etc. The project also intends to maintain a portion of
built environment in its original structure, in order to transform it into a university residence and to construct
small volumes along the new north-south road, where university and tertiary-commercial facilities, intended
to enliven and revitalize the compendium, should be created.

Nieto-Sobejano Arquitectos - Londra - Milano

The settlement originates from the desire to seek a balance between the contemporaneity of the new
interventions and the respect for the memory of the past, through the creation of a large public “plate”,
altimetrically articulated and characterized by the presence of a monumental staircase and a new cubic
volume. This “plate” hosts the CUS headquarters, while its presence is underlined by a partially glassed cubic
pavilion, that captures the natural light for the spaces below, which are partially underground. This open space
is divided into different levels and has two entrance gates, to the south and the north, so as to ensure the
connection with the parks system located around the former barracks. The two new entrances, as well as
allowing access inside the compendium, draw the outline of the cycle-pedestrian connections, separating the
private residential functions from the university ones. Thanks to this morphology, two new urban areas are
defined:a pedestrian “street” and an elevated “square”. The square enhances the space of the courtyard, while
the “straight road”, close to the residences and businesses, has simple connective functions.

Inés Varelana Maia Lobo - Lisbona

By working on the redesign of the site, with the aim of balancing its cultural values and future possibilities, this
solution proposes the transformation of the central void in a large “built” square: a practicable urban space
with function of collective venue, symbolically reinforced in its nature by being also the flat roof of some
buildings, partially underground and destined to public use.This settlement arises from the desire to consider
the large court as a unitary and identifying element, within which to generate a new topography and make
uniform the collective space that connects the entrances to the buildings and supports the newly realized
public structures, like the sports facilities and the parking lots. The articulation between open spaces and
common functions, arranged at the points of contact with the outside, generates a dynamic system, equipped
with areas which are separate, but connected with each other:To the west of the square, on the higher level,
there is a more private space, which relates to the university housing, while in the lower one, bordered to
the east by private accommodations, an open passage relates with public- and mixed-use buildings (CUS).

Joad Maria Godinho De Paiva Ventura Trinidade - Lisbona

Exploiting the geometric order of the relationships between the context and the organic morphology of the
area, this solution proposes to place, at the center of the interior space of the former barracks, two large glass
buildings, housing a range of services, including the university sports center. The project idea is to establish
physical and symbolic relationships between the new area and portions of the city — seemingly unconnected
— located around, even if they are interconnected by a clear geometric matrix. Proposing a new “town plot”,
defined by the volume of the new buildings, the project attempts to “break” the initial unity of the courtyard,
creating two monumental entrances: two urban thresholds that divide the compendium into two sub-units,
apparently symmetrical. With this expedient, the designers tried to emphasize the presence and the role of
two historical pre-existences: the war memorial and the Torre del Galgario, arranged along a hypothetical axis
perpendicular to the new volumes. The integrity of the perimeter buildings has been assumed as a project
value, while the installation is completed by the creation of some urban forests located close to the accesses
to the new squares drawn by the new settlement.

O. E. Bellini

Ci0 a sostegno di un iter processuale che conferma come le dina-
miche trasformative della citta debbano essere sostenute dallindi-
viduazione di una variegata mixité funzionale, sociale e culturale,
che permetta di oltrepassare dinamiche meramente speculative,
attraverso il coinvolgimento di una pluralita di stakeholder e attra-
verso lo sviluppo di strategie innovative basate su approcci sistemici

TAB. | |

lies in its procedural nature, centered
on the International Design Competi-
tion, which was used as a key tool for
the definition of the unified framework
for action, with which to make the in-
terventions for the recovery of the built
environment interact with new project
implants. Consistently with the results
of a Protocollo di Intesa (Memorandum
of Understanding - MoU), signed by
the City of Bergamo, the University
and Cassa Depositi e Prestiti (CDeP)
in March 2015, the draft of the Pro-
ject Notification and the Preliminary
Design and Planning Document* was
the milestone for the definition of an
articulated and complex requirements
framework, representing the expecta-
tions not only of the subjects involved,
but of the entire city. The MoU identi-
fies in Sector 1 an “Area for University
Services”, which includes the existing
buildings intended for the implementa-
tion of university services, and in Sector
2 an “Area of Private Initiative’, which
includes the portion destined to a re-
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che possano definire nuovi ambiti di ricerca e sperimentazione e le-
splorazione di possibili alternative con pre-verifica della loro qualita
progettuale. A queste prefigurazioni meta-progettuali si sono affian-
cate nuove forme di governance e innovativi strumenti economico-
finanziari e programmatori, individuati nellalveo del partenariato
pubblico-privato, quale precondizione operativa per verificare la fat-
tibilita di una proposta a elevato potenziale economico e funzionale,
in grado di riverberarsi su una piti vasta porzione di citta.

Considerazioni processuali ~ La rigenerazione del comparto
e metodologiche ¢ stata programmata allinter-
no di un rinnovato modello di
governance a regia pubblica, quale soluzione strategica finalizzata
alla realizzazione di una serie di funzioni di rango urbano, in gra-
do di orientare il ridisegno complessivo della zona est della citta.
Lazione preminente ¢ stata innanzitutto quella di “sbloccare” I'i-
nerzia politico-amministrativa che troppo spesso contraddistingue
interventi di questo tipo. Cid ¢ avvenuto attraverso lattivazione da
parte dellAmministrazione comunale di un processo partecipativo
che ha coinvolto, in primis, le istituzionali locali e sovraccomunali
(CDeP, Universita di Bergamo, Segretariato Ministero BBCC, So-
printendenza, Camera di Commercio, Ance, Ordini Professionali)
e ha trovato fattive convergenze su proposte e soluzioni d’intervento
concretamente attuabili.

Il processo di valorizzazione di un bene collettivo come la Monte-
lungo-Colleoni non ¢ stato considerato sulla scorta di indicatori di
mera convenienza economica: in analogia ad altre esperienze euro-
pee’ ogni decisione si ¢ posta a valle di valutazioni di opportunita
che hanno messo al centro l'interesse comune, pianificando con-
temporaneamente partnership strategiche con le istituzioni locali e

i soggetti privati interessati. Cid ha consentito di tenere in debito
conto il valore storico, simbolico e identitario dei beni, privilegiando
azioni partecipative bottom-up che — ove possibile — hanno favorito
il coinvolgimento diretto della comunita locale®.

Per queste ragioni, il progetto puo essere oggi assunto, in termini
di contenuti processuali e metodologici, come una best practice, in
quanto traccia una road map potenzialmente reiterabile nellambito
di interventi progettuali destinati ad ambiti urbani complessi, nei
quali si intenda far uso virtuoso delle strategie operative della con-
trattazione e della sussidiarieta.

Lintervento offre interessanti suggerimenti anche rispetto ad altri
aspetti: definizione chiara e circonstanziata del ruolo dei differenti
attori chiamati a collaborare alla costruzione di un'idea condivisa di
cittd; individuazione di linee e azioni pratiche di governance; applica-
zione dei meccanismi della “concertazione” con soggetti portatori di
nuovi bisogni (Fondi Immobiliari, Investitori pubblici, STU, Societa
di Social Housing); adozione di principi di sussidiarieta e progetta-
zione partecipata; individuazione di attori motivati e responsabili;
messa a punto di nuove forme e modelli di abitare la contempora-
neita; rimando ad avanzati concetti di ecologia urbana in relazione
alla riconnessione dei sistemi del verde presenti nell'area; ricerca di
unelevata qualita progettuale dei processi trasformativi; abbandono
delle logiche connesse al mero plusvalore legato alle rendite urbane
di posizione.

Nellambito dei contenuti programmatici ha assunto indubbia ri-
levanza lazione propositiva dellAmministrazione Comunale e
dell'Ufficio per la Riqualificazione Urbana, che si sono impegnati a
individuare metodi e dispositivi normativi avanzati per dare certez-
ze agli operatori privati, in termini di flessibilita operativa e contra-
zione dei tempi decisionali, sostenuti dalla consapevolezza che solo

use by private enterprises. By pursuing
a strategy already in place in similar
situations®, while respecting the typo-
logical nature and the urban constraints
present (Fig. 4), for Sector 1 it has been
planned the recovery for Student hous-
ing - in response to the university resi-
dential needs of 240/280 users and 20
Visiting Professors® — and the addition
of new facilities, aimed at promoting
aggregation and socialization: audito-
rium (open to external subjects), com-
mon rooms for recreational activities,
hall for the associations that promote
cultural activities to foster participation
and sharing, floor spaces dedicated to
study. As a complement to all this, the
manager’s quarters, the recycling depot,
one or more laundry and drying areas,
the cycle parking, the charging stations
for electric vehicles, the parking spaces
reserved to operators and some service
rooms were also provided.
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Also required was the design, partially
underground, of a University Sports
Center for physical-motor and sports-
educational activities (Del Nord, 2014).
Sector 2 has been devoted to host “prof-
itable” services and has the aim of con-
taining the public catering facilities, plus
a number of other functions: free resi-
dence, tertiary sector for accommoda-
tion-hotel, spaces for shops, cafes, bars
and clubs and neighborhood services
(Fig. 5).

This functional diversity of use has the
goal to create a new urban hub, with
which to increase the areas resilience
and establish a new identity central-
ity, with the awareness that, in these
contexts, the actions of public initiative
should constitute the backbone and
driving force for the entire regenera-
tion process, catalyzing the private in-
vestment and controlling the aspects of
economic feasibility, environmental sus-

O. E. Bellini

tainability, urban quality and usability
on the part of the city users, etc.

The project approaches and sensitivities
emerged from the Competition have al-
lowed to verify the validity of a number
of design alternatives which - although
contrasting with each other, in morpho-
logical, typological and figurative terms
— are united by the desire to create a dia-
logue between the existing environment
and the surrounding context and restore
the right balance between preservation
and transformation, continuity and dis-
continuity, integration and innovation,
camouflage and exhibitionism (Tab. 1).
This is in support of a procedure which
confirms how the transformation dy-
namics of the contemporary city must
necessarily be supported by certain
conditions: involvement of a number of
stakeholders, identification of a varied
functional social and cultural mixité,
with which to overcome the perverse

speculative dynamics that too many
times have depleted the processes of
transformation of the city, ability to de-
velop innovative strategies and design
solutions, based on systemic approaches
able to also define interesting areas of
research and experimentation, explora-
tion of possible alternatives, with pre-
assessment of their design quality. These
meta-project prefigurations have been
joined by new forms of governance and
innovative financial and planning tools,
identified in the context of the pub-
licprivate partnership as an operational
precondition to verify the feasibility of
a proposal with a high economic and
functional potential, able to reverberate
on a broader portion of the city.

Procedural and methodological con-
siderations

The regeneration of the sector of the for-
mer Montelungo-Colleoni barracks in
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unefficace mediazione di interessi plurimi puo determinare una
crescita coerente del carattere e della forma urbana.

Da questo punto di vista, altre due condizioni hanno svolto un ruo-
lo strategico nel progetto: la prima attiene alla condizione patrimo-
niale degli immobili delle ex caserme e dellex Ospedale di Bergamo
— entrambi di proprieta della Cassa Depositi e Prestiti Investimen-
ti SGR - la seconda riguarda la natura strumentale del Protocollo
di Intesa Quadro. Queste due condizioni hanno infatti suggerito
allAmministrazione Comunale di gestire contestualmente sul piano
operativo i due distinti comparti urbani, attivando la loro gestione
allinterno di un percorso coordinato da un unico accordo “quadro’,
che ha fissato - tramite un cronoprogramma di 18 mesi — precisi
impegni e obiettivi. Questo strumento ha previsto nove azioni, solo
parzialmente sovrapponibili: sottoscrizione del nuovo Protocollo
di Intesa (1 mese.); avvio di procedure di promozione dellAdP da
parte del Consiglio Comunale (1 mese.); concorso di progettazio-
ne e acquisizione del progetto preliminare (6 mesi); definizione dei
contenuti dellAdP coerenti con il PGT (7 mesi); delibera del C.C.
per lapprovazione dellipotesi dellAdP per gli aspetti patrimoniali
connessi e l'aggiornamento del Piano dei servizi senza variante ur-
banistica (2 mesi); sottoscrizione del’AdP “ex caserme Montelungo-
Colleoni” (1 mese); cessione al Comune degli immobili destinati
a servizi universitari (1 mese); elaborazione dei progetti definitivi
(servizi universitari e interventi privati), (6 mesi); avvio della pro-
gettazione esecutiva mediante un intervento edilizio diretto (Mon-
telungo) e la presentazione del Permesso di Costruire convenziona-
to per l'intervento diretto privato (Colleoni) (1 mese).

Il Protocollo di Intesa sottoscritto da Comune, Universita e CDeP,
oltre a rivelarsi uno strumento “agile”, ha consentito di gestire all'in-
terno di una logica di coordinamento unitaria le rigidita urbanisti-

che connesse alle esigenze dei soggetti portatori di interesse. Questo
dispositivo ha quindi permesso di ridefinire lo scenario di trasfor-
mazione dell'area degli ex Ospedali Riuniti, sgravandolo dall'ini-
ziale previsione urbanistica di ospitare attrezzature universitarie e
alleggerendone al contempo liter amministrativo derivante dalla
necessita di collocarvi la nuova sede nazionale unificata dellAcca-
demia della Guardia di Finanza. Il Protocollo ha inoltre permesso di
riequilibrare in una logica unitaria e sistemica la gestione dei contri-
buti finanziari a favore del Comune, che avrebbero potuto rendere
impraticabile I'intervento. Da tali azioni sono conseguiti gli Accordi
di Programma per la riqualificazione delle proprieta di CDeP a Ber-
gamo sia per il riuso degli ex Ospedali Riuniti sia per il recupero
delle ex caserme Montelungo-Colleoni.

La possibilita di precisare i contenuti progettuali dellAdP delle ex
caserme, tramite i risultati di un Concorso Internazionale di Pro-
gettazione svoltosi in sovrapposizione ai tempi di elaborazione del
dispositivo contrattuale, ha rappresentato un altro elemento avan-
zato che, oltre a favorire lesplorazione di pill opzioni insediative, ha
permesso di sviluppare la progettazione architettonica preliminare
contestualmente alla definizione del masterplan e alle necessarie ve-
rifiche amministrative (prima fra tutte l'acquisizione dei nulla osta
da parte del Ministero dei Beni Culturali, trattandosi di immobili
sottoposti a vincolo monumentale diretto). Attraverso gli esiti del
Concorso si ¢ inoltre avuta la possibilita di avere a disposizione una
base comune su cui pubblico e privato si sono confrontati, riuscen-
do a completare tutti gli elementi costitutivi del’Accordo e ad age-
volare le successive fasi di sottoscrizione e di pianificazione dell'in-
tervento non ultima, quella della cantierizzazione.

Un ultimo aspetto da sottolineare riguarda la contrazione dei tem-
pi amministrativi del processo connessi alle questioni urbanistiche,

Bergamo was organized within a reno-
vated governance model with public di-
rection, as a strategic solution aimed at
the achievement of a series of urban
functions, capable to guide the overall
redesign of the eastern zone of the city.
The pre-eminent action was first of all
that to “unlock” the political and admin-
istrative inertia, that too often character-
izes the municipalities on these issues.
This occurred through the activation, on
the part of the City Council, of a collabo-
rative and participatory process which
firstly involved the local and super-mu-
nicipal institutions (CDeP, University of
Bergamo, Secretariat of the Ministry of
BBCC, Superintendence for the Archi-
tectural Heritage, Chamber of Com-
merce, ANCE (National Association of
Building Contractors), Professional Or-
ders) and then found a proactive con-
vergence on concretely feasible propos-
als and intervention solutions. The pro-
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cess of development of a public asset
such as the Montelungo-Colleoni bar-
racks was not considered on the basis of
indicators of mere economic advantage.
Similarly to other European experienc-
es’, every decision was taken after suita-
ble opportunity assessments, which fo-
cused on the common interest, while
planning strategic partnerships with lo-
cal institutions and private stakeholders.
This allowed to take due account of the
historical, symbolic and identity value of
the assets, preferring bottom-up partici-
patory actions, that — where possible —
permitted the direct involvement of the
local community®. In terms of proce-
dural and methodological content, this
project can now be interpreted as a best
practice, since it draws a roadmap poten-
tially repeatable within project interven-
tions intended for a complex urban en-
vironment, in which the planners intend
to make a virtuous use of the operational
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strategies of negotiation and subsidiari-
ty. This intervention also offers interest-
ing suggestions with respect to other as-
pects: detailed and clear definition of the
role of the different “actors” called to
collaborate in the realization of a shared
idea of city; identification of practical
governance lines and actions; application
of the mechanisms of “consultation”
with subjects who introduce new needs
(real estate funds, public investors, STU,
Social Housing Companies); adoption of
principles of subsidiarity and participa-
tory planning; identification of motivat-
ed and responsible actors; development
of new forms and models to live the con-
temporary world; reference to advanced
urban ecology concepts, in relation to
the reconnection of the green systems
present in the area; search for high de-
sign quality of the transformational pro-
cesses; abandonment of the logics relat-
ed to the mere surplus associated with

urban position income. Within the pro-
grammatic content, great relevance as-
sumed the proactive action of the Mu-
nicipal Administration and the Office
for Urban Renewal, which committed to
identifying advanced legislative meth-
ods and provisions in order to provide
certainties to private operators, in terms
of operational flexibility and contraction
of decision-making windows, supported
by the knowledge that only an effective
mediation of multiple interests can lead
to a consistent growth of the urban char-
acter and form. From this point of view,
two other conditions played a strategic
role in the project: the first concerns the
patrimonial status of the buildings of the
former barracks and the former Hospi-
tal of Bergamo - both owned by Cassa
Depositi e Prestiti Investimenti SGR; the
second concerns the instrumental na-
ture of the Protocollo d’Intesa Quadro
(Memorandum of Framework Under-
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risultato che é stato ottenuto attraverso lapplicazione del principio
della flexibility previsto dalla “Scheda di Ambito di Trasformazio-
ne del Documento di Piano del PGT del Comune di Bergamo” e
dallart. 9 c. 15 della L.R. lombarda sul Governo del Territorio n.
12/2005. La flessibilita nella collocazione dei Servizi Universitari
ha consentito di escludere lobbligo di una variante urbanistica e
la modifica alle previsioni dei Servizi, surrogata da una semplice
autorizzazione del Consiglio Comunale. La rigidita delle previsioni
del PGT e le complesse e articolate procedure necessarie per lap-
provazione di eventuali varianti sono quindi state sostituite dalle
modifiche urbanistiche allegate allAccordo di Programma.

* 11 presente contributo ¢ parte di una ricerca in corso presso il Dipartimento
ABC del Politecnico di Milano sui temi del “Ri-abitare il costruito: lo Student
Housing”. Un lavoro che cerca di evidenziare come la residenzialita studentesca
rappresenti un'interessante opportunita in termini di “appropriatezza” funzion-
ale per la riconversione dei contenitori dismessi della citta storica.

* This contribution is part of a research ongoing at the ABC Department of the Milan
Polytechnic on the topics of “Re-living the built environment: the Student Housing’.
A work that attempts to highlight how the student residency represents an interest-
ing opportunity in terms of functional ‘appropriateness” for the conversion of disused
containers of the Old City.

NOTE

!l trasferimento in proprieta, a titolo non oneroso, agli Enti locali dei beni
immobili (compresi beni immobili del Ministero della Difesa), di cui allar-
ticolo 5, comma 1, lettera e) e comma 4 del decreto legislativo 28 maggio
2010 n. 85, avviene per tramite del’Agenzia del Demanio, in base a quanto
stabilito dallart. 56 bis “Semplificazione delle procedure in materia di trasfe-
rimenti di immobili agli enti territoriali” della L. n. 98/2013.

*Si pensi al Decreto del Ministero dei Beni e delle Attivita culturali e del
turismo del 22 dicembre 2015 “Realizzazione dei centri di produzione arti-
stica, musica, danza e teatro contemporanei’, che prevede di dare in locazio-
ne questi spazi per ospitare studi di giovani artisti italiani e stranieri per la
realizzazione di produzioni di arte, musica, danza e teatro contemporanei.
?Linee programmatiche 2016-2021 per il Governo di Roma Capitale (2016),
p. 37. Fonte: https://www.comune.roma.it/resources/cms/documents/rag-
gi_linee_guida.pdf (accessed 28 August 2016).

* Documento Preliminare alla Progettazione (DPP). Progetto Montelungo
Concorso Internazionale di Progettazione per il Recupero e la valorizzazio-
ne delle ex caserme Montelungo-Colleoni a cura di Gianluca Della Mea -
Responsabile del Settore Riqualificazione Urbana del Comune di Bergamo.
SE il caso del recupero di Santa Marta a Verona dellarch. M. Carmassi, con
il quale una ex caserma di 25.000 mq é stata riconvertita in Campus Univer-
sitario, oppure agli interventi di Modena, dove un complesso monastico &
stato destinato a polo umanistico dell’Ateneo e a quelli di Trieste e Venezia
dove edifici storici in disuso o dismessi sono stati trasformati in attrezzature
per 'Universita.

¢ Lintervento & stato previsto nel rispetto di quanto stabilito dagli allegati
alla L. n. 338/2000, “Disposizioni in materia di alloggi e residenze per stu-
denti universitari”.

7 In Germania il passaggio di proprieta delle caserme dallo Stato agli Enti
locali avviene a prezzi bassi, purché i beneficiari propongano interventi
esemplari basati su una vision strategica di tipo rigenerativo supportata da
un masterplan preliminare di iniziativa pubblica dove eventuali plusvalori
generati dalle vendite possano essere reinvestiti.

81n analogia ai modelli della sharing economy e di quelli a rete e sfruttando
levoluzione social delle tecnologie della comunicazione si sono svolti son-
daggi on line che hanno coinvolto la stampa locale e con i quali si sono con-
divise alcune scelte generali: nuova destinazione d’'uso per le ex caserme,
esiti del Concorso di Progettazione, ecc.

standing). These two conditions in fact
suggested to the Municipal Administra-
tion to simultaneously manage — on the
political level - the two different urban
sectors of the city, activating their or-
ganization within a coordinated man-
agement path, through the preparation
of a single “framework” agreement,
which set, through an 18-month time
schedule, specific and precise commit-
ments and goals. This instrument pro-
vided for nine actions, only partially
overlapping: signing of a new Memo-
randum of Understanding (1 mo.);
launch of promotion procedures of the
Program Agreement (PA) by the City
Council (1 mo.); competition for the de-
signing and acquisition of a preliminary
draft (6 mos); definition of a PA content
consistent with the PGT (7 mos.); CC’s
resolution for the approval of the PA hy-
pothesis for the relevant patrimonial is-
sues and update of the Services Plan
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without Zoning Variance (2 mos.); sign-
ing of the PA “Former Montelungo-
Colleoni Barracks” (1 mo.); transfer to
the City of the buildings intended for
university services (1 mo.); definition of
the final projects (university services
and private interventions) (6 mos.); start
of the executive planning of the new op-
eration through direct building inter-
vention (Montelungo) and presentation
of the agreed Building Permit for private
direct intervention (Colleoni) (1 mo.).
The MoU signed by the Municipality,
the University and CDeP, as well as
proving to be an “agile” tool, allowed the
overcoming of the urban “rigors” related
to the public and private needs present
in these two areas and allowed to opera-
tionally manage them within a unitary
co-ordination logic. This tool made it
possible to redefine the re-use of the for-
mer Ospedali Riuniti (local hospital)
area, relieving it from the initial urban

O. E. Bellini

planning to host university facilities, and
reducing, at the same time, the adminis-
trative process arising from the need to
place there the new national unified
headquarters of the Guardia di Finanza
Academy. The Memorandum also
helped to balance, in a unified and sys-
temic perspective, the management of
“financial” contributions to the Munici-
pality, which otherwise could make the
intervention impracticable. These ac-
tions originated the “Program Agree-
ments” for the renewal of the CDeP’s
properties in Bergamo, both for the re-
use of the former Ospedali Riuniti and
for the recovery of the former Mon-
telungo-Colleoni barracks. The ability to
specify the project contents of the PA of
the former barracks through the results
of an International Design Competition
- which was held while the contractual
dispositive was being processed — was
another innovative “process” element

which, as well as allowing the explora-
tion of multiple settling options, permit-
ted to develop the preliminary architec-
tural design, together with the definition
of the master plan, and to initiate, in
parallel, the necessary administrative
checks, first of all the acquisition of the
authorizations from the Ministry of Cul-
tural Heritage, this being the case of
properties subject to direct monumental
constraint. Through the results of the
Competition, it was also possible to find
a “common ground” on which public
and private sectors confronted and com-
peted with each other, managing to
complete all the elements constituting
the Agreement between the Authorities
and to facilitate the subsequent steps of
undersigning and planning of the inter-
vention, not least that related to the
preparation of the construction site. Last
but not least, another aspect concerns
the decrease in the administrative tim-
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maggio.

ing of the process, related to urban is-
sues: this result was achieved with the
application of the flexibility principle,
provided for by the Scheda di Ambito di
Trasformazione del Documento di Piano
del PGT del Comune di Bergamo (“Sheet
of Transformation Scope of the Plan
Document of the PGT of the City of
Bergamo”) and Art. 9, paragraph 15 of
the Lombardy Regional Law on Territo-
rial Administration no. 12/2005. The
flexibility in the placement of the Uni-
versity Services allowed to exclude the
requirement for a zoning variance and
the variation to the Services provision,
which were replaced by a simple consent
of the City Council. The rigidity of the
PGT (General Urban Development
Plan) forecasts and the complex and ar-
ticulated procedures necessary for the
approval of any variants were replaced
by the urban changes attached to the
Program Agreement.
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NOTES

! The transfer of ownership, at no charge,
to the local real estate Authorities (in-
cluding real estate of the Ministry of De-
fense), referred to in Art. 5, paragraph 1,
letter e), and paragraph 4, of Legislative
Decree 28 May 2010 no. 85, takes place
through the State Property Agency, in
accordance with Art. 56 bis “Simplifi-
cation of the procedures for property
transfers to local authorities” of L. no.
98/2013.

* Consider the Decree of the Ministry
of Heritage and Cultural Activities and
Tourism of 22 December 2015: Creation
of centers of artistic production, con-
temporary music, dance and theater”,
which plans to lease these spaces in or-
der to host the studios of young Italian
and foreign artists for the realization of
productions of contemporary art, mu-
sic, dance and theater.

* Program Guidelines 2016-2021 for the

O. E. Bellini

Government of Rome Capital (2016), p.
37, available at: https://www.comune.
roma.it/resources/cms/documents/
raggi_linee_guida.pdf (accessed 28 Au-
gust 2016)

* Documento Preliminare alla Proget-
tazione (DPP, Document Preparatory
to Design). Progetto Montelungo, In-
ternational Project Competition for the
Recovery and Development of the Former
Montelungo-Colleoni Barracks, by G.
Della Mea - Head of the Urban Rede-
velopment Sector of the Municipality of
Bergamo.

® Consider the recovery of Santa Marta
in Verona by Arch. M. Carmassi, with
which a former 25,000 m? barracks has
been converted into a University Cam-
pus, or the interventions in Modena,
where a monastery became a Human-
istic Hub of the University, and those
of Trieste and Venice, where disused
or abandoned historic buildings were

transformed into college assets.

¢ The intervention was planned in com-
pliance with the provisions in the An-
nexes to L. no. 338/2000, “Provisions on
housing and residences for university
students”

7 In Germany, the transfer of the owner-
ship of the barracks from the State to lo-
cal authorities takes place at low prices,
provided that the beneficiaries propose
exemplary interventions based on a re-
generative, strategic vision, supported
by a preliminary master plan of public
initiative where any surplus generated
from sales can be reinvested.

# Similarly to the models of the sharing
economy and the network ones, exploit-
ing the social evolution of communica-
tion technologies, surveys took place
online, involving the local press, with
which some general choices have been
shared: new use for the former barracks,
results of the Design Competition, etc.

TECHNE 122016



Temporanerta sinergica per la valorizzazione dei centri
storici: il progetto pilota del waterfront di Napoli

Alessandro Sgobbo, Francesco Domenico Moccia,
Dipartimento di Architettura, Universita di Napoli Federico I, Italia

Abstract. L'articolo illustra i risultati di una fase del Progetto di ricerca “Ecoeffi-
cienza urbana”, sviluppato presso il Dipartimento di Architettura dell’Universita
degli Studi di Napoli Federico Il in collaborazione con la sezione regionale del
CeNSU. La tesi & I'efficacia dei processi incrementali, attraverso istallazioni ed
usi temporanei, per inserire nei centri storici architetture e funzioni innovative
finalizzate a trasformazioni ecoefficienti. La sperimentazione condotta con il
programma di valorizzazione del waterfront storico di Napoli, cui ha partecipa-
to il gruppo di ricerca, ha consentito di verificare la tesi, laddove la dimensione
temporary ed i processi bottom up che tipicamente la caratterizzano sono
adeguatamente coordinati in un piano unitario, con un sensibile ridimensiona-
mento della conflittualita sia istituzionale che tra stakeholders.

Parole chiave: Temporary, Trasformazione incrementale, Bottom up, Innova-
zione di processo, Ecoefficienza urbana

La complessita della citta & en-
fatizzata dal continuo succe-
dersi di usi, temporanei e sta-
bili, pianificati e contingenti, che si sovrappongono e modifica-
no il tessuto urbano (McFarlane, 2011). Gli abitanti, nella loro
quotidianita, adattano lo spazio urbano alle proprie esigenze
con uno strumentario che supera la dimensione della proget-
tazione convenzionale dando luogo ad un ibrido, mix tra for-
male ed informale, dai contorni affatto definiti (Tonkiss, 2013).
Quando gli strumenti tradizionali di rigenerazione urbana
appaiono inefficienti e si allunga, in tempi apparentemente in-
definiti, I'iter delle trasformazioni, gli spazi coinvolti, sottratti
artificialmente all'uso dei cittadini, diventano luogo di speri-
mentazione estemporanea di pratiche autogestite. Il carattere
di eccezionalita che le contraddistingue consente di superare
tempi e modi dell'urbanistica formale rendendole strategie in
grado di dare immediata ed efficace risposta ai bisogni contin-
genti che le hanno generate.

Le buone pratiche di temporary registrate nelle citta europee

Temporary e sostenibilita
per il centro storico

Abstract. The paper reports the results
of a phase of the research Project “Urban
Eco-efficiency,” developed by the Archi-
tecture Department at the University of
Naples Federico I, in collaboration with
the regional section of the CeNSU. The
thesis is the efficiency of incremental
processes through temporary installa-
tions and uses in order to insert in his-
toric centers innovative architectures and
functions that are aimed at eco-efficient
transformations.

The experimentation conducted through
the program for the enhancement of the
historic Naples waterfront, in which the
research group participated, allowed us
to verify the thesis, in areas where the
temporary dimension and bottom-up
processes that typically characterize it
are adequately coordinated in a unitary
plan, with a sensitive de-escalation of the
infighting, both institutional and between
stakeholders.

Synergetic Temporary
Use for the
Enhancement of
Historic Centers: The
Pilot Project for the
Naples Waterfront

253
260

DOI: 10.13128/Techne-19360

RICERCA E
SPERIMENTAZIONE/
RESEARCH AND
EXPERIMENTATION

alessandro.sgobbo@unina.it
fdmoccia@unina.it

dimostrano che le aree in corso di trasformazione sono comun-
que utilizzate in maniera efficace e con obiettivi di coesione so-
ciale (Colomb, 2012). In entrambi i casi le spinte fondamentali
vengono da associazioni di cittadini e movimenti per l'appro-
priazione degli spazi urbani e lo sviluppo dei beni comuni. Seb-
bene le istituzioni abbiano cercato di assorbire queste esperien-
ze, prevale in generale la dimensione conflittuale che le porta ad
esaurirsi in se stesse (Mela, 2014). Cosi vengono inevitabilmen-
te dispersi gli aspetti positivi, sia di significazione dei luoghi
che della loro organizzazione architettonica, che provengono
direttamente da processi spontanei di promozione bottom up
e di autocostruzione. Fanno eccezione le politiche di assegna-
zione degli spazi per la valorizzazione del patrimonio pubblico
che pero diversi autori inquadrano in forme con cui gli attori
istituzionali cooptano la vivacita e capacita di consenso delle
esperienze di auto appropriazione (Holm, Kuhn, 2011). Questo
patrimonio di creativita & un utile strumentario cui ricorrere,
nei centri storici, per stimolare processi partecipati e condivisi
di efficientamento che dovrebbero costituire la regola anche in
fragili contesti.

Abitare, unitamente al soddisfacimento dei bisogni a cio legati
(climatizzazione, mobilitd, smaltimento dei residui, socialita,
istruzione, salute), costituisce uno dei principali macro-fattori
di apporto antropico ai cambiamenti climatici (Caputo, 2011).
Tale funzione si esplica entro due oggetti intimamente connes-
si: ledificio e la citta. Tuttavia, mentre per i manufatti edilizi,
anche quelli storici, sono state introdotte innovazioni e buone
pratiche di retrofit che si sono dimostrate efficaci ed hanno avu-
to effettiva applicazione (Lucchi, Pracchi, 2013), non altrettanta
attenzione ¢ stata posta sulloggetto “citta storica”, nonostante gli

duration of transformations grow, the
involved spaces, artificially subtracted
from citizen use, become extempo-
raneous experimentation places for
self-driven practices. The exceptional
character that distinguishes them al-
lows us to overcome the time inter-
vals and methods of formal urban
planning, transforming them into
strategies capable of providing an im-

Keywords: Temporary, Incremental
Transformation, Bottom Up, Process
Innovation, Urban Eco-efficiency

The temporary and sustainability for
the historic center

The complexity of the city is empha-
sized by the continual superimposi-
tion of uses, temporary and stable,
planned and contingent, that are su-

perimposed and change the urban
fabric (McFarlane, 2011). The inhab-
itants, in their daily lives, adapt the
urban space to their needs through a
set of instruments that supersede the
conventional planning dimension,
giving rise to something hybrid, a mix
between formal and informal, with
contours that are not at all defined
(Tonkiss, 2013). When the traditional
instruments of urban regeneration
seem inefficient and when, during ap-
parently indefinite time intervals, the

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

mediate and efficient response to the
contingent needs that generated them.
The best practices of temporary, re-
corded in European cities, show that
areas under transformation are how-
ever used in an efficient way and with
goals of social cohesion (Colomb,
2012). In both cases, the fundamental
drives come from citizen associations
and movements for the appropriation
of urban spaces and the development
of common assets. Although the in-
stitutions have tried to absorb these
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apporti conseguenti al suo funzionamento siano consistenti,
cosi come rilevanti sono le soluzioni di efficienza implemen-
tabili a scala urbana (Moccia, 2009; Sgobbo, 2010). Nei centri
storici delle grandi citta la presenza di funzioni superiori, di
elementi che, per qualita e concentrazione, richiamano il tu-
rismo culturale’, la disponibilita di finanziamenti, la presenza
diffusa di attivita produttive e commerciali con livelli di densi-
ta demografica in grado di preservarne la competitivita (Moc-
cia, Sgobbo, 2013), consentono di evitare i fenomeni di abban-
dono che a volte interessano i centri minori (Pallagst et al.,
2013). Tuttavia l'estensione, lelevata concentrazione abitativa e
lattrattivita sulle fasce esterne ne fanno enclavi di inefficienza
ed energivorita (Brooks et al., 2014) solo parzialmente mitigate
da politiche di limitazione del traffico veicolare.

Oggi la progettazione tecnolo-
gica ambientale e 'urbanistica
sono chiamate a collaborare e
confrontarsi con questa evidenza interagendo, in chiave ecolo-
gica, con gli scenari evolutivi della pianificazione strategica nel
rispondere efficacemente alle esigenze contemporanee della
citta: inclusione e coesione sociale, utilizzo efficiente ed effica-
ce delle risorse, promozione delleconomia culturale e creati-
va, riduzione degli impatti e resilienza, senso di appartenenza
ai luoghi (Losasso, 2015; Mangoni, Sgobbo, 2013). Su queste
basi un gruppo di ricercatori del Dipartimento di Architettura
dell’'Universita Federico II di Napoli, in collaborazione con la
sezione regionale del CeNSU?, conduce un progetto di ricerca
volto a dimostrare lefficacia dei processi incrementali, attraver-
so istallazioni ed usi temporanei, per inserire nei centri storici

Approccio metodologico
della ricerca

architetture e funzioni innovative finalizzate a trasformazioni
ecoefficienti. In particolare si propone un'innovazione di pro-
cesso nelle pratiche di efficientamento ecologico-ambientale a
scala urbana in cui la dimensione temporary ed i processi bot-
tom up che tipicamente la caratterizzano, adeguatamente coor-
dinati in un piano unitario, fungono da occasioni di appropria-
zione intermedia (Patti, Polyak, 2015) e di test delle proposte,
con un sensibile ridimensionamento della conflittualita istitu-
zionale e tra stakeholders.

La valutazione di efficacia dell'innovazione processuale ogget-
to della ricerca ha innanzitutto presupposto una rassegna sulle
buone pratiche di efficientamento ecologico-ambientale imple-
mentate negli esempi di urban renewal, europei e non solo. Si
sono quindi selezionate le soluzioni, definitive o temporanee,
che apparivano compatibili con i contesti di pregio e ne sono
stati predisposti modelli progettuali di inserimento in ambiti ur-
bani consolidati. La sostenibilita ¢ stata esaminata sotto diversi
aspetti: per la valutazione finanziaria si ¢ fatto riferimento alle
ricerche di Mc Greal (Adair et al., 1999) e di Mambelli e Stan-
ghellini (2003); a questi ultimi anche per il modello di valuta-
zione multicriteri per il miglioramento della qualita urbana. Per
gli indicatori di carattere ambientale ed ecologico a scala urbana
principali riferimenti si sono trovati nel Monitor Urban Renewal
(Hakkinen, 2007). Infine, per la valutazione degli aspetti di na-
tura sociale, ¢ stato considerato il modello proposto da Camagni
e Capelli (2005), attendibile laddove il campione ¢ limitato alle
imprese esercenti attivita in contatto con il pubblico®.

La compatibilita con i contesti di valore storico-paesaggistico
¢ verificata, per le sole soluzioni che al test di sostenibilita ot-
tengono performance superiori alle soglie prefissate?, mediante

experiments, the general infighting
dimension prevails that leads them to
collapse on themselves (Mela, 2014).
In this way, the positive aspects in-
evitably become lost, whether it be
the meaning of the places or their ar-
chitectonic organization, which come
directly from spontaneous bottom-
up and self-building processes. The
exceptions are the policies for the
appointment of urban spaces for the
appreciation of public heritage, which
however, several authors cast in the
light that institutional actors co-opt
the vivacity and capacity for consen-
sus of such experiments of self-man-
agement (Holm, Kuhn, 2011). This
heritage of creativity is a useful set of
tools that we can turn to in historic
centers in order to stimulate participa-
tive and shared processes of improving
efficiency that should be the rule even
in fragile contexts.
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Dwelling, together with the needs tied
to it (air conditioning, mobility, recy-
cling, sociability, education, health),
constitutes one of the main macro-
factors of the human contribution to
climate change (Caputo, 2011). This
function takes place through two inti-
mately connected objects: the building
and the city. However, while for con-
structions, even historical ones, inno-
vations and best retrofitting practices
have been introduced that have proven
efficient and have had effective appli-
cation, not as much attention has been
paid to the “historic city”, even though
the contributions relevant to its opera-
tion are considerable, as relevant as the
solutions of efficiency implementable
at the urban scale are (Moccia, 2009;
Sgobbo, 2010). In the historic centers
of big cities, the presence of superior
functions, of elements that, in quality
and density, recall cultural tourism',

A. Sgobbo, F. D. Moccia

the availability of financing, the wide-
spread presence of productive and
commercial activities with levels of
demographic density capable of con-
serving their competitiveness (Moc-
cia, Sgobbo, 2013), allow us to avoid
the phenomena of abandonment that
sometimes affect minor centers (Pal-
lagst et al., 2013). However, the ex-
panse and increased concentration of
dwellings and attractiveness on the
outside create enclaves of inefficiency
and energy intensiveness (Brooks et
al,, 2014) only partially mitigated by
policies for limiting vehicular traffic.

The methodological approach for
our research

Today, technological environmen-
tal planning and urban planning are
called upon to collaborate and face
this reality, interacting on an ecologi-
cal level with the evolutionary scenar-

ios of strategic planning in responding
efficiently to the contemporary needs
of the city: social inclusion and co-
hesion, efficient and effective use of
resources, promotion of the cultural
and creative economy, impact reduc-
tion and resiliency, sense of belonging
to places (Losasso, 2015; Mangoni,
Sgobbo, 2013). On this basis, a group
of researchers from the Architecture
Department of the University of Na-
ples Federico II, in collaboration with
the regional section of the CeNSU?
conducted a research project aimed
at demonstrating the efficiency of in-
cremental processes, through instal-
lations of temporary uses, in order to
insert innovative architectures and
functions aimed at eco-efficient trans-
formations in historic centers. In par-
ticular, they are proposing an innova-
tion in the process of the practices for
attaining  ecological-environmental

TECHNE 122016



01 | Napoli, piazza del Plebiscito.
Foto di Alessandro Sgobbo, 2016

Naples, piazza del f

biscito.

Photo by Alessandro Sgobbo, 2016

02 | Napoli, via Partenope.
Foto di Alessandro Sgobbo, 2016

Naples, via Partenope
Photo by Alessandro Sgobbo, 2016

linserimento in progetti concretamente realizzati. Si sfruttano,
a tal fine, le numerose convenzioni, per ricerca o supporto tec-
nico stipulate con enti pubblici e privati dal Dipartimento®. La
valutazione ¢ condotta sulla corte di esperti e decisori, spesso
gruppi multidisciplinari®, cui ¢ affidata la responsabilita istitu-
zionale e politica di stimare la fattibilita dell'intervento. Al ri-
sultato si perviene con una mediazione scientifica di supporto
sviluppata mediante il confronto di strategie alternative di tra-
sformazione applicando il metodo di valutazione multicriterio
e multigruppo ANP (Saaty, Vargas, 2006).

I progetti comprendenti le soluzioni che hanno superato i test
di sostenibilita e compatibilita costituiscono prototipi, da valu-
tare comparativamente con trasformazioni similari gia avvenu-
te, per verificare lefficacia del processo innovativo proposto. Il
modello di verifica, anche in questo caso multicriteriale e mul-
tigruppo, prevede di quantificare alcuni indicatori sintetici tra
cui: conflittualita, tempi ed ecoefficienza. Infine ripetuti esami
della corte dei fruitori non professionali mediate interviste in
profondita con lapproccio CATWOE (Rosenhead, Mingers,
2001), somministrate a realizzazione conclusa ed a valle della
progettazione, consentono di valutare soddisfazione, parteci-
pazione e ricadute motivazionali dei cittadini.

Il programma di valorizzazione
del waterfront storico napole-
tano’ ¢ stata unoccasione di ve-
rifica del modello di processo
oggetto della ricerca e di test, per le soluzioni concepite per il
caso, in termini di tecnologie eco-efficienti a scala urbanistica e
destinazioni funzionali.

Il progetto pilota per il
waterfront storico della
citta di Napoli

TN

Intervenire sul tratto che maggiormente connota Napoli nell’i-
dea collettiva significa tenere insieme 'immagine forte e condi-
visa della citta storica e la sua proiezione in un tempo diverso.
Richiede, inoltre, di confrontarsi con i due possibili approcci
che hanno caratterizzato le iniziative recenti di valorizzazio-
ne del Centro Storico: quello “aristocratico’, con grandi spazi
svuotati di funzione, museali, generalmente lastricati e con po-
chi spazi verdi (Fig. 1); l'approccio “populista” (Ferrari, 2013) in

efficiency at the urban scale where the
temporary dimension and bottom-up
processes that typically characterize
it, adequately coordinated in a unitary
plan, operate through opportunities
of intermediary appropriation (Patti,
Polyak, 2015) and from tests of the
proposals, with a sensitive de-escala-
tion of the institutional and stakehold-
er infighting.

The evaluation of the efficiency of
the procedural innovation that was
the object of the research, above all
presupposed a review of the best
practices for attaining ecological-en-
vironmental efficiency implemented
in examples of urban renewal, both
European and non-European. So, the
solutions were chosen, permanent or
temporary, that seemed compatible
with contexts of prestige, and design
projects for insertion in consolidated
urban environments were organized.
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Sustainability was examined from var-
ious aspects: for the financial evalua-
tion, the team referred to the research
of Mc Greal (Adair et al., 1999) and
Mambelli & Stanghellini (2003); they
referred to the latter two also for the
multi-criterial evaluation model for
the improvement of urban quality. For
the indicators of environmental and
ecological character at an urban scale,
their main references are found in the
Monitor Urban Renewal (Hikkinen,
2007). Finally, for the evaluation of the
aspects of social nature, they consid-
ered the model proposed by Camagni
and Capelli (2005), reliable where the
sample is limited to those businesses
practicing activities in contact with
the public’.

The compatibility with contexts of
historical-landscape value is verified,
only for those solutions that obtain
performances superior to the pre-
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determined thresholds’ in the sus-
tainability test, through insertion in
concretely realized projects. To this
end, we are exploiting the numerous
conventions for research and techni-
cal support stipulated with public and
private entities from the Department®.
The evaluation is conducted by an en-
tourage of experts and decision-mak-
ers, often multidisciplinary groups®,
who are entrusted with the institu-
tional and political responsibility of
evaluating the feasibility of the inter-
vention. We get to the result through
a scientific mediation of support de-
veloped through the comparison of
alternative strategies of transforma-
tion, applying the ANP multi-criteria
and multi-group evaluation method
($qaty, Vargas, 2006).

The projects including the solutions
that have passed the sustainability
and compatibility test constitute pro-

totypes, to be evaluated comparatively
with similar transformations that have
already happened, in order to verify
the efficiency of the proposed innova-
tive process. The verification model,
in this case also multi-criteria and
multi-group, provides for quantifying
several synthetic indicators, such as:
infighting, time intervals and eco-effi-
ciency. Finally, repeated exams of the
non-professional user group through
in-depth interviews using the CAT-
WOE approach (Rosenhead, Mingers,
2001), administered both at the end of
the transformation and of the project,
allow us to evaluate the satisfaction,
participation and motivational conse-
quences of citizens.

The pilot project for the historic wa-
terfront of the city of Naples

The enhancement program for the
Neapolitan historic waterfront’” was an
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cui larea storica diventa spazio per eventi di grande richiamo
mediatico ma anche centrale nella socialita di massa® (Fig. 2).
Ma un centro storico abitato da circa 600.000 persone, uno dei
piu vasti d’Europa, ha un pressante bisogno di sostenibilita ed
occorre superare la dimensione conflittuale e I'immobilismo
decisionale che da anni ne congela levoluzione.

11 progetto sperimentale pur riprendendo, nella sua globalita,
temi consolidati per i waterfront di numerose metropoli, da
Barcellona a Toronto, da Londra a Lisbona, ha tenuto conto
delle soluzioni di governance di processo sviluppate nel corso
del progetto di ricerca per testare leffettivita dei risultati attesi.
Elemento conduttore & la dimensione temporary, come proces-
so incrementale della trasformazione e quale strumento di par-
tecipazione collettiva bottom up alla rigenerazione (Pickard,
Thyse, 2001).

1l tratto di Centro Storico interessato, relativo alla zona occi-
dentale di espansione sette-ottocentesca ed ¢ suddiviso in tre
ambiti, individuati in ragione del ruolo assolto nell’assetto ur-
banistico-funzionale del waterfront®, ognuno dei quali ha con-

03 | Progetto pilota Waterfront storico di
Napoli, |° tratto: il Porto di Mergellina
The Pilot Project for the historic Naples
Waterfront, [° part: the port of Mergellina

04 | Progetto sperimentale Porto storico
di Castellammare di Stabia: i nuovi
chioschi dell’Acqua della Madonna
The experimental project for the historic
Port of Castellammare di Stabia: the new
kiosks selling Acqua della Madonna
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sentito un diverso livello di sperimentazione. Nel primo (Fig.
3) si propone di conferire un assetto definitivo a microesercizi
di ristorazione che, nati come temporanei, costituiscono oggi
consolidate tessere dell'immagine di Mergellina. Riprendendo
una soluzione di stabilizzazione di usi temporanei gia studiata
nell'ambito della ricerca con il progetto sperimentale di riquali-
ficazione del porto storico di Castellammare di Stabia (Sgobbo,
2016a), ¢ stato previsto di sostituire i chioschi esistenti con mo-
derne strutture in ferro e vetro, generatori di energia da fonti
rinnovabili, tendenzialmente autosufficienti e con notevole ca-
pacita motivazionale/partecipativa (Fig. 4).

La misurazione degli indicatori conferma il potenziale del mo-
dello di processo proposto nella ricerca. La conflittualita, pre-
so atto che non & ipotizzabile una rimozione tout court della
funzione, divenuta parte identitaria e radicata nel contesto, ¢
mitigata dalla capacita uniformante ma anche di ulteriore mo-
dificabilita e miglioramento della soluzione. I tempi di auto-
rizzazione si prevedono brevi grazie al preliminare accordo
istituzionale. Il tempo di non utilizzo degli esercizi ¢ trascura-

05 | Progetto pilota Waterfront storico
di Napoli, 2° tratto: il playgroud
diVilla Reale
The Pilot Project for the historic Naples
Waterfront, 2° part: the playground near
Villa Reale
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06 | Orto tridimensionale ludo-didattico progettato e realizzato
dal gruppo di ricerca per l'ingresso principale del centro
commerciale di proprieta della multinazionale olandese Corio

The three-dimensional vegetable garden designed and realized by
the research group on the main entrance of the shopping district
owned by the Dutch multinational company Corio

07 | Progetto pilota Waterfront storico di Napoli, 3° tratto:
trasformazione temporanea di via Partenope

The Pilot Project for the historic Naples Waterfront, 3° part:
Temporary renewing of via Partenope
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bile mentre nullo ¢ quello di sottrazione dell’area agli abitanti.
Infine il miglioramento dellecoefficienza energetica, sebbene
elevato in percentuale rispetto alla situazione precedente, & tra-
scurabile nel complesso viste le dimensioni e la quantita delle
strutture. E tuttavia risultato rilevante dal punto di vista della
capacita di informazione come dimostrato dallesame delle in-
terviste somministrate.

Il secondo tratto si sviluppa in adiacenza alla Villa Reale van-
vitelliana e l'aspetto che genera i maggiori conflitti ¢ nell'idea
di avvicinamento al mare del playground dei giardini cittadini
(Fig. 5). Si contrappongono, infatti, i desiderata di chi vorrebbe
la definitiva cancellazione dell’attuale assetto stradale e di chi
in questo assetto vi riconosce un irrinunciabile valore storico
(De Fusco, 2004). La scelta finale ¢ ricaduta su un prototipo
temporaneo: una reinterpretazione del verde urbano in orti lu-
do-didattici affidati alle scolaresche del centro storico mutuata
dall’istallazione sperimentale, testata presso il Centro Campa-
nia di Marcianise (Fig. 6), realizzata nell'ambito del progetto
di ricerca grazie al finanziamento della Corio, multinazionale
olandese del retail real estate (Sgobbo, 2016b). Qui i risulta-
ti confermano solo parzialmente leffettivita della tesi. Infatti
mentre gli indicatori circa tempi ed ecoeflicienza risultano fa-
vorevoli, la conflittualita ¢ poco migliorata. Le posizioni dei
decisori istituzionali restano abbastanza lontane ed una tra-
sformazione intermedia ¢é rifiutata a priori da chi vi legge un
propendere verso 'abbandono della funzione stradale - mo-
numentale. Canalisi comparata di diverse alternative evidenzia
che maggior successo si potrebbe ottenere laddove il carattere
di temporaneita della soluzione salisse al livello di assoluta sal-
tuarieta.

opportunity to verify the procedural
model, subject of the research and to
test the solutions conceived for this
case in terms of eco-efficient tech-
nologies at an urban scale and opera-
tional end uses.

To work on the section that connotes
Naples in the collective imagination
means keeping together the strong
and shared image of the historic city
and its projections in a different time.
In addition, it requires addressing two
different approaches that have char-
acterized the recent initiatives of en-
hancing the Historic Center: the “aris-
tocratic” one, with large spaces empty
of function, museum-like, generally
paved and with few green spaces (Fig.

07 |
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Il terzo tratto, via Partenope, & soggetto alle maggiori pressio-
ni antropiche. Stretto tra I'interesse dei ristoratori a realizza-
re discutibili dehors, dei cittadini a farne luogo di svago, degli
ambulanti che ne occupano i marciapiedi, di chi ne rivendica
la tradizione di passeggiata monumentale in “carrozza” di cui
preservare l'integrita, continuita ed aspetto, ¢ da cinque anni
sospeso tra contrasti ed un disarmante laissez faire. La proposta
sperimentale ¢ superare 'immobilismo pervenendo alla scelta
definitiva per gradi: testando le diverse soluzioni in un processo
incrementale in cui ogni step si offre come feedback al successi-
vo. Si ¢ previsto, pertanto, di ricoprire il tappetino bituminoso
ed i disastrati marciapiedi con un manto in terra stabilizzata
(Fig. 7), implementare un sistema eco-oriented di illuminazio-
ne pubblica compatibile con il contesto storico e predisporre
una griglia di performance ecologiche ed architettoniche per i
dehors dei locali commerciali, comunque amovibili e rispettosi
delle qualita degli spazi occupati.

Gli indicatori registrano, nel caso in esame, unefficacia del-
la metodologia ben oltre le aspettative. Era facile prevedere
lefficientamento ecologico e la resilienza del sistema conse-
guenti 'impiego della pavimentazione di progetto in relazio-
ne alle qualita intrinseche di permeabilita, albedo e naturalita
(Musco et al., 2014) e delle soluzioni, ormai consolidate, per
I'inquinamento illuminotecnico'. Altrettanto per le tempisti-
che, in ogni sub-indicatore compatibili con un uso continuo
ed efficiente dell’area. Viceversa, rispetto alla conflittualita, il
risultato era inatteso. Il modello di processo incrementale di
funzioni e trasformazioni temporanee ha soddisfatto tutti gli
stakeholders in quanto ognuno vi ha letto un potenziale av-
vicinamento alla propria posizione scoprendo, ed ¢ questo il

principale contributo del metodo, che le stesse erano suscetti-
bili di convergenza.
Conclusioni Il programma di valorizzazio-
ne del waterfront storico della
citta di Napoli, ha consentito di verificare la validita della tesi
secondo tre diverse angolazioni culturali e scientifiche. Gli usi
temporanei, come forma di innovazione in grado di trasfor-
mare i centri storici anche in modo definitivo, dimostrano la
compatibilita del bottom up con gli ambiti ad elevata fragilita
in ragione dell'intrinseca capacita creativa e partecipativa che li
contraddistingue. Il temporary incrementale costituisce un’'in-
novazione di processo, efficiente ed a bassa conflittualita, per
linserimento nei centri storici di istallazioni e funzioni nuove
finalizzate alla sostenibilita ed alleco-efficienza. Luso tempo-
raneo ¢ soluzione intermedia per il funzionamento delle aree
di pregio anche quando la dimensione conflittuale non risulta
a priori superabile. Infatti, rispetto agli esempi internazionali
di riqualificazione urbana, loriginalita del modello processuale
proposto ¢ individuata nella capacita, verificata in fase di ri-
cerca, di generare positivi effetti socio-economici con continu-
ita; prima, durante ed al termine del processo. Un mutamento
culturale allintervento nel Centro Storico che, anteponendo al
ripristino o conservazione del contesto fisico il mantenimento
o riattivazione della funzione sociale, economica ed identitaria
dell'area (un centro storico ¢ innanzitutto centro della citta),
ne esalta la replicabilitd soprattutto dove piu limitata ¢ la di-
sponibilita di fondi ed il recupero immediato della centralita &
condizione per evitarne il degrado.

1); the “populist” approach in which
the historic area becomes a space for
great media events but also central to
mass sociability® (Fig. 2). But a historic
center inhabited by around 600,000
people, one of the biggest in Europe,
has a pressing need for sustainability,
and we must overcome the infighting
dimension and the decision-making
paralysis that has been freezing its
evolution for years.

The experimental project, even if it
references in its totality consolidated
themes for the waterfronts of numer-
ous metropolises, from Barcelona
to Toronto, from London to Lisbon,
kept in mind governance solutions
for the process developed during the
research project in order to test the ef-
fectiveness of the expected results. The
guiding element is the temporary use
dimension, as an incremental process
of transformation and as a tool for col-
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lective bottom-up participation for the
regeneration (Pickard, Thyse, 2001).

The section in question of the Historic
Center is connected to the western
zone of the 1700-1800s and is subdi-
vided into three parts, distinguished
according to the role they carry out in
the urban-operational arrangement of
the waterfront®, each of which allowed
a different level of experimentation.
In the first (Fig. 3) we propose giving
a permanent arrangement to micro-
exercises of restoration that, born as
temporary, today constitute strong
pieces of the mosaic image of Mergel-
lina. Referencing a stabilization solu-
tion for temporary uses already stud-
ied in the context of the research with
the experimental project for the rede-
velopment of the historic port of Cas-
tellammare di Stabia (Sgobbo, 2016a),
we planned replacing the existing
kiosks with modern structures made
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of iron and glass, renewable energy
generators, naturally self-sufficient
and with noteworthy motivational/
participatory capacities (Fig. 4).

The measurement of the indicators
confirms the potential of the proce-
dural model proposed in the research.
Having become an integral part of
the context that it is not possible to
remove completely, the infighting is
mitigated by the adaptive capacity of
the solution but also by its capacity
of further modification and improve-
ment. The authorization periods are
planned to be short thanks to the pre-
liminary institutional agreement. The
non-use period of the exercises is neg-
ligible while the non-use of the area
for the inhabitants is zero. Finally, the
improvement of energy eco-efficiency,
although higher in percent than in
the previous case, is negligible on the
whole given the dimensions and the

quantity of structures. It, however,
emerged relevant from the perspec-
tive of the capacity for information as
shown in the examination of the ad-
ministered interviews.

The second section is developed near
the Villa Reale of Vanvitelli, and the
angle that generates the main conflicts
is in the idea of bringing together the
sea and the playground of the city gar-
dens (Fig. 5). In fact, in opposition are
the desires of those who would want
the permanent erasure of the current
street structure and those who find
in this arrangement an irrevocable
historic value (De Fusco, 2004). The
final choice fell back on a temporary
prototype: a reinterpretation of urban
greens into playful-educational gar-
dens, entrusted to the schoolchildren
of the historic center transformed by
the experimental installation, tested
with the Centro Campania of Mar-
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NOTE

*La ricerca come questo saggio sono prodotti di un lavoro comune, frutto
di continui scambi tra gli autori, tuttavia la redazione del §2 & di F. D. Moc-
ciae quelladei § 1 e 3 di A. Sgobbo. Ad entrambi si devono le conclusioni.

! Pur con i limiti connessi con i conseguenti processi di gentrificazione

2 Commissione “Ecologia urbana” del Centro Nazionale Studi Urbanistici
- Campania.

* 11 modello propone di collegare all'indicatore sintetico della rendita ur-
bana il livello di miglioramento delle qualita ambientali e sociali percepito
dagli stakeholders.

* Ad esempio, per I'indicatore sintetico sulla resilienza idraulica la soglia &
fissata al valore di +3,5 laddove la matrice tiene conto del numero di eventi
di allagamento su un periodo di ritorno trentennale pesati, in funzione
dell’altezza dello strato d’acqua, in modo crescente in funzione dei valori
esposti.

® Tra le principali coinvolte nella ricerca i Comuni di Villaricca, Qualiano,
Volla, Napoli, etc.

¢ Comprendono funzionari tecnici, professionisti, colleghi di varie disci-
pline scientifiche, ma anche amministratori e decisori istituzionali.

7 Sviluppato in convenzione tra Dipartimento di Architettura e Comune di
Napoli con la partecipazione di tutte le aree disciplinari che confluiscono
nel DiARC.

8 Quotidiano ed accessibile, sicuro e familiare, luogo di piccole attivita
economiche, turismo e ricettivita, trasferimento nella cittd borghese del
tradizionale e chiassoso vivere in strada del popolo partenopeo.

? Porto turistico di Mergellina, playground urbano, luogo di socialita e
passeggio.

1 Napoli impiega ancora l'alimentazione in serie a media tensione dell'im-
pianto: tecnologia vetusta ed inefficiente.
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cianise, realized in the context of the
research project thanks to financing by
Corio, a real estate Dutch multination-
al (Sgobbo, 2016b). Here the results
confirm the effectiveness of the thesis
only partially. In fact, while the indica-
tors of time intervals and eco-efficien-
cy come out positive, the infighting
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The third section, via Partenope, is
subject to major man-made pressures.
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Stretched between the interests of the
restoration owners to build debatable
dehors, the citizens to make it a place
to have fun, the passersby who occupy
the sidewalks, those who lay claim
to the tradition of the monumental
promenade whose integrity, continu-
ity and break they want to preserve,
has been suspended for five years be-
tween contrasts and a disarming lais-
sez faire. The experimental proposal
is to overcome the paralysis arriving
to the permanent choice step by step:
testing the different solutions in an in-
cremental process in which each step
offers itself as feedback for the next.
Therefore, we plan to cover the asphalt
layer and the damaged sidewalks with
a coat of stabilized natural soil (Fig. 7),
implement an eco-oriented system for
public illumination compatible with
the historic context and arrange a grid
of ecological and architectonic perfor-
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mance for the dehors of the commer-
cial places, which is however movable
and respectful of the quality of the oc-
cupied spaces.

The indicators show, in the case under
study, an efficiency of the methodol-
ogy that goes well beyond our expec-
tations. It was easy to predict the at-
tainment of ecological efficiency and
the resiliency of the system following
the use of paving in the project as
compared to the intrinsic qualities of
permeability, albedo and naturalness
(Musco et al., 2014) and of solutions,
by now consolidated, for illumination
technical-pollution'. The same goes
for the time intervals, in each sub-
indicator compatible with a continu-
ous and efficient use of the area. Vice
versa, as regards infighting, the result
was unexpected. The incremental pro-
cess model of temporary functions
and transformations satisfied all of the

stakeholders in as far as each detected
a potential nearing to his own posi-
tion, discovering, and this is the main
contribution of the method, that the
same ones were likely to converge.

Conclusions

The enhancement program for the
Neapolitan historic waterfront allowed
us to check the validity of the thesis
according to three different cultural
and scientific angles. The temporary
uses, as a form of innovation capable
of transforming historic centers, in a
permanent way too, show the com-
patibility of the bottom-up approach
with contexts of increased fragility by
way of the intrinsic creative and par-
ticipatory capacity that distinguishes
them. The incremental temporary
use method constitutes an innovation
in process that is efficient and low in
infighting, for the insertion of new
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installations and functions in historic
centers aimed at sustainability and
eco-efficiency. The temporary use is an
intermediary solution for the opera-
tion of areas of prestige even when the
infighting dimension is not able to be
overcome a priori. In fact, compared
to the international examples of urban
development, the originality of the
procedural model proposed is distin-
guishable on its capacity, verified dur-
ing the research, to generate positive
socio-economic effects continuously;
before, during and at the end of the
process. A cultural mutation in the in-
tervention in the Historic Center that,
while putting before the restoration
or conservation of the physical con-
text the maintenance and reactivation
of the social, economic and identity
function of the area (a historic center
is before anything else the city center),
highlights its reproducibility above all
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where the availability of funds is more
limited and where the immediate re-
cuperation of the centrality is the con-
dition for avoiding degradation.

NOTES

*Research like this essay is produced
with shared labor, the fruit of continu-
ous exchanges between authors, de-
spite editing from §2 is by E. D. Moccia
and § 1 e 3 by A. Sgobbo. We owe the
conclusions to both.

! Although with the limits connected with
the following gentrification processes.

2 “Urban ecology” commission of the
Centro Nazionale Studi Urbanistici —
Campania.

* The model proposes connecting to
the synthetic indicator of the urban
revenue the level of the improvement
in the environmental and social qual-
ity perceived by stakeholders.

A. Sgobbo, F. D. Moccia

pp. 61-72.

* For example, for the synthetic indi-
cator on hydraulic resilience, the fixed
threshold at a +3.5 value, there where
the matrix keeps track of the number
of flooding instances on a return peri-
od of 30 years, in function of the level
of the water layer, which rises in func-
tion of the exhibited values.

> Among the main ones involved in
the research the Municipality of Vil-
laricca, Qualiano, Volla, Napoli, etc.

¢ Including technical employees, pro-
fessionals, colleagues of various scien-
tific disciplines, but also administra-
tors and institutional decision-makers.
7 Developed in collaboration by the
Department of Architecture and the
Naples Municipality with the partici-
pation of all the disciplinary areas that
come together in DiARC.

8 Daily and accessible, safe and famil-
iar, a place for small-scale economic
activities tourism and reception, the

transferral to the bourgeois city of the
traditional and noisy life on the streets
of the Neapolitan people.

° Tourist port of Mergellina, urban
playground, a place for sociability and
walking.

' Naples still uses electrical supply in
a series at medium voltage: antiquated
and inefficient technology.
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Riqualificazione tecnologica integrata come strumento di
valorizzazione e di tutela attiva del patrimonio citta consolidata
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Abstract. Il contributo propone la sintesi di diverse attivita di ricerca pluriennali re-
alizzate con il sostegno della Sapienza e la collaborazione di vari Enti territoriali e
alcuni privati sulla riqualificazione integrata dell’architettura per il settore terziario.
Gli esiti delle ricerche condotte pongono le basi per la costruzione di una metodo-
logia replicabile di analisi e valutazione preliminare utile a indirizzare gli interventi di
riqualificazione profonda del patrimonio per il terziario. Nelle varie fasi della ricerca
svolta sono stati selezionati alcuni casi di studio sul territorio nazionale, affrontati
come campo di verifica teorica degli assunti della ricerca, e come verifica effettiva di
opzioni progettuali di riqualificazione integrata, di edifici prevalentemente destinati al
direzionale, alla formazione e alla ricerca.

Parole chiave: Riqualificazione tecnologica, Architettura per il terziario, Patrimonio
architettonico

La riqualificazione integrata, tecnologica, energetica e funzionale
dell’architettura del terziario del secolo scorso, con particolare ri-
ferimento al secondo dopoguerra, costituisce un grande impegno
per amministrazioni pubbliche ed enti privati, proprietari e gesto-
ri di patrimoni rilevanti per consistenza e qualita architettonica
che in molti casi caratterizzano fortemente la qualita diffusa della
citta consolidata. Larticolazione del patrimonio edilizio destina-
to al settore terziario sul territorio nazionale, riflette le dinamiche
dellevoluzione delle strutture di governo sul territorio, della strut-
tura produttiva del paese e delle dinamiche di sviluppo urbano e
demografico delle principali aree metropolitane.

Questa linea temporale & percorribile con poche differenze in
tutti gli stock edilizi del terziario tradizionale e avanzato; questi
edifici sono caratterizzati da unobsolescenza funzionale e tecno-
logica generalmente molto rapida, strettamente connessa ai cicli
di rinnovamento operativo che coinvolgono le attivita ospitate. In
queste categorie ricadono diverse tipologie di edifici catalogabili
per differenti livelli di complessita tecnologica e impiantistica, in
cui il trend dei consumi energetici, rilevati generalmente in calo

Deep renovation as
tool for development
and active protection
of the consolidated
city heritage

Abstract. This paper is the synthesis of
multi-year research activities carried out
with the support of Sapienza University
in collaboration with some local authori-
ties and private entities on integrated re-
furbishment planning of tertiary buildings.
The outcomes of research are aimed at
the construction of a replicable methodol-
ogy for the preliminary analysis and evalu-
ations useful for deep renovation of ter-
tiary building heritage. During the various
steps of the study, there were selected
pilot buildings throughout the country,
addressed to validate theorical assump-
tions of research, and to check actual
strategies of integrated refurbishment of
buildings mainly used for directional, edu-
cational and research activities.

Keywords: Deep renovation, Architecture
for the tertiary sector, Architectural herit-
age
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nelledilizia residenziale, continua a essere stabile o in lenta e co-
stante ascesa.

Guardando agli edifici di maggiore rilevanza architettonica, il tema
mobilita diverse competenze proprie di varie discipline, tecnolo-
giche e impiantistiche, quanto storiche e del restauro, soprattutto
quando si interviene in un contesto storico consolidato o in un con-
testo moderno ma fortemente caratterizzato architettonicamente.
Questo ¢ il caso del direzionale realizzato dopo il 1945, in cui la
necessita di ricostruire le infrastrutture produttive e amministra-
tive, ha visto impegnati in tutta Europa i migliori progettisti delle-
poca. La riconversione di una consistente porzione di patrimonio
architettonico da tutelare e valorizzare con soluzioni che siano al
contempo rispettose delle preesistenze ed efficaci nella risposta a
quadri esigenziali sempre pitt complessi, € una questione aperta e
ancora poco indagata, che vede spesso impreparati anche gli enti
preposti alla gestione della tutela del patrimonio architettonico.
La questione dell'intervento sul patrimonio utilitario moderno &
stata per decenni un tema caratteristico della cultura tecnico pro-
gettuale quasi esclusivamente di interesse nazionale. In ambito
internazionale la gestione o la trasformazione di questi edifici ha
trovato spesso rapida risposta nella loro demolizione e ricostru-
zione. Questa distanza culturale, emersa nel secondo dopoguerra
dalla situazione estremamente differente dei patrimoni dell’ar-
chitettura per i servizi pubblici tra i diversi paesi europei, pit1 o
meno colpiti dalle devastazioni belliche, si ¢ ridotta soprattutto in
virti della rivalutazione critica dell'architettura utilitaria del mo-
vimento moderno e della ricostruzione (Melograni, 2015). Anche
se queste architetture in massima parte ancora non ricadono in
categorie di vincolo storico monumentale, il riconoscimento del
loro valore intrinseco o del valore del contesto urbano in cui sono

The integrated rehabilitation, and the
deep, functional and energy renovation
of architecture for the tertiary sector
from the last century, with particular
reference to the second postwar period,
is a major commitment for public ad-
ministrations and private entities that
own and manage heritage of impor-
tance in terms of size and architectural
quality — heritage that in many cases
characterizes the diffuse quality of the
consolidated city. The organization of
tertiary sector building heritage in Italy
reflects how government structures on
the territory, the country’s produc-
tive structure, and the dynamics of
urban and demographic development
in the leading metropolitan areas have
evolved. With few differences, this
timeline is the same throughout all
the building stocks in the traditional
and advanced tertiary sector; these
buildings are marked by a generally
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swift functional and technological ob-
solescence, closely connected to the
cycles of operative renewal involving
the activities they house. Falling into
these categories are various types of
buildings that may be catalogued by
different levels of complexity in terms
of technology and plant, in which en-
ergy consumption - generally found to
be in decline in residential construction
— continues to hold firm, or is seeing a
slow and steady rise.

Looking at the buildings of greater ar-
chitectural importance, the issue brings
to bear a number of different compe-
tences belonging to various disciplines
in technology and plant, as well as
those in history and restoration, espe-
cially when working in an established
historic setting or in a modern setting
with strong architectural content. This
is the case of the management architec-
ture built after 1945, where the need to
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Ol | Hotel de Ville di Le Havre, progetto di Auguste Perret
(1953-58) [foto di F. Bandarin, © UNESCO]

radicate ha portato a una nuova sensibilita nella loro gestione. In
molti casi manca ancora una consolidata capacita critica di pro-
getto per questa categoria di edifici, in modo particolare verso le
architetture della ricostruzione, realizzate tra il 1945 e i primi anni
Sessanta. Questi edifici, quando riescono a conservare la loro in-
tegrita morfologica, sono spesso fortemente modificati negli spazi
interni, nelle finiture e negli apparati decorativi, elementi in alcuni
casi parte integrante del progetto e della sua qualita architettonica.
Questi immobili sono stati a lungo considerati, tolte pochissime
eccezioni, semplici contenitori di utilita e come tali sono stati vis-
suti, gestiti e molto spesso maltrattati.

Parte della responsabilita di questo modus operandi ¢ da ricon-
durre alla mancanza di una cultura «del “progetto per il costruito
esistente’, luogo come fu delimitato dalla ricerca tecnologica come
territorio di scambio tra la manutenzione edilizia e il restauro»
(Fontana, 2013). La storicizzazione di questi manufatti, concepiti
come manifesto di modernizzazione di un paese e delle sue strut-
ture di servizio, ha permesso di aprire una nuova linea di interven-
to pit1 consapevole, ma ancora non completamente matura. Ci si
rivolge a questi edifici con i protocolli della disciplina del restauro,
considerando come qualificazione del manufatto esclusivamente
il ripristino della sua immagine originale, senza intervenire sulle
prestazioni tecnologiche del sistema edilizio. Questo tipo di at-
teggiamento estremamente conservativo si dimostra mortificante
dello spirito progettuale originale, per contro in alcuni contesti ¢
stato ritenuto indispensabile per la conservazione dell'immagine
architettonica, fortemente caratterizzata dalle tecnologie impiega-
te in origine.

Esistono alcuni esempi meritevoli di nota per l'ampiezza e per la
caratterizzazione degli interventi, come la lunga e articolata opera

ol

di riqualificazione e restauro del centro di Le Havre, ricostruito
a partire dal 1946 su progetto di Auguste Perret, sito iscritto nel
2005 dal’'UNESCO nel patrimonio dell’'umanita’. In questo caso
tutti gli edifici concepiti nel piano originale sono stati sottoposti
a restauro, senza modificare né la qualita architettonica delle fi-
niture, né le tecnologie costruttive utilizzate e le prestazioni del
sistema edificio-impianto (Fig. 1). Piti spesso purtroppo molti tra
gli edifici utilitari, privi di particolari valori storico-testimoniali o
simbolici, hanno subito rifacimenti massicci e poco rispettosi del
disegno originale.

Si stanno moltiplicando occasioni progettuali in cui conservazio-
ne dell'immaginario storico urbano, riqualificazione operativa e
deep renovation trovano una giusta conciliazione laddove viene
richiesto un investimento progettuale in cui innovazione funzio-
nale e tecnologica sostengono la valorizzazione dell'immagine ar-
chitettonica. Questo € il caso del concorso internazionale per il
rinnovo della Tour Montparnasse?, bandito nella primavera del
2016, che sempre a Parigi segue il felice esempio della riqualifi-
cazione in corso del Campus di Jussieu® che ha visto impegnati

reconstruct the productive and admin-
istration infrastructure engaged the
periods finest designers throughout
Europe. The conversion of a consider-
able portion of architectural heritage
to be protected and capitalized on with
solutions that both respect pre-existing
buildings and are effective in their
response to increasingly complex re-
quirement frameworks is an open and
still under-examined question; often,
even the entities in charge of managing
the protection of architectural heritage
find themselves unprepared.

For decades, the question of interven-
ing in the modern utilitarian heritage
has been a characteristic theme of tech-
nical design culture almost exclusively
of national interest. In the international
sphere, the management or transforma-
tion of these buildings has often found
a quick response in their demolition or
reconstruction. This cultural distance -
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which emerged in the second postwar
period from the extremely different
situation of architectural heritage for
public services among the various Eu-
ropean countries more or less stricken
by the devastations of war — narrowed,
especially by virtue of the modern and
reconstruction movements critical re-
evaluation of utilitarian architecture
(Melograni, 2015). Although these
architectures, to a great degree, have
yet to come under categories of monu-
mental landmarking, the recognition
of their intrinsic value, or of the value
of the urban context they are rooted in,
has brought about a new sensitivity in
their management. In many cases, no
critical design ability for this category
of buildings has yet been established,
particularly for the reconstruction ar-
chitectures built between 1945 and the
early 1960s. These buildings, when they
manage to conserve their morphologi-

cal integrity, are often highly modified
in their interior spaces, in their finish-
ings, and in their decorative apparatus
- elements in some cases integral to
the design and its architectural qual-
ity. These buildings were, with very few
exceptions, long considered mere con-
tainers of utility, and were experienced,
managed, and often mistreated as such.
Part of the responsibility for this modus
operandi may be laid upon the lack of
a culture of “of the ‘design for the ex-
isting building, a place delimited by
technological research as the ground
for exchange between building main-
tenance and restoration” (Fontana,
2013). The historization of these build-
ings, conceived as a manifesto of mod-
ernization of a country and of its ser-
vice structures, has made it possible to
open up a new line of intervention that,
although more aware, has yet to fully
mature. We address these buildings

C. Clemente, C. Calice, M. Marandola

with the protocols of the discipline of
restoration, considering refurbishment
exclusively as restoring the building’s
original appearance, without interven-
ing in the building system’s technologi-
cal performance. Although this kind
of highly conservative attitude ends
up demeaning the original spirit of the
design, on the other hand, in certain
contexts, it was deemed indispensable
for preserving the architectural image
strongly characterized by the technolo-
gies originally used.

Some instances of this way of operat-
ing are noteworthy for the breadth and
the very nature of the interventions;
one example is the long and complex
refurbishment and restoration of the
Le Havre centre, rebuilt starting in
1946 to a design by Auguste Perret, and
named a UNESCO World Heritage Site
in 2005'. In this case, all the buildings
conceived in the original plan were
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diversi gruppi di progettazione e la struttura di committenza in
unarticolata operazione di bonifica ambientale, di recladding e di
riorganizzazione funzionale del principale campus urbano della
citta (Fig. 2, Fig. 3).

02 | Campus Jussieu a Parigi, intervento di riqualificazione del Settore Est, A.S. Architecture
Studio (2008-15) [foto di Architecture-Studio, A.Duhamel]

Jussieu Campus in Paris, renovation of the East Sector, A.S. Architecture Studio (2008-15)
[photo by Architecture-Studio, A.Duhamel]

03 | Campus Jussieu a Parigi, intervento di riqualificazione del Settore Est, A.S. Architecture
Studio (2008-15) [foto di Architecture-Studio, L. Boegly]

Campus Jussieu in Paris, renovation of the East Sector, A.S. Architecture Studio (2008-15)
[photo by Architecture-Studio, L. Boegly]

Questi interventi, rilevanti per dimensione e qualita degli operatori
coinvolti, rappresentano delle occasioni di sperimentazione esem-
plare su un tema ancora lontano dallessere sistematizzato. La co-
noscenza di questo patrimonio, articolato per tipologia edilizia, de-
stinazione d’uso e tecnologie costruttive impiegate, ¢ ancora molto
disorganica e mancano dati aggregati validi. La frammentarieta del-
lo stato dell'arte & dovuta in parte alla estrema parcellizzazione della
tipologia di proprieta, della enorme differenza di modelli gestionali
tra il terziario pubblico e il terziario privato, che, oltre a essere arti-
colato per funzione ospitata, spesso vede una netta separazione tra
proprieta, ente gestore e utilizzatore finale delledificio. La caratteriz-
zazione del patrimonio ¢ tra le ragioni per cui, nonostante le forti
sollecitazioni comunitarie?, sulla riqualificazione del terziario non
esistono ancora dati sistematizzati, né a livello nazionale né europeo,
se non stime previsionali di impatto sulla potenzialita degli inter-
venti di efficientamento energetico del settore nel medio periodo,
che al momento sembra essere 'unica leva potenziale per promuo-
vere una sistematizzazione degli studi sul tema (Carbonara, 2015).
11 dibattito aperto sullefficienza energetica nel settore terziario tra-
dizionale e ad alta complessita tecnologica si & sviluppato dagli anni
Novanta senza pero condurre a una strategia efficace di intervento e
riconversione tecnologica ed energetica del patrimonio.

La terziarizzazione del sistema produttivo e le conseguenti trasfor-
mazioni edilizie poco attente all'uso razionale della risorsa edificio
avvenute negli ultimi decenni, hanno portato a un impoverimen-
to qualitativo dello stato del patrimonio e alla crescita costante dal
1990 a oggi dei consumi del settore terziario, unico settore a regi-
strare +105% dal 1990 al 2012, incremento scoraggiante se rappor-
tato allobiettivo nazionale per il 2020, raggiunto, con il risparmio
di energia finale conseguito negli anni 2011-2013, per solo il 5,6 %,

subjected to restoration, without modi-
fying the architectural quality of the
finishings, the construction technolo-
gies used, or the performance of the
building/plant system (Fig. 1). Unfor-
tunately, more often, many of the utili-
tarian buildings, with no particular his-
torical, testimonial, or symbolic values,
have undergone massive renovations
showing little respect for the original
design.

There are more and more design op-
portunities appropriately reconciling
preservation of the historic urban im-
age, operative refurbishment, and deep
renovation; these require a design in-
vestment in which functional and tech-
nological innovation uphold the archi-
tectural image. This is the case with the
international competition for the reno-
vation of Tour Montparnasse?, held in
the spring of 2016, which followed the
successful example of refurbishment
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underway of the Jussieu Campus®, also
in Paris — a project that has involved
various design groups and the commis-
sioning parties in a complex operation
of environmental restoration, reclad-
ding, and functional reorganization of
the city’s main urban campus (Fig. 2,
Fig. 3).

These interventions, of importance for
the size and quality of the operators
involved, present opportunities for ex-
perimentation on an issue still far from
being systematized. Knowledge of this
heritage, organized by building type,
intended use, and construction tech-
nologies employed, is still very much in
flux, and lacks sound, aggregated data.

The fragmentary nature of the state of
the art is due in part to the extreme
compartmentalization of the types of
ownership, and of the enormous dif-
ference of management models be-
tween the public tertiary sector and

the private one which - in addition to
being broken down by the function
housed there - is often marked by a
clear separation between the build-
ing’s ownership, management, and end
user. The characterization of the herit-
age is among the reasons why, in spite
of strong EU urging’, systematized
data on the refurbishment of tertiary
architecture are still lacking on both
the national and European levels, ex-
cept for forecast estimates of impact
on the potential of the sector’s energy
efficiency efforts in the medium term;
at the moment, this appears to be the
only potential lever for promoting a
systematization of studies on the issue
(Carbonara, 2015). The open debate
on energy efficiency in the traditional
tertiary and high-tech sector has de-
veloped since the 1990s, but without
conducting an effective strategy for
intervention and for the technological
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and energy conversion of heritage. The
difficulty of classifying the common
traits of the building stock to be ana-
lyzed translates into a low capacity for
action, due also to the dearth of effec-
tive guidelines in support of design for
existing architecture.

The tertiarization of the productive
system, and the consequent building
transformations inattentive to the ra-
tional use of the building resource that
have occurred in recent decades, has
impoverished the quality of the state of
the heritage, and has resulted in stead-
ily growing consumption, from 1990
to the present time, in the tertiary sec-
tor — the only sector that, from 1990 to
2012, saw a +105% increase. This is a
discouraging rise when compared to
the national objective for 2020, which,
with the final energy savings achieved
in 2011-2013, was only 5.6% accom-
plished, against 35.2% in the residential
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contro il 35,2% del settore residenziale ed il 26,6% dellindustria
(ENEA, 2015). La combinazione di questi fattori ha portato al de-
prezzamento di alcuni segmenti degli asset esistenti, fattore apparen-
temente ritenuto congiunturale, ma in realta strettamente connesso
allo stato di inefficienza tecnologica degli edifici. Un patrimonio di
0,7 milioni di edifici, pari a 3,4 milioni di unita immobiliari per una
superficie di 0,85 miliardi di metri quadri che viene riconvertito a
ritmi eccessivamente lenti e poco strutturati (CRESME, 2014), dove
le uniche dinamiche di riduzione dei consumi sono state accertate
per la contrazione produttiva dovuta al perdurare della stagnazione
economica degli ultimi anni. Dal 2013 a oggi, si & di fatto registra-
ta una lieve inversione di tendenza nei consumi anche nel settore
terziario, in parte dovute alla riduzione di produttivita del settore,
in parte agli effetti dei primi interventi di riqualificazione portati a
termine, soprattutto su edifici per la formazione.

In particolare il patrimonio nazionale destinato al direzionale, pari
a circa 88,09 milioni di metri quadri ha un consumo specifico sti-
mato di 114 kWh/mgq, un valore troppo alto e allineato o superiore
ai livelli di consumo di altri comparti del patrimonio sui quali si sta
intervenendo in maniera pill strutturata e incisiva, come nel caso
del patrimonio residenziale e scolastico.

La tipologia del direzionale qui indagato ¢ una specificita italiana,
si tratta infatti di un edificio a blocco, a media o alta densita, che si
inserisce spesso nel tessuto dellespansione postunitaria ottocen-
tesca, riprendendo quasi integralmente il perimetro dell'isolato
del tessuto su cui insiste, in qualche caso riproponendo anche le
proporzioni delledificato a cui si sostituisce. Si verifica la den-
sificazione del tessuto della periferia storica consolidata, ormai
assorbita dalla citta moderna in espansione dove I'insediamento
a bassa densita, caratterizzato dal villino signorile o dalla piccola

abitazione collettiva, viene trasformato in terziario direzionale,
amministrativo o commerciale, generalmente occupato da una
singola attivita. Questa tipologia, molto diffusa sul territorio na-
zionale, ¢ poco praticata nel resto d’Europa dove, soprattutto nel-
le aree metropolitane, prevale ledificio alto, con densita edilizie
maggiori e maggiori concentrazioni di attivita diverse tra di loro,
dove proprietario e utilizzatore finale degli spazi non coincidono,
se non nel caso del direzionale pubblico o istituzionale. Poche
sono le eccezioni tipologiche sul territorio italiano, che troviamo
concentrate in area milanese e nel quartiere del’EUR a Roma,
che dopo la pausa bellica riprende il suo sviluppo immobiliare in
modo intenso a partire dalla fine degli anni Cinquanta®.

Si moltiplicano gli strumenti di incentivazione per la riquali-
ficazione e la gestione energetica, sostenuti da fondi europei e
programmi operativi Por Fesr 2014-2020. Tra questi il D.Lgs
102/20145, in attuazione della direttiva 2012/27/UE che introdu-
ce un programma di miglioramento della prestazione energetica
della pubblica amministrazione centrale e lobbligo per le grandi
imprese di dotarsi di diagnosi energetica, secondo criteri di qua-
lita e affidabilita, e di sistemi di monitoraggio dei flussi energeti-
ci. Ladozione di sistemi di monitoraggio consente la definizione
della baseline e del breakdown energetico d'impresa estremamen-
te realistico e preciso, con lobiettivo di massimizzare lefficacia
di interventi di riqualificazione. Tali strumenti, tuttavia, con rie-
scono a far leva su un know-how diftuso, che possa confortare gli
utenti finali che ancora percepiscono gli interventi da mettere in
campo troppo complessi e poco efficaci nel ritorno economico
dell'investimento.

La cogenza normativa ¢ fondamentale in un contesto tecnico e
decisionale ancora non sufficientemente informato e attento, sia

sector and 26.6% for industry (ENEA,
2015). Taken together, these factors
have brought about the depreciation of
certain segments of the existing assets,
a factor apparently believed connected
with the current economic situation,
but actually closely linked to the build-
ings’ state of technological inefficiency.
In this heritage of 0.7 million buildings,
equal to 3.4 million real estate units for
an area covering 0.85 billion square
metres, that is being converted at ex-
cessively slow and poorly structured
rates (CRESME, 2014), the only con-
sumption-reducing dynamics came
with the diminished production owing
to the continuing economic stagnation
in recent years. Since 2013, consump-
tion trends have actually seen a slight
reversal in the tertiary sector as well,
due in part to the sector’s lower pro-
ductivity, and in part to the effects of
the first refurbishments that have been
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completed, especially on education
buildings. In particular, the national
heritage for management facilities,
equal to approximately 88.09 million
square metres, has an estimated spe-
cific consumption of 114 kWh/m? - an
excessively high figure in line with or
outstripping the consumption levels of
other sectors of the heritage on which
more structured and incisive action has
been taken, as in the case of residential
and school heritage.

The building for the service sector
type discussed here is specific to Italy:
a building block, of medium or high
density, often included in the fabric of
post-Unification  nineteenth-century
expansion, almost fully occupying
the perimeter of the city block in the
fabric it stands on, and in some cases
also replicating the proportions of the
buildings it has replaced. The fabric of
the established historic periphery has

grown denser; this periphery is now
absorbed by the modern, expanding
city where low-density settlement,
characterized by the stately villa or the
small collective home, is transformed
into management, administrative, or
commercial architecture, generally oc-
cupied by a single activity. This type,
highly widespread throughout Italy, is
unpopular elsewhere in Europe where,
especially in the metropolitan ar-
eas, tall buildings prevail, with greater
construction densities and greater
concentrations of activities different
from one another; here, the owner and
the end user of the spaces do not co-
incide, except in the case of public or
institutional management architecture.
There are few exceptions in Italy, found
concentrated in the Milan area and in
Rome’s EUR neighbourhood where,
after the interruption of the War, real-
estate development came roaring back
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in the late 1950s°. Supported by Euro-
pean funds and by Por Fesr 2014-2020
operative programmes, incentivize in-
struments for energy management and
renovation have multiplied. These in-
clude Legislative Decree no. 102/2014°,
implementing Directive 2012/27/EU
which introduces a programme to
improve the energy performance of
public bodies’ buildings and the ob-
ligation for large enterprises to adopt
energy diagnosis, in accordance with
criteria of quality and reliability, and
energy flow monitoring systems. The
adoption of monitoring systems makes
it possible to establish a highly realistic
and precise baseline and breakdown
of business energy, with the aim of
maximizing the effectiveness of re-
furbishments. However, these instru-
ments cannot depend on a widespread
know-how of comfort to the end users,
who still perceive the interventions to
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per il settore pubblico cui spetta il ruolo di modello e di promo-
tore di best-practice nella gestione del proprio patrimonio, che
per il settore privato che fatica a trovare attrattivita in investi-
menti al di fuori del proprio core business, anche quando que-
sti comportano un consistente utile dal risparmio sulla bolletta
energetica e un incremento della qualita dei luoghi di lavoro.
Oltre agli strumenti di indirizzo normativo sul settore terzia-
rio, adozione di alcuni comportamenti virtuosi come di ECM
(Energy Conservation Measures)’, diffusi a partire dai primi
anni Duemila negli Stati Uniti (ASHRAE, 2002), concorre a mi-
gliorale il livello di consapevolezza diffusa tra tecnici, gestori e
utenti finali della necessita di governare trasformazioni tecnolo-
giche, dispositivi tecnici e comportamenti d’uso.

Ladozione di ECM nel settore terziario necessita di strategie di
indirizzo, basate sulla creazione di banche dati estese e diversifi-
cate, attualmente non disponibili, contenenti i dati necessari per
la caratterizzazione degli edifici e del relativo audit e per la defi-
nizione di modelli del tipo falling rule list, ovvero linee di indiriz-
zo con probabilita di efficacia dell'investimento decrescente, che
permettano di definire, anche con attivita di auditing speditive,
analisi costi-benefici e ricadute non quantificabili, quali la tra-
sformazione di edifici in ambito storico consolidato o moderno,
ma fortemente caratterizzato.

Le ricerche svolte di cui riportiamo parte dei risultati, mirano
proprio alla modellizzazione degli edifici pilota utili alla para-
metrizzazione delle analisi e dei risultati attesi, e hanno avuto
come oggetto di approfondimento iniziale il patrimonio edilizio
della Sapienza®, dal suo nucleo storico monumentale (1932-35)
agli edifici pill recenti. Lo studio rivolto a definire le modalita
di intervento sul patrimonio terziario di pregio destinato alla

be implemented as too complex and  ness, among technicians, operators and

ineffective in terms of return on invest-
ment. Regulatory constraint is essential
in a technical and decision-making
setting that has yet to be sufficiently
informed and attentive, both for the
public sector tasked with the role of
being a model and promoter of best
practises in managing its heritage, and
for the private sector that labours to
find attractiveness in investments out-
side its own core business — even when
these investments bring considerable
profits derived from savings on energy
bills and from the higher quality of the
workplaces.

Beyond the instruments of regula-
tory guidance on the tertiary sector,
the adoption of certain virtuous be-
haviours like ECMs (Energy Conser-
vation Measures)’, which spread in the
United States starting in the early 2000s
(ASHRAE, 2002), helps raise aware-
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end users, of the need to govern tech-
nological transformations, technical
devices, and use behaviours.

Adopting ECMs in the tertiary sector
requires guidance strategies based on
the creation of extended and diversi-
fied databases — currently not available
- containing the data needed to charac-
terize buildings and their auditing, and
to define “falling rule lists”; these are
guidelines, with decreasing likelihood
of the investment being effective, that
make it possible — also with expeditious
auditing activities — to define cost-
benefit analyses and unquantifiable
impacts, such as the transformation of
buildings in an established or modern
but highly characterized historical en-
vironment.

To form this database, it is essential to
identify some highly significant pilot
cases; studying these buildings is indis-

C. Clemente, C. Calice, M. Marandola

formazione e alla ricerca ha permesso di codificare una meto-
dologia di indagine integrata dal punto di vista storico, tecno-
logico, strutturale e impiantistico che potesse essere replicabile
su altri stock edilizi®. Il patrimonio della Sapienza si ¢ rivelato un
campione ricco per complessita e qualita tecnico costruttiva, con
ottime potenzialita di riqualificazione funzionale e prestazionale,
soprattutto nella sua parte storica, dove le tecnologie costruttive
d’involucro hanno dimostrato di possedere prestazioni fisico tec-
niche e di durabilita relativamente buone, con ottime possibilita
di implementazione prestazionale attraverso interventi poco in-
vasivi (Fig. 4). Di tuttaltro tipo sono stati i risultati sugli edifici
realizzati a partire dagli anni Sessanta dove la risposta presta-
zionale, soprattutto delle componenti di involucro e dei sistemi
impiantistici, si & dimostrata non pit in linea né con le esigenze
d’uso delle funzioni ospitate né tanto meno per le specifiche di
prestazioni offerte, molto distanti dagli standard prestazionali
attuali in termini di comfort acustico, visivo-attenzionale e di re-
quisiti energetici (Fig. 5).
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II caso delledificio di Chimica Farmaceutica (Fig. 6), realizzato
dal 1962 al 1966, & rappresentativo sotto il profilo tecnologico e
prestazionale e ha potuto condurre, attraverso la modellazione
energetica in regime dinamico, all'identificazione dei margini
di miglioramento. Con la simulazione progettuale di interven-
ti sinergici sul sistema involucro-impianti (miglioramento pre-
stazionale involucro, ripensamento completo del sistema delle
schermature solari, installazione di sistemi di controllo dei pa-
rametri ambientali, impianti di climatizzazione multisplit e in-
troduzione di rinnovabili) si ¢ ottenuta una riduzione del 78%
sull'indice di prestazione energetica in kWh/mc anno (da 68
kWh/mc anno a 10,5 kWh/mc anno), e del 40% delle emissioni
climalteranti.

Gli studi svolti hanno premesso di codificare una modalita di
intervento, testata successivamente su gruppi di edifici ritenuti
esemplari per tipologia, consistenza e periodo di realizzazione,
concentrando le analisi sugli edifici successivi al 1945. Le analisi
e le simulazioni svolte hanno portato a determinare la necessita
di prevedere una riqualificazione pesante delle componenti di
involucro e del sistema della gestione del comfort interno, non

06

tanto per le non ottimali condizioni di manutenzione degli edi-
fici quanto per I'incompatibilita dei quadri esigenziali attuali con
quelli di progetto.

E stato riscontrato che, quand’anche le componenti di involucro
avessero ancora delle prestazioni residuali discrete, le condizioni
di utilizzo degli spazi, di gestione del lavoro della sicurezza de-
gli utenti non erano piu compatibili con le prestazioni originali
delledificio. Edifici, in origine luogo di sperimentazioni tecnolo-
giche, tipologiche e costruttive avanzate per lepoca, non hanno
retto alla prova del tempo e di un utilizzo spesso poco accorto. Il
cattivo utilizzo dei componenti di involucro o di alcuni disposi-
tivi di controllo ambientale, come schermature mobili, sistemi di
aperture differenziati o dispositivi per la ventilazione naturale, ha
compromesso la stabilita geometrica e la tenuta delle componenti
di involucro intaccando lefficienza del sistema edificio/impianto.
Interventi di manutenzione messi in atto senza nessun controllo
o regia tecnica hanno ulteriormente aggravato il quadro generale
di obsolescenza del sistema di prestazioni delledificio fino a pri-
varlo anche della sua qualita morfologica d’insieme.

Nella citta di Roma gli edifici selezionati per tipologia, localiz-
zazione, epoca di costruzione, destinazione d’uso attuale, che
avessero caratteristiche affini al modello descritto in precedenza,
sono stati analizzati dal punto di vista storico, per individuare i
caratteri architettonici e costruttivi salienti, da recuperare o da ri-
sarcire; di questi edifici & stato ricostruito il modello d’uso attuale
e le vicende legate allevoluzione dell’attivita contenuta. Sono state
svolte tutte le verifiche di congruenza dei requisiti attivi e pas-
sivi delledificio in termini di sicurezza, prestazione strutturale,
comfort ambientale e ne sono stati modellizzati consumi e carichi
energetici. In questottica la riqualificazione energetica e funzio-

pensable for the integrated investiga-
tion of this portion of heritage.

The research that has been carried out,
a portion of whose results are reported,
aim precisely at modelling the pilot
cases of use for the parametrization of
the analyses and of the expected results,
and regarded the initial examination of
the building heritage of Rome’s Sapi-
enza University®, from its monumental
historic nucleus (1932-35) to the most
recent buildings. Aimed at establishing
the modes of intervention on prized
tertiary heritage designed for education
and research, the study made it possible
to codify an investigation methodol-
ogy, integrated from the standpoint of
technology, structure, and plant, that
might be replicable on other building
stocks’. Sapienza University’s heritage
proved to be a rich sample, given its
complexity and technical/constructive
quality, with outstanding potential for
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renovated function and performance
(especially in its historic part, where the
envelope’s construction technologies
have been shown to possess relatively
good physical/technical and durability
performance), and with excellent pos-
sibilities for performance implementa-
tion by means of minimally invasive
interventions (Fig. 4). The results on
the buildings constructed starting in
the 1960s are of a wholly different kind.
In these buildings, the performance
response, especially of the envelope
components and the plant systems,
proved to be no longer in line with the
use requirements of the housed func-
tions — all the less given the offered
performance specifications, which are
quite distant from current performance
standards in terms of acoustic and
visual-attentional comfort, and energy
requirements (Fig. 5). The case of the
Pharmaceutical Chemistry building

(Fig. 6) built from 1962 to 1966 is rep-
resentative in terms of technology and
performance, and was able, through
dynamic energy modelling, to identify
margins for improvement. The design
simulation of synergic interventions
on the envelope/plant system (perfor-
mance improvement of the envelope,
a complete reconceiving of the solar
shading system, installation of systems
to control environmental parameters,
multisplit climatization system and the
introduction of renewables) brought
about a 78% reduction in the energy
performance index in terms of kWh/
m® year (from 68 kWh/m® year to 10.5
kWh/m?® year), and a 40% decline in
climate-changing emissions.

The studies that were done have made
it possible to codify an intervention
procedure, later tested on groups of
buildings deemed exemplary by type,
size, and period of construction, with
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analyses concentrating on post-1945
buildings. The analyses and simula-
tions led to determining the need to
perform a deep renovation of the en-
velope components and of the inte-
rior comfort management system, not
so much because of the non-optimal
conditions of building maintenance,
but because of the current requirement
frameworks’ incompatibility with the
design frameworks.

It was found that even when the enve-
lope components still had fair residual
performance, the conditions of use of
the spaces, and of managing the work
for the users’ safety, were no longer
compatible with the building’s original
performance. These buildings - origi-
nally places of technological, typologi-
cal, and construction experimentation
efforts that were ahead of their time -
have not withstood the test of time and
of a use that was often ill-advised. The
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nale delledificio € stata considerata come il driver principale per
innescare una riqualificazione integrata delledificio, utilizzando
il parametro dellefficientamento del sistema edificio/impianto
come il potenziale attivatore di una riqualificazione architetto-
nica, altrimenti non percorribile da punto di vista economico'.
Gli esiti delle ricerche proposte in questo contributo intendono
condurre alla costruzione di una metodologia replicabile per I'a-
nalisi e valutazione preliminare utile a indirizzare gli interventi
di riqualificazione profonda del patrimonio per il terziario. Nelle
varie fasi della ricerca svolta sono stati selezionati numerosi casi
di studio sul territorio nazionale, affrontati in parte come campo
di verifica teorica degli assunti della ricerca, in parte come verifi-
ca effettiva di opzioni progettuali di riqualificazione integrata, in
corso di realizzazione o gia conclusa, di edifici prevalentemente
destinati al direzionale, alla formazione e alla ricerca. Il lavoro di
modellazione degli “edifici pilota” ¢ ancora in corso per consoli-
dare la robustezza del campione e validare i risultati ottenuti nel
primo ciclo di finanziamento ottenuto.

NOTE

" UNESCO (2005) Justification for Inscription: Criterion (ii): The post-war
reconstruction plan of Le Havre is an outstanding example and a landmark
of the integration of urban planning traditions and a pioneer implementa-
tion of modern developments in architecture, technology, and town plan-
ning; Criterion (iv): Le Havre is an outstanding post-war example of urban
planning and architecture based on the unity of methodology and system
of prefabrication, the systematic use of a modular grid and the innovati-
ve exploitation of the potential of concrete. Cfr http://whc.unesco.org/en/
list/1181

?La Tour Montparnasse, progetto di J. Saubot, E. Beaudouin, U. Cassan e L.
de Hojm de Marien (1968-73).

*11 Campus Jussieu (1958-68) realizzato in pil fasi e mai completato nel suo
disegno complessivo su progetto di E. Albert, dal 1996 ¢ stato oggetto di una
generale bonifica da amianto, della sostituzione delle componenti di involu-
cro e di una completa rifunzionalizzazione. La gestione per lotti successivi &

stata attuata con diversi concorsi di progettazione. Gli interventi, ancora in
corso, sono finanziati dai programmi statali U3M e Plan Campus.

*In particolare le direttive EPDB e EED.

>Nel quartiere dell’Eur & possibile riscontrare la pluralita di modalita ope-
rative messe in campo per il rinnovo di questo patrimonio; negli ultimi due
decenni si sono susseguiti esempi di interventi di rinnovo riuscito e coeren-
te, come il recente caso del palazzo della Civilta Italiana (G. Guerrini, E. La
Padula e M. Romano 1937-40), il caso del Palazzo per uffici del’ENT (Studio
Bacigalupo e Ratti 1951-62) o quello in corso sul Palazzo Italia di Mattioni
(1959-62), quanto episodi pil discussi, come la questione controversa delle
Torri delle Finanze di Ligini (1960-61) o il recladding della Torre Alitalia
(F. Dinelli 1965-68), trasformata dall'IBM nel 1993-96 su progetto di Gino
Valle, ora di proprieta del' INAIL.

°D.Lgs 4/7/2014, n.102 Attuazione della direttiva 2012/27/UE sullefficienza
energetica, che modifica le direttive 2009/125/ce e 2010/30/UE e abroga le
direttive 2004/8/ce e 2006/32/ce.

’Per ECM (Energy Conservation Measures) e EEM (Energy Efficiency Me-
asures) si intendono misure volte alla riduzione del consumo di energia con
invariati livelli di servizio. Tali interventi comportano la rimodulazione di
componenti edilizi o impiantistici; per contro i metodi di Retro-Commissio-
ning, intervengono sullottimizzazione dei componenti esistenti attraverso
lidentificazione di sprechi, perdite e malfunzionamenti.

8Del patrimonio della Sapienza sono stati analizzati gli edifici del quadrato
Piacentiano, realizzati tra il 1932 e il 1935, la Facolta di Architettura di Valle
Giulia (1932-65) e di Via Gianturco, gia sede SIAE, (1955), Dipartimento di
Chimica e Tecnologie del Farmaco (1956-62), Facolta di Economia e Com-
mercio (1961-68).

° Queste ricerche nate nellambito del dottorato di “Risparmio energetico
e microgenerazione distribuita® del Centro CITERA e del Dipartimento
PDTA, sono state sviluppate da ricercatori e docenti di diverse discipline
grazie alla collaborazioni di alcuni Enti che hanno messo a disposizione il
proprio patrimonio, quali Provincia di Roma, Roma Capitale, INPS, IDeA
FIMIT Sgr, Procura di Napoli, Regione Emilia Romagna.

!0 Per Tanalisi si & fatto ricorso a metodologie di modellizzazione che te-
nessero conto delle specifiche condizioni al contorno e dell’affidabilita dei
risultati, confrontando il metodo semi-stazionario descritto dalla UNI/
TS11300:2014 e il regime dinamico, pitt complesso ma indispensabile per la
comprensione del funzionamento dei flussi energetici.

poor use of the envelope components
or of some environmental control
devices, like mobile shading, differ-
entiated window systems, or natural
ventilation devices, has impaired the
geometric stability and the seal of the
envelope components, negatively im-
pacting the efficiency of the building/
plant system. Maintenance interven-
tions implemented without monitor-
ing or technical oversight have further
aggravated the general picture of obso-
lescence of the building’s performance
system, and has even deprived it of its
overall morphological quality.

In the city of Rome, the buildings se-
lected by type, placement, era of con-
struction, and current use, that had
characteristics akin to the model de-
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scribed earlier, were analyzed from
the historical standpoint, in order to
identify the salient traits of architec-
ture and construction to be restored
or redeemed; for these buildings, the
current use model was reconstructed,
along with the events connected with
the evolution of the activity contained
within them. All the verifications of
consistency of the building’s active and
passive requirements in terms of safety,
structural performance, and environ-
mental comfort were made, and its
consumption and energy loads were
modelled. From this perspective, the
building’s energy and functional reno-
vation was considered the main driver
to trigger an integrated refurbishment
of the building, using the parameter of

the building/plant systems efficiency as
the potential activator of an architec-
tural renovation that would otherwise
not be economically affordable™.

The results of the research proposed in
this paper aim to lead to the construc-
tion of a replicable methodology for
the preliminary analysis and evalu-
ations useful for deep renovation of
tertiary building heritage. During the
various steps of the study, numerous
selected pilot cases throughout the
country were selected, addressed in
part to validate theoretical assumptions
of research, and in part to check actual
strategies of integrated refurbishment,
in progress or already concluded, of
buildings mainly used for directional,
educational and research activities. The
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modelling work of the “pilot buildings”
is still in progress, in order to consoli-
date the soundness of the sample and
validate the results from the first cycle
of obtained financing.

NOTES

' UNESCO (2005) Justification for In-
scription: Criterion (ii): The post-war
reconstruction plan of Le Havre is an
outstanding example and a landmark
of the integration of urban planning
traditions and a pioneer implementa-
tion of modern developments in ar-
chitecture, technology, and town plan-
ning; Criterion (iv): Le Havre is an out-
standing post-war example of urban
planning and architecture based on
the unity of methodology and system
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2004/8/EC and 2006/32/EC.

of prefabrication, the systematic use of
a modular grid and the innovative ex-
ploitation of the potential of concrete.
Cfr http://whc.unesco.org/en/list/1181
2 Tour Montparnasse, designed by J.
Saubot, E. Beaudouin, U. Cassan, and
L. de Hoym de Marien (1968-73).

3 The Jussieu Campus (1958-68), built
to the design of E. Albert in a num-
ber of phases but never completed in
its overall design, has since 1996 been
the scene of general asbestos removal,
replacement of the envelope com-
ponents, and complete repurposing.
Operation by successive lots was im-
plemented with a number of design
competitions. The work, still in pro-
gress, was financed by U3M and Plan
Campus state programmes.

*In particular, the EPBD and EED di-
rectives.

> The EUR neighbourhood offers a
number of different modes of opera-
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tion brought to bear for renovating this
heritage; recent years have seen a suc-
cession of instances of successful and
consistent renovations, such as the
recent cases of Palazzo della Civilta
Italiana (G. Guerrini, E. La Padula e M.
Romano 1937-40) and of ENT’s Palazzo
per Uffici office building (Studio Baci-
galupo e Ratti 1951-62), or that un-
derway at Palazzo Italia di L. Mattioni
(1959-62), as well as episodes that have
had less success in terms of technical
planning or design outcomes, such as
the disputed case of Liginis Torri delle
Finanze, or the recladding of the for-
mer Torre Alitalia (E. Dinelli 1965-68)
transformed by IBM in 1993-96 to a
design by Gino Valle.

¢ Legislative Decree no. 102 of 04 July
2014, Implementation of Directive
2012/27/EU  on energy efficiency,
amending Directives 2009/125/EC and
2010/30/EU and repealing Directives

7“ECMs” (Energy Conservation Meas-
ures) and “EEMs” (Energy Efficiency
Measures) are understood as measures
aimed at reducing energy consumption
with unchanged service levels. These
interventions involve the remodulation
of construction or plant components;
on the other hand, retro-commission-
ing methods act upon the optimization
of existing components by identifying
waste, loss, and malfunction.

8 Of Sapienza University’s heritage,
analysis was made of the buildings of
the Quadrato Piacentiano square, built
between 1932 and 1935, the Faculty
of Architecture of Valle Giulia (1932-
65), and on Via Gianturco, formerly
the main office of SIAE, (1955), the
Department of Chemistry and of Phar-
maceutical Technologies (1956-62),
and the Faculty of Economy and Com-
merce (1961-68).

C. Clemente, C. Calice, M. Marandola

°This research, arising in the context
of the doctorate in “Energy savings
and distributed micro-generation” at
Centro CITERA and the Department
of Planning, Design, and Technology
of Architecture, was developed by re-
searchers and instructors in various
disciplines, thanks to the collabora-
tion of several entities that made their
heritage available, such as the Province
of Rome, the municipality of Rome
(Roma Capitale), INPS, IDeA FIMIT
Sgr, the public prosecutor of Naples
Napoli, the Emilia Romagna Region.

! For the analysis, use was made of
modelling methods that took into ac-
count the specific surrounding condi-
tions and the reliability of the results,
comparing the semi-stationary method
described by UNI/TS11300:2014 and
the dynamic method, which was more
complex but indispensable for compre-
hending the function of energy flows.

TECHNE 122016



Architetture per la salute: tra contesti storici ed aree
suburbane. Strumento di supporto alle scelte localizzative

Marta Dell’Ovo, Stefano Capolongo,
Dipartimento ABC, Politecnico di Milano, Italia

Abstract. La rapida obsolescenza delle strutture ospedaliere e la mancanza nei
contesti urbani di aree idonee ad ospitare tali servizi, sta spingendo verso la loro
realizzazione all’esterno delle citta e dei centri storici.

La complessita e la molteplicita degli aspetti che risultano cruciali per il buon
funzionamento delle strutture assistenziali sul lungo periodo richiedono che le
decisioni localizzative siano supportate da adeguati strumenti di valutazione.
Uno studio sul trend della localizzazione delle strutture sanitarie nelle capitali
europee e nelle maggiori citta italiane, I'analisi di casi studio europei e una re-
visione sistematica della letteratura scientifica, hanno portato alla definizione di
un set di criteri che permettono di definire le strategie localizzative delle nuove
strutture ospedaliere.

Parole chiave: Salute, Strategie localizzative, Processi decisionali, Valutazione

Introduzione In Italia, pit del 50% degli
ospedali ¢ localizzato in conte-
sti storici e circa il 60% del patrimonio edilizio ospedaliero ha
superato i 60 anni. Se da un lato la localizzazione in aree centra-
li comporta vantaggi in termini di accessibilita, dall’altro, sono
evidenti i limiti, dovuti essenzialmente alla scarsa flessibilita e
suscettivita allespansione delle strutture ospedaliere localizzate
nei centri storici densamente costruiti, e agli impatti negativi ri-
conducibili ai carichi ambientali che questo tipo di edifici com-
portano (Capolongo, 2016, Coppola et al., 2016).

Il panorama architettonico e sociale con il quale conviviamo, ci
spinge talvolta a trascurare delle dinamiche imprescindibili per
la riuscita di un buon progetto. In particolar modo, l'assenza
di strumenti di supporto decisionale, per chi si occupa di pro-
grammazione territoriale, non facilita la localizzazione di nuovi
interventi (Astley et al., 2015; Corsi et al., 2015; Oppio et al.,
2015), in quanto oggi, alle scelte tecniche, prevalgono quelle
amministrative e politiche.

Gli strumenti esistenti, quali il LEED e il BREEAM Healthcare

Architectures for
health: between
historical contexts
and suburban areas
Tool to support
location strategies

Abstract. The rapid obsolescence of
healthcare facilities and the lack of suit-
able areas to host these services in urban
contexts, are forcing their locations outside
cities and historical centres.

The complexity and variety of crucial as-
pects, involved in the smooth functioning
of healthcare facilities, require, in the long-
term, planning decisions supported by ap-
propriate evaluation tools.

Starting from the investigation of hospital
location trends in Europe and ltaly, the
analysis of European case studies and a
deep systematic review of the literature,
the paper aims to define a set of criteria
focused on the design of location strate-
gies for new healthcare facilities.

Keywords: Health, Location strategies,
Decision-making process, Evaluation
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(Buffoli et al., 2015), sono focalizzati sulla valutazione prestazio-
nale delle caratteristiche intrinseche delle strutture sanitarie, ma
non su quelle estrinseche, trascurando un’analisi accurata dell’a-
rea di progetto e di una scelta guidata dalla sua rispondenza a
precisi parametri.

In assenza di orientamenti specifici, il presente lavoro restitu-
isce i risultati di un’indagine relativa alle scelte localizzative di
strutture per la salute in Europa e in Italia con una particolare
attenzione ai requisiti che le strutture sanitarie contemporanee
devono possedere (Fara et al., 2015), i vincoli derivanti dal tes-
suto urbano consolidato e con lobiettivo di delineare nuove stra-
tegie localizzative.

Trend in EuropaeinItalia  E stata condotta unanalisi mor-
fologica e spaziale, pill precisa-
mente lo studio ¢ stato affrontato individuando le tipologie piu
ricorrenti e la loro distribuzione nella citta, al fine di compren-
dere ed analizzare il trend nella localizzazione delle strutture sa-
nitarie nelle capitali europee e nelle maggiori citta italiane.
Lanalisi é partita dall'individuazione di un confine tra centro
storico e aree suburbane. Il confine segnato differenzia la cit-
ta compatta, identificata come centro storico urbano e definita
come la parte della citta di piu antica formazione, dalle aree su-
burbane che coincidono con l'urban sprawl.

Inoltre, lo studio ha tenuto in considerazione il numero di po-
sti letto e la specificita delle cure erogate da ogni struttura per
il calcolo finale delle percentuali di ospedali interni o esterni a
questo confine.

In particolar modo si & tenuto conto di quattro range per quan-
to concerne il numero di posti letto (n°<250; 250<n°<500;

Introduction

In Italy, more than 50% of healthcare fa-
cilities are located in historical contexts
and around 60% of the whole hospital
heritage exceeds 60 years of age. Siting
hospitals in central areas has advantages
such as accessibility, but also limits and
disadvantages such as flexibility, diffi-
culties related to expansion in densely
built historical centres and negative
environmental impacts (Capolongo,
2016, Coppola et al., 2016). The current
architectural and social setting forces
decision makers to ignore fundamental
dynamics that are needed for the success
of the project. Furthermore, the lack of
evaluation tools to support the decision-
making process, especially in urban
planning, does not support the location
of new projects (Astley et al., 2015; Corsi
et al.,, 2015; Oppio et al., 2015), also be-
cause administrative and political goals
prevail over technical ones.

ISSN online: 2239-0243 | © 2016 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne

Existing evaluation tools, such as LEED
and BREEAM Healthcare (Buffoli et al.,
2015), are focused on the assessment
of intrinsic characteristics of healthcare
facilities, while disregarding extrinsic
ones, and thus fail to carry out a detailed
analysis of the project area and do not
respect predefined requirements.

Given these premises, the current work
shows the location choices for hospitals
in Europe and Italy, paying attention
both to the parameters that have to be
met by contemporary structures (Fara
et al,, 2015) and to the constraints of the
consolidated urban fabric, with the aim
of using evaluation for aiding new loca-
tion strategies.

Trend in Europe and in Italy

A morphologic and spatial analysis
has been conducted, defining recur-
ring typologies and their distribution
in the city, in order to understand and

TECHNE 122016



A 7.
e

<

V /

!§ C D
ﬁ
< 250
00
500 < n°®< 100Q

<4
.

J
g

c Roma
Healthcare facilities

location in Rome

500<n°<1000; n°>1000) e di due categorie per la tipologia di cure ~ Tale studio ha evidenziato non solo l'assenza di un criterio co
erogate (ospedali generali; ospedali specialistici). (Fig. 1, Fig. 2) =~ mune per la scelta dell'area, ma anche la mancanza e lesigenza
La ricerca € stata condotta attraverso la consultazione di databa-  di strumenti e metodi di valutazione opportuni. I risultati finali
se online e di sitografia ragionata sul tema. mostrano complessivamente una lieve predilezione per la loca

\ GE(I:D \

ing

|
.
-

|

nella citta di Helsinki

location in Helsinki

M. Dell'Ovo, S. Capolongo TECHNE 122016



03 | Trend nella localizzazione di strutture ospedaliere nelle capitali europee

Host

TAB. | | Percentuali delle strutture ospedaliere in contesti storici ed in aree suburbane

lizzazione degli ospedali nelle aree suburbane (56% contro 44%
interni al centro storico), mentre per ogni cittad ¢ possibile vi-
sualizzare la loro diposizione sul territorio e leggere i risultati
parziali. (Tab. 1) (Fig. 3)

Per le citta italiane un ulteriore approfondimento basato sull'an-
no di costruzione ha rilevato dagli anni ‘50 in poi una tendenza
nell'urbanizzazione delle aree periferiche a discapito dei centri
storici. Tale trend ¢ influenzato dal fatto che si ¢ preferito rilo-
calizzare e di conseguenza riprogettare esternamente ai contesti
storici le strutture ospedaliere considerate obsolete, invece che
ristrutturarle e riqualificarle (Baglioni et al., 2002).

Dopo una prima parte di analisi morfologica e spaziale, sono stati
selezionati 10 casi studio nel panorama europeo, interni ed esterni
al centro storico consolidato, al fine di capire le scelte delle ammi-
nistrazioni locali in merito alla selezione dell’area e di individuare
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criteri idonei per la definizione di uno strumento di supporto alle
scelte localizzative. La volonta di considerare ospedali localizzati
in aree disomogenee, permette di capire se questa caratteristica
influenza i parametri considerati nell'analisi. Levoluzione delle
esigenze della popolazione negli anni e la maggiore attenzione a
temi riguardanti la salute (Capolongo et al., 2015; Capasso et al.,
2015), hanno reso piu significativo l'approfondimento nell'inda-
gine delle strutture ospedaliere costruite negli ultimi 30 anni.

Gli ospedali selezionati per la
seconda parte di analisi sono
localizzati nelle citta precedentemente indagate e sono stati sele-
zionati in base all'anno di realizzazione e alla loro distribuzione
spaziale. Sono stati infatti considerati ospedali situati in aree non
omogenee tra diloro, sia in contesti storici che in aree suburbane

Stato dell’arte: Casi studio

TAB. |

CAPITAL COUNTRY Historical context Suburban areas CAPITAL COUNTRY Historical context Suburban areas
Amsterdam Netherlands 28% 72% Prague Czech Republic 14% 86%
Andorra laValle Andorra 0% 100% Reykjavik Iceland 78% 22%
Athens Greece 44% 56% Riga Latvia 55% 45%
Belgrade Serbia 68% 32% Roma Italy 50% 50%
Berlin Germany 31% 69% Sarajevo Bosnia & Herzegovina 84% 14%

Bern Switzerland 0% 100% Skopje Macedonia, Rep of 29% 71%
Bratislava Slovakia 43% 57% Sofia Bulgaria 74% 26%
Brussels Belgium 47% 53% Stockholm Sweden 26% 74%
Bucharest Romania 71% 29% Tallinn Estonia 71% 29%
Budapest Hungary 52% 48% Tirana Albania 100% 0%
Chisinau Moldavia 26% 74% Vaduz Liechtenstein 1009% 0%
Copenhagen Denmark 38% 62% Valletta Malta 0% 100%
Dublin Ireland 34% 66% Wien Austria 41% 59%
Helsinki Finland 92% 8% Vilnius Lithuania 17% 83%

Kiev Ukraine 219% 79% Warsaw Poland 49% 51%
Lisbon Portugal 44% 56% Zagreb Croatia 6% 94%
Ljubljana Slovenia 85% 15% ITALIAN CITY REGION Historical context Suburban areas
London United Kingdom 37% 63% Ancona Marche 22% 78%
Luxembourg Luxembourg 55% 45% Bologna Emilia-Romagna 36% 64%
Madrid Spain 23% 77% Florence Tuscany 45% 55%
Minsk Belarus 25% 75% Milan Lombardy 54% 46%
Monaco Monaco 100% 0% Naples Campania 38% 62%
Moscow Russia 43% 57% Palermo Sicily 67% 33%
Nicosia Cyprus 1% 89% Rome Lazio 50% 50%

Oslo Norway 25% 75% Turin Piedmont 71% 29%

Paris France 52% 48% Venice Veneto 18% 82%
Podgorica Montenegro 0% 100% Verona Veneto 54% 46%
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. Historical ~ Suburban ~ Suburban Suburban Historical Suburban Suburban Historical Suburban  Suburban
Location
context areas areas areas context areas areas context areas areas

Centre of urban redevelopment no yes no no no no yes yes yes no
Flexibility (sqm/sqm) 04 039 013 057 18 15 086 1,77 Il 145

Building density (level) 4 3 I 2 5 3 4 5 4 5
private yes yes yes no yes yes yes yes yes yes

Accessibility public yes yes no yes yes yes yes yes yes yes
alternative no yes no no no yes yes yes no no

Proximity to services (n° typologies) 3 | | | 3 3 2 2 2 4
Connection to green areas yes yes yes yes no yes yes no yes yes
Noise pollution yes yes no no yes no yes yes no no
Air pollution no yes no no no yes yes yes no no
Unhealthy industries yes no no yes no yes yes no yes yes

e con peculiarita diverse. Gli ospedali oggetto di studio sono:

1. Ospedale Sandro Pertini (Roma); 2. Azienda Ospedaliera Uni-
versitaria Policlinico Tor Vergata (Roma); 3. Istituto Europeo di
Oncologia (Milano); 4. Ospedale Pediatrico Meyer, (Firenze); 5.
Ospedale Buccheri La Ferla (Palermo); 6. Hospital Universitario
de Getafe (Madrid); 7. Queen’s Hospital (Londra); 8. Hopital Eu-
ropéen Georges Pompidou (Parigi); 9. Hospital da Luz (Lisbona);
10. Unfalikrankenhaus (Berlino).

I criteri considerati, che possono essere verificati per ogni sito
ospedaliero e sono valutati necessari e alla base degli studi pre-
liminari per determinare I'idoneita di un'area ad ospitare questa
tipologia di servizi, sono: 1. Localizzazione, se l'area ¢ esterna o
interna al centro storico consolidato; 2. Generatore di riqualifica-
zione urbana, se lospedale rientra in un progetto di riconversione
di ex-aree urbanizzate; 3. Flessibilita, data dal rapporto dei mq
totali della struttura ospedaliera e la dimensione dellarea (mgq/
mgq); 4. Densita edilizia, calcolata su una scala da 1 a 5 in base

investigate location trends of healthcare
facilities in European capitals and major
Italian cities.

The analysis started by drawing a bor-
der between the historical centre and
suburban areas. The border divides the
compact city, recognised as the urban
historical centre and defined as the old
town of a city, from suburban areas,
corresponding with the urban sprawl.
Moreover, the study has considered the
number of beds available for each struc-
ture and the types of treatments provid-
ed, with the aim of obtaining an overall
percentage of hospitals located inside or
outside that border.

More specifically, four ranges have
been considered with regards to the
number of beds (n°<250; 250<n°<500;
500<n°<1000; n°>1000) and two catego-
ries with regards to treatments provided
(general hospital; specialised hospital).
(Fig. 1, Fig. 2)
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The research has been carried out con-
sulting online databases on this topic.
Data collected have underlined not only
the absence of a common criterion to
select the area, but also the lack of and
need for specific evaluation tools and
methods. Final results show a slight
preference for the location of hospitals
in suburban areas (56% VS 44% inside
the historical centre), while for each city
it is possible to visualise their distribu-
tion over the city territory and see par-
tial results. (Tab. 1) (Fig. 3)

A further analysis based on construc-
tion history in Italian cities, shows the
trend of building in peripheral areas in-
stead of historical centres, from the 50s
onwards. Sometimes outdated health-
care facilities, rather than being renewed
(Baglioni et al., 2002), were redesigned
and relocated outside historical neigh-
bourhoods. This fact has strongly influ-
enced the current Italian trend.

M. Dell’Ovo, S. Capolongo

al confronto tra aree libere ed aree edificate (considerando an-
che laltezza degli edifici); 5. Accessibilita, a sua volta articolata in
privata, pubblica e la presenza di parcheggi e rastrelliere in pros-
simita dell'ingresso alla struttura; 6. Prossimita ai servizi, piu pre-
cisamente a 5 tipologie di facilities rilevate in un raggio di 800 m
dalla struttura (servizi sanitari, servizi pubblici e per leducazione,
servizi sportivi, servizi commerciali, ristoranti ed hotel); 7. Con-
nessione ad aree verdi, presenza in un raggio dai 5 ai 15 minuti
a piedi dalla struttura di aree verdi; 8. Inquinamento acustico e
9. Inquinamento dell’aria, analisi del traffico, nonché di possibili
fonti di rumore ed inquinamento atmosferico; 10. Industrie insa-
lubri, evidenziandone leventuale presenza in prossimita dell’area.
Oltre ai parametri sopra citati, per ogni struttura ¢ stata redatta
una scheda di sintesi nella quale sono state esplicitate la tipologia
di cura erogata dallospedale (generale o specialistico), il numero
di posti letto e la data del progetto. Dopo la fase di raccolta dei
dati si & proceduto con l'analisi comparativa. (Tab. 2)

TAB.2 | Analisi comparativa dei
casi studio analizzati

After this first phase of morphologic
and spatial analysis, 10 case studies have
been selected in the European scenario, Cor
inside and outside the dense historical case
centre, in order to understand choices

made by local administrations regarding

site selection and to form suitable crite-

ria in order to define a tool to support

location  decision-making processes.

The choice to consider hospitals located

in different areas, allows to identify the

effect of this characteristic on other pa-

rameters involved in the analysis. The

continuous change in population needs

and the closer attention to topics related

to health, (Capolongo et al., 2015; Ca-

passo et al., 2015) have underlined the

necessity to study healthcare facilities

built over the last 30 years.

State of the Art: Case studies
The hospitals considered in this second
phase are located in the cities previously
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Mettendo a sistema le risposte, si possono trarre delle conclusioni
e valutare pro e contro nella realizzazione di ospedali all'interno o
allesterno di contesti storici. Non possono essere espressi dei giudizi
assoluti, ma possono essere rintracciate delle tendenze sottostanti
alla localizzazione delle aree. Aree interne a contesti storici hanno
una densita edilizia maggiore. In contesti densamente abitati, in-
fatti, & piu probabile avere una disponibilita e varieta maggiore di
servizi. Al contrario le aree periferiche sono facilmente accessibili
dalla mobilita privata poiché in prossimita di snodi stradali quindi
raggiungibili sia dalle aree extra-urbane che dalle citta vicine. Si puo
notare inoltre che la maggior parte dei casi studio analizzati hanno
aree verdi fruibili e raggiungibili a piedi ad una distanza massima
di 15 minuti. Questa caratteristica difficilmente si puo riscontrare
nelle aree che sorgono in contesti storici poiché sono sature e sem-
pre meno sono le aree libere destinate a verde. Per quanto riguarda
Paccessibilita pubblica, si pud notare che per entrambe le localiz-
zazioni, le amministrazioni locali hanno attuato e fatto scelte per
garantire la possibilita di avere in prossimita dellospedale stazioni
ferroviarie, stazioni della metro, o almeno una fermata dellautobus.
Non potendo analizzare direttamente le percentuali di inquinanti
nellaria per ogni area, lo studio si e soffermato nell'individuazione
di possibili fonti di inquinamento e di rumore. Le considerazioni
fatte precedentemente sui fattori positivi dellessere in prossimita di
autostrade, ad esempio, portano con sé alcune esternalita negati-
ve. La scelta di localizzare strutture sanitarie vicino a snodi stradali,
infatti, puo esporre i pazienti a maggiore rischio di inquinamento
acustico e atmosferico. Lo stesso puod accadere nei centri storici,
dove le cause possono essere il traffico e altri tipi di inquinanti.

A questo riguardo, avendo dato maggiore importanza al tema
dellaccessibilita, si dovra provvedere, in fase di realizzazione, ad ac-

corgimenti progettuali al fine di eliminare rischi per la salute umana.
Le industrie insalubri, sono state riscontrate in percentuale maggiore
in zone suburbane. Dopo questa prima parte di analisi su specifici e
limitati casi studio, si puo concludere che ogni scelta, comportando
vantaggi e svantaggi deve essere ponderata dalle amministrazioni
locali. In questa fase bisogna essere cauti in quanto alcune caratteri-
stiche possono essere migliorate ed implementate, mentre altre sono
condizioni di sistema sulle quali & piu difficile intervenire.

Contestualmente allanalisi dei
casi studio, ¢ stata affrontata un’in-
dagine degli articoli scientifici sul
tema della localizzazione di strutture sanitarie, al fine di compren-
dere come ¢ stato scomposto il problema decisionale. Negli ultimi
anni 15 anni numerose sono le ricerche condotte nellambito della
pianificazione urbanistica con Iobiettivo di definire strumenti di va-
lutazione a supporto delle scelte localizzative. Daskin e Dean (2004)
spiegano come unerrata localizzazione di servizi possa essere causa
di mortalita e di aumento di malattie ed identificano tre approcci di
location modeling utilizzati per casi studio relativi a strutture sanita-
rie nei quali viene sottolineata l'importanza dellaccessibilita. Wu et
al. (2007) applicano 'Analytic Hierarchy Process (Saaty, 1980) per
selezionare larea pit idonea per localizzare un nuovo ospedale a
Taiwan e determinarne lefficacia. Essi definiscono un set di criteri e
sub-criteri al fine di risolvere il problema decisionale, in riferimen-
to alle seguenti macro aree: 1. Condizioni di fattore; 2. Condizioni
di domanda; 3. Societa di strategia, struttura e rivalita; 4. Industrie
connesse e di supporto; 5. Governo; 6. Potenziali impatti negativi
nel settore sanitario. Lo step successivo consiste nel confrontare a
coppie le alternative a seconda dei parametri selezionati, attraver-

Stato dell’arte:
Literature review

investigated and have been selected ac-
cording to the year of construction and
to their spatial distribution. In fact, they
are located in areas with different char-
acteristic, belonging to various contexts,
both in historical neighbourhoods and
in suburban areas.

The hospitals studied are:

1. Ospedale Sandro Pertini (Rome); 2.
Azienda Ospedaliera Universitaria Poli-
clinico Tor Vergata (Rome); 3. Istituto
Europeo di Oncologia (Milan); 4. Os-
pedale Pediatrico Meyer, (Florence); 5.
Ospedale Buccheri La Ferla (Palermo);
6. Hospital Universitario de Getafe (Ma-
drid); 7. Queen’s Hospital (London); 8.
Hospital Européen Georges Pompidou
(Paris); 9. Hospital da Luz (Lisbon); 10.
Unfalikrankenhaus (Berlin).

The chosen criteria, that can be verified
for each site and are considered essential
for a preliminary study aimed at estab-
lishing the suitable area to host health-

273

care facilities, are: 1. Location, if the site
is inside or outside the historical centre;
2. Generator of urban redevelopment, if
the hospital is part of a project of urban
regeneration; 3. Flexibility, given by the
ratio of the total area of the hospital and
the size of the area (sqm/sqm); 4. Build-
ing density, calculated into a range from
1 to 5 according to the comparison be-
tween built-up areas and available ones
(the parameter takes also into consid-
eration the buildings’ height); 5. Acces-
sibility, divided again in private, public
and the presence of parking lots and
bike racks close to the entrance of the
hospital; 6. Proximity to services, with
respect to 5 types of facilities in a radius
of 800 m from the building (healthcare
facilities; public services and services for
education; sport facilities; commercial
facilities; restaurant and hotels); 7. Con-
nection to green areas, according to the
walking distance (from 5 to 15 minutes
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on foot) from the hospital; 8. Noise pol-
lution; 9. Air pollution, analysing traffic
and other pollution sources and 10. Un-
healthy industries, if present in proxim-
ity to the site under investigation.
Moreover, for each healthcare facility,
a factsheet has been filled in order to
clarify the treatments provided by the
structure (general hospital or special-
ized hospital), the number of beds and
the date of the project. This part of data
collection was useful for the consequent
comparative analysis (Tab. 2).

The results of this analysis show pros
and cons of hospital locations inside
or outside historical contexts; however,
while no absolute judgement can be
drawn, it is possible to understand char-
acteristics and trends related to the site
location. Areas within historical centres
have a higher building density, in fact,
in densely populated contexts, a wider
variety of services occur.

In contrast, peripheral areas are eas-
ily accessible by private mobility due to
their proximity to traffic junctions and
interchanges making them easily reach-
able by suburban areas and nearby cit-
ies. Furthermore, most of the case stud-
ies analysed are in proximity to green
areas (maximum 15 minutes of walking
distance), while in historical contexts,
already heavily built-up, this parameter
cannot be observed.

In terms of public accessibility, local
administrations guaranteed proximity
to railway stations, metro stations, or at
least one bus stop for both locations.

As a direct survey for analysing the
percentage of air pollutants was not
possible, the comparison was based on
considerations of pollution sources and
location.

It is clear that the proximity to highways
has advantages but also negative effects,
meaning that being close to a road junc-
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04 | Struttura del problema decisionale

so TAHP (Analytic Hierarchy Process, AHP). Anche Vahidnia et al.
(2009) adottano un processo di analisi multicriteriale in combina-
zione con il GIS (Geographic Information System) per determina-
re la localizzazione di un nuovo ospedale a Tehran. I criteri guida
individuati in questo caso sono i seguenti: 1. Distanza dalle arterie
stradali; 2. Tempo impiegato per raggiungere gli ospedali esistenti;
3. Contaminazione; 4. Costo dell'area; 5. Densita abitativa. Soltani
e Marandi (2011) si pongono come obiettivo la selezione di un sito
per la realizzazione di un nuovo ospedale nella Regione 5 dellarea
metropolitana di Shiraz in Iran usando un approccio basato sulla
combinazione del Fuzzy Analytical Network Process system (Za-
deh, 1968) con il GIS, in modo da facilitare la pianificazione terri-
toriale. Lo studio si compone in pit fasi e nella parte di screening
i parametri considerati sono: 1. Distanza da arterie stradali e da
strade principali; 2. Distanza da centri sanitari esistenti; 3. Densita
abitativa; 4. Dimensioni dell’area. Abdullahi et al. (2014) confronta-
no i risultati ottenuti con due tecniche di valutazione differenti, Or-
dinary Least Square (OLS) e AHP, utilizzati per individuare un sito
idoneo per un nuovo ospedale nella citta di Qazvin in Iran. Al fine
della ricerca ¢ stata introdotta anche la componente spaziale attra-
verso l'uso del GIS. Le caratteristiche tenute in considerazione per
lanalisi delle aree sono quindi: 1. Dimensione dellarea; 2. Distanza
dal sistema fognario; 3. Distanza da fiumi e canali; 4. Distanza da
aree inquinate; 5. Distanza dalle stazioni dei taxi; 6. Distanza dalle
stazioni dei bus; 7. Distanza da piazze; 8. Distanza da strade princi-
pali; 9. Distanza da stazioni dei pompieri; 10. Distanza da ospedali
esistenti; 11. Distanza da densita abitativa; 12. Costo dell'area. Alle
aree analizzate, infine, ¢ stato assegnato un punteggio da 1a 5 (dove
1= non idoneo e 5= molto idoneo), per determinare I'idoneita nel
rispondere allobiettivo prefissato.

tion can expose patients to a greater  State of the Art: Literature review

04 general aim
LOCATION OF NEW
HEALTHCARE FACILITIES

prerequisites

CONSTRAINTS

criteria

FUNCTIONAL ~ LOCATION ENVIRONMENTAL ~ ECONOMIC
QUALITY QUALITY QUALITY ASPECTS
sub-criteria
Centre of urban —Accessibility Noise pollution Economic value of

redevelopment the area

Flexibility —Proximity to services Air pollution Ownership

—Conncetion to green
areas

Building density Unhealthy industries Suitability

Network infrastructures

Come si evince dai testi analizza-
ti, non esiste allo stato attuale uno
strumento applicabile a contesti generali, ma per ogni caso & stato
creato un sistema di valutazione specifico in grado di rispondere al
meglio alle esigenze richieste. La presente ricerca si pone lobiettivo
di definire uno strumento di valutazione innovativo in grado di
supportare la fase decisionale nella pianificazione territoriale e che
possa essere utilizzato in contesti differenti, in quanto si basa su
criteri e sub-criteri ampiamente condivisi sia sul piano della prassi
ordinaria, sia su quello della ricerca.

Per rispondere al quesito iniziale — se fosse meglio inserire strut-
ture ospedaliere in contesti storici o in aree suburbane -, dopo le
analisi effettuate sui casi studio e sulla letteratura scientifica, si & ri-
tenuto opportuno spostare lattenzione sulla definizione di un tool
strategico che possa valutare I'idoneita di unarea per la realizzazio-
ne di strutture ospedaliere, a prescindere dalla loro localizzazione,
ma in base alle loro caratteristiche intrinseche ed estrinseche. 11
problema decisionale & scomposto in parti elementari raggruppate
in serie omogenee di elementi, tali da formare due livelli gerarchici,
criteri e sub-criteri, dipendenti dagli elementi posti al livello supe-
riore della stessa gerarchia. (Fig. 4)

Strumento di valutazione

conditions; 2. Demand conditions;  composed in different phases with the

risk of air and noise pollution; while in
historical centres the pollution could be
caused by other factors such as traffic
and other sources.

Given that, according to the case stud-
ies analysed, the accessibility is a prior-
ity and, in order to reduce the pollu-
tion, design actions should be provided
during the design phase to avoid high
risk for human wellbeing. Unhealthy
industries are mainly located in subur-
ban areas.

This phase, focussing on a limited
number of specific case studies, high-
lights that every choice, with its pros
and cons, should be evaluated by lo-
cal administrations. This is a delicate
process because some characteristic
could be implemented while others are
intrinsic of the area and it is almost im-
possible to change them.
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In addition to the analysis of case stud-
ies, a deep literature review on the lo-
cation of healthcare facilities allows
to frame the decision problem. Many
scholars, in the last 15 years, have start-
ed to investigate this topic related to
urban planning with the aim of defin-
ing evaluation tools to support location
choices. Daskin and Dean (2004) argue
that a wrong location of facilities could
cause death and increase diseases.
They identify three methods of loca-
tion modelling for healthcare facilities
and the main parameter considered
is “accessibility” Wu et al. (2007) use
the Analytic Hierarchy Process (Saaty,
1980) to select the most suitable area
to locate a new hospital in Taiwan and
then define its efficiency. A set of crite-
ria and sub-criteria is framed to solve
the decision problem; it is divided into
the following macro-areas: 1. Factor
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3. Firm strategy; 4. Related and sup-
porting industries; 5. Government; 6.
Chance. The next step is the pairwise
comparison of alternatives according
to selected parameters with the AHP
methodology  (Analytic  Hierarchy
Process, AHP). Vahidnia et al. (2009)
also use a multi-criteria analysis pro-
cess combined with GIS (Geographic
Information System) to establish the
location of a new hospital in Tehran.
Criteria analysed are: 1. Distance from
arterial street; 2. Travel time area to
access existing hospitals; 3. Contami-
nation; 4. Land cost; 5. Population
density. Soltani and Marandi (2011)
aim to select a site for a new hospital in
the Region 5 in the metropolitan area
of Shiraz in Iran combining the Fuzzy
Analytical Network Process system
(Zadeh, 1968) with GIS in order to sup-
port the urban planning. The analysis is

following parameters being considered
in the screening phase: 1. Distance to
arterials and major roads; 2. Distance
to other medical centres; 3. Population
density; 4. Parcel size. Abdullahi et al.
(2014) compares results obtained with
two different evaluation techniques,
Ordinary Least Square (OLS) and AHP,
used to identify a suitable site to locate
a new hospital in the city of Qazvin in
Iran. The research was concluded taking
into consideration spatial components
and using GIS.

Parameters analysed in this final phase
are: 1. Area dimension; 2. Distance to
sewerage system; 3. Distance to rivers
and canals; 4. Distance to polluted areas;
5. Distance to noisy areas; 6. Distance to
taxi station; 7. Distance to bus station; 8.
Distance to squares; 9. Distance to main
roads; 10. Distance to fire station; 11.
Distance to existing hospitals; 12. Dis-
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Le strategie localizzative delle nuove strutture ospedaliere sono
pertanto definite attraverso uno strumento di valutazione mul-
tidimensionale che si basa su unanalisi della rispondenza delle
aree rispetto al set di criteri individuato. (Oppio et al., 2016).
Sono stati inoltre definiti alcuni prerequisiti che devono essere
obbligatoriamente soddisfatti: 0.1 Dissesti idraulici e idrogeo-
logici; 0.2 Aziende a rischio di incidente rilevante; 0.3 Vincoli
urbanistici; 0.4 Prossimita ad ospedali esistenti.

I problema decisionale relativo alla localizzazione & cosi arti-
colato: 1. Qualita funzionale, che considera le caratteristiche
dell'area ed infatti &€ composta da 1.1 Centro di riqualificazione
urbana; 1.2 Flessibilita e 1.3 Densita abitativa; 2. Qualita loca-
lizzativa, che permette di considerare la raggiungibilita dell’area
e 1 servizi che la servono, 2.1 Accessibilita (privata, pubblica,
alternativa e parcheggi); 2.2 Distanza dai servizi; 2.3 Connes-
sione alle aree verdi e 2.4 Connessione alle infrastrutture a rete;
3. Qualita ambientale, la quale definisce problemi relativi all'in-
quinamento e alle sue fonti 3.1 Inquinamento acustico 3.2 In-
quinamento dell’aria e 3.3 Industrie insalubri; 'ultimo criterio
considera gli 4. Aspetti economici, in modo da razionalizzare le
risorse e capire il valore dell’area, 4.1 Valore economico dell’area;
4.2 Proprieta e 4.3 Livello di idoneizzazione.

Per ogni macro-area ¢ stata definita una scheda esplicativa dello-
biettivo da raggiungere e per ogni sub-criterio una scheda volta
a precisare i requisiti da rispettare, i potenziali benefici derivanti
dal soddisfacimento del criterio e le modalita di attribuzione dei
punteggi prestazionali.

Il giudizio finale ¢ dato dal punteggio ottenuto a livello dei sub-
criteri e dal peso assegnato ad entrambi i livelli della gerarchia
in relazione alla loro rilevanza nel raggiungimento dellobiettivo

generale. Al fine di una pesatura oggettiva, ¢ preferibile sommi-
nistrare questionari ad esperti competenti sulle tematiche rispet-
to alle quali sono chiamati ad esprimere un giudizio.
Assegnando punteggi a tutti i sub-criteri, e fissando dei range
specifici per ognuno, € possibile ottenere risultati parziali al fine
di individuare gli aspetti sotto i quali I'area esaminata risulta non
idonea o critica. La complessita dei dati inseriti viene tradotta dal
tool attraverso l'aggregazione di pesi e punteggi e tramite la defi-
nizione di tre livelli: “Non idoneo”; “Critico”; “Idoneo” I risultati
sono inoltre facilmente leggibili attraverso il supporto di grafici
che permettono di individuare i punteggi ottenuti per ogni crite-
rio e gli aspetti sotto i quali 'area non ¢ soddisfacente.

Il sistema di criteri cosi configurato costituisce la base per la mes-
sa a punto di un modello spaziale di supporto alle decisioni ri-
guardanti la pianificazione urbana e la localizzazione delle nuove
strutture ospedaliere, tale da prefigurarne gli impatti e valutarne
conseguentemente 'appropriatezza. Lo strumento di valutazione
cosi delineato puo essere anche di supporto alla progettazione, in
quanto individua le criticita dell'area e di conseguenza gli accor-
gimenti progettuali da apportare alledificio.

Le scelte riguardanti la localiz-
zazione delle strutture sanitarie
si caratterizzano per lelevata complessita degli aspetti di natura
tecnica e politica, nonché per I'incertezza legata ai lunghi tempi
degli iter burocratici e amministrativi. Dall’analisi dei casi studio
emerge come non ci sia una tendenza localizzativa prevalente
e una chiarezza in merito ai criteri decisionali. Lappropriatez-
za delle scelte localizzative deve essere valutata in rapporto a un
set di criteri significativi rispetto alle esigenze e alle condizioni

Conclusioni

tance to population density; 13. Land
cost. A score is assigned in order to
understand if different areas meet the
selected criteria (where 1=not suitable
and 5=most suitable).

Evaluation tool

From the analysis of the literature re-
view the lack of a common evaluation
tool to be applied in different contexts
has emerged: case by case, a specific
one has been defined, in order to meet
specific requirements.

The objective of this research is the de-
sign of an innovative evaluation tool
able to support the decision-maker in
the urban planning field in several con-
texts, since criteria and sub-criteria are
both shared by the common practice
and by the research.

To answer to the original question - is
it better to locate healthcare facilities in
historical contexts or in suburban ar-
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eas? —, after the analysis of case studies
and the literature review, it is necessary
to move our attention to the definition
of a strategic tool aimed at assessing the
land suitability for hosting new health-
care structures, according to its in-
trinsic and extrinsic characteristic and
regardless its position in the city. The
decision problem is divided into basic
parts grouped together into a homo-
geneous series of elements, such as to
form two hierarchical levels, based on
criteria and sub-criteria, dependent on
the elements located on the upper level
of the same hierarchy. (Fig. 4)

Location strategies for new healthcare
facilities are then identified through
a multidimensional evaluation tool
based on the correspondence of areas
selected and the set of criteria framed.
(Oppio et al., 2016)

Moreover, mandatory prerequisites
are defined: 0.1 River banks and hy-
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draulic and hydrological instability; 0.2
Companies at risk of major accident;
0.3 Urban restrictions; 0.4 Proxim-
ity to healthcare network. The location
decision problem has been modelled
as follows: 1. Functional Quality, that
considers characteristics of the area
and is composed by 1.1 Centre of urban
redevelopment; 1.2 Flexibility; 1.3 Build-
ing density; 2. Location Quality to take
into account the accessibility of the area
and the presence of services, 2.1 Acces-
sibility (private, public, alternative and
parking); 2.2 Proximity to services; 2.3
Connection to green areas; 2.4 Infra-
structure network; 3. Environmental
Quality to define issues related to pol-
lution and its sources, 3.1 Noise pollu-
tion; 3.2 Air pollution; 3.3 Unhealthy
industries; the last criterion is related
to 4. Economic Aspects that includes 4.1
Economic value of the area; 4.2 Owner-
ship; 4.3 Suitability.

A data sheet with the aim to be achieved
has been defined for each criterion,
while, for each sub-criterion, require-
ments to be met, the potential benefits
from the fulfilment of the criterion and
how to assign the performance scores
have been defined.

The final judgment is given by scores
obtained for each sub-criterion and
weights assigned to both levels of the
hierarchy according to the impact in
achieving the general aim. To obtain
an objective weighting, it is advisable to
carry out a questionnaire with experts
that have specific skills in the field un-
der investigation.

Assigning scores for each sub-criterion
and establishing a specific range for all
of them, it is possible to obtain partial
results in order to identify for which as-
pects the area results are critical or not
suitable. Data complexity is converted
by the tool, aggregating weights and
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del contesto territoriale di riferimento. In questo quadro lo stru-
mento di valutazione elaborato favorisce l'analisi del contesto
decisionale e I'individuazione dell’alternativa localizzativa prefe-
ribile in una prospettiva adattiva, ossia capace di tener conto di
dinamiche di cambiamento non sempre prevedibili.

Attualmente lo strumento ¢ in fase di revisione e implementa-
zione. Data la natura spaziale del maggior numero dei criteri,
si sta procedendo alla definizione di mappe di valore. Luso dei
GIS, in combinazione con I'analisi multicriteria, consente infatti
di facilitare le procedure di selezione dell'area e di prendere in
considerazione porzioni di territorio maggiori, non limitando il
campo d’azione ad un numero determinato di alternative. Con-
siderando cosi l'intera citta di riferimento, ad esempio, sareb-
be possibile individuare immediatamente le aree disponibili ad
ospitare una struttura sanitaria e leggere il loro grado di idoneita
sulla base delle loro caratteristiche e la conformita ai criteri e
sub-criteri selezionati, a prescindere esclusivamente dalla loro
localizzazione sul territorio urbano ed extra-urbano.
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GIS combined with multi-criteria
analysis facilitates the site selection

cording to a relevant set of criteria that
meets the requirements and context

are illustrated with graphs that allow
to identify the level obtained for each
criterion and where and why it is not
adequate.

This set of criteria could be at the base
of a spatial model to support decisions
about urban planning and the location
of new healthcare facilities in order to
develop future impacts and then evalu-
ate the applicability. This evaluation
tool can even support the design pro-
cess, in fact showing limits and critical
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Conclusions

Choices about healthcare location are
characterized by complex political and
technical aspects and the uncertainty
related to the duration of bureaucratic
and administrative procedures. From
the analysis of case studies, the lack of a
specific location trend and lack of clar-
ity about the decision-making criteria
comes to light. The adequacy of loca-
tion choices should be evaluated ac-
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conditions. Considering these precon-
ditions, the evaluation tool supports
the analysis of the decision-making
environment and the selection of the
most suitable alternative in an adap-
tive manner, meaning it is capable to
take unpredictable dynamics of change
into account. Currently the tool is in
its revision and implementation phase.
Since most of the criteria have spatial
characteristic, the research is providing
value maps.

phase and moreover, allows to consider
several part of the land and to expand
the alternatives’ domain. Analysing the
whole city, for example, it is possible
then to identify immediately available
areas to host hospitals and to define
their level of suitability according to
their features in accordance with the
criteria and sub-criteria selected. This
study selects areas based on suitability
of the site regardless of their location in
the urban or suburban territory.
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Un virtuoso corpo a corpo.Werner Tscholl,

DIALOGO/DIALOGUE

Markus Scherer, Federico Bucci, Gennaro Postiglione
e un dialogo sull'architettura moderna nel castello

Dialogo a cura di/Dialogue edited by Filippo Bricolo

Chi si accinge ad un combattimento corpo a corpo avverte la con-
venienza di non lasciarsi andare alle frivolezze. La stessa consa-
pevolezza, posso supporre, si insinua nella mente dellarchitetto
quando si prepara a confrontarsi con la massiva forza murale del
Castello. Cosi, si spiegherebbe, cid che appare incontestabile os-
servando i migliori interventi sulle fortificazioni realizzati nel ‘900
ed in questa prima parte del 2000. Sono opere realizzate da impor-
tanti architetti-costruttori come Carlo Scarpa, BBPR, Sverre Fehn,
Andrea Bruno, Aurelio Galfetti, Werner Tscholl, Markus Scherer.
C%, in tutte queste opere, un'indubbia voglia di corpo, una tensio-
ne decisa verso l'abbandono delle pettegole derive semperiane del
rivestimento e c@, chiaramente, una determinata volonta di op-
porre, alla prestanza ed al vigore della macchina difensiva, la forza
di unarchitettura orgogliosamente denudata. E come se la richie-
sta di una risposta eccezionale offrisse, allarchitetto, loccasione di
portare in superficie quel fiume carsico dellevidenza strutturale e
costruttiva che attraversa la storia della nostra disciplina ma che
appare, nella della prassi edilizia doggi, sempre pill obliterato da
mode o da conformistiche risposte ad esigenze prestazionali. Per
questi motivi, I'intervento contemporaneo sul castello, si segnala
come un importante laboratorio sperimentale sul recupero ma
anche come un tema di progetto in cui, larchitettura, puo ritrova-
re il piacere di essere eminentemente fatto costruttivo recuperan-
do un antico legame tra forma, struttura e materia.

Questo dialogo a piu voci indaga le ragioni, la natura e le felici
conseguenze di questa virtuosa reazione architettonica mettendo
in relazione i pensieri di alcuni architetti, che si sono confrontati
con la macchina del castello, con alcuni ragionamenti critici ed
interpretativi su maestri del ‘900 che si sono pioneristicamente
cimentati in questa avventura della costruzione.

Those who are about to undergo a
hand-to-hand combat certainly realise
the necessity to leave frivolity aside.
A similar awareness, let us say, can be
seen in the architect who has to face
the great strength of the Castle’s walls.
We could then explain what looks in-
disputable since the first glance when
one looks at the best interventions per-
formed on defensive walls throughout
the XX century and in the first part
of the current century. We are talking
about great interventions by important
architects/builders like Carlo Scarpa,
BBPR, Sverre Fehn, Andrea Bruno,
Aurelio Galfetti, Warner Tscholl and
Markus Scherer. A great attention to
materiality can be felt when approach-
ing these works and this underlines the
wish to rid architecture of Semper’s
idea of cladding; furthermore, the will
to create a contrast between the strong
presence of the defensive machine and

A virtuous combat.
Werner Tscholl, Markus
Scherer, Federico Bucdi,
Gennaro Postiglione.

A dialogue on

castles and modern
architecture
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Il primo interlocutore che incontreremo in questo dialogo é larchi-
tetto Werner Tscholl autore di numerosi interventi su strutture for-
tificate come il recupero del Fiirstenburg (1997-99), il riuso come
casa per vacanze della torre Reichenberg a Tubre (1998-2000) e il
straordinario recupero di Castel Firmiano a Bolzano (2003-06).
Questultima opera si distingue per il suo radicalismo metodologico.
Il dialogo non puo che partire da qui.

Filippo Bricolo Nel recupero di Castel Firmiano lei ha scelto di con-
frontarsi con la rovina in pietra del castello utilizzando unicamente
strutture metalliche a vista, riducendo il confronto con la pre-esi-
stenza a due soli materiali: la pietra del castello e il ferro del nuovo
intervento.

Werner Tscholl Quando siamo arrivati a Castel Firmiano abbiamo
visto che tutte le murature erano realizzate in un materiale unico: il
porfido. Abbiamo voluto, anche noi, rispondere con un unico ma-
teriale: il ferro. Il ferro, inoltre, ci ha dato lopportunita di ottenere
due diverse finiture: ruggine allesterno e nero all'interno. Allester-
no, il ferro, lasciato arrugginire si adatta perfettamente come colo-
razione e materia al porfido delle murature esistenti mentre, all'in-
terno, lasciato nella sua colorazione naturale nera, crea una sorta
di ombra formando una presenza assolutamente non invasiva nel-
lo spazio. Questa duplicita di utilizzo ci ha permesso di non met-
tere in primo piano la nostra architettura e di lasciare in evidenza
la struttura originale ed il nuovo museo di Reinhold Messner che
doveva essere ospitato nel castello. Con questo materiale siamo ri-
usciti a risolvere tutte e due questi problemi.

E.B. Allesterno avete usato il cor-ten?
W.T. Abbiamo deciso di non usare il cor-ten ma di usare il ferro

the proud power of the nude architec-  ideas of some architects who had the

ture. It seems like the necessity of an
exceptional answer offers the architect
the opportunity to bring a sleeping
flow of structural and construction
evidence, which always characterised
our discipline, back to surface. This,
though appears to be, nowadays, more
and more hidden by the latest trends
or conformist answers to performance
requirements. Thus, contemporary
interventions dealing with castles can
be seen as important testing renova-
tion labs but, even more than that, as a
design topic in which architecture can
rediscover the pleasure of mainly being
a construction statement, recovering
an ancient connection between form,
structure and materiality.

The following conversation tries to
point out the causes, the nature and the
positive consequences of this virtuous
architectural reaction by relating the
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honour to deal with the idea of the cas-
tle, touching on critical views and in-
terpretations regarding the masters of
the XX century who, as first, decided to
venture into the realm of construction.

The first protagonist of our conversation
is architect Werner Tscholl, the mind
behind a wide number of interventions
on fortified structures such as the reno-
vation of Furstenburg (1997-99), the
reinvention as a holiday house of the
Reichenberg tower in Tubre (1998-2000)
and the remarkable restauration of Cas-
tel Firmiano in Bolzano (2003-06). The
latter intervention is a great example of
methodological radicalism. Our conver-
sation, then, cannot start anywhere else
if not from here.

Filippo Bricolo A During the restau-
ration of Castel Firmiano, you chose to
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grezzo che, secondo me, arrugginisce meglio. Il cor-ten diventa
uniforme mentre questo materiale altera nel tempo e si adatta
molto meglio a queste strutture in porfido.

E.B. Vorrei parlare del punto di contatto. Quando guardo le sue ar-
chitetture mi viene sempre in mente il quadro di Michelangelo “La
Creazione di Adamo” con questi due indici vicinissimi ma che non
si toccano mai. E un'immagine che sembra fissare in eterno un mo-
mento di avvicinamento che non si conclude, che resta sospeso. Le
sue strutture in ferro si avvicinano ma non si fondono con lesistente,
come due lottatori che si studiano rispettosamente senza toccarsi.

W.T. Questa scelta di non toccare ¢ stata la nostra principale

deal with the topic of the stone ruins
of the castle only using exposed metal
structures, containing the contrast be-
tween the pre-existence and the new
within just two different materials: the
stone used in the castle and the iron
used for the new intervention.

Werner Tscholl When we first arrived
at Castel Firmiano, we noticed that all
the walls were made of a single mate-
rial: porphyry. Likewise, we wanted
to respond to that with another state-
ment and use just one material: iron.
This material, furthermore, gave us
the opportunity to obtain two different
kind of finishes: whilst we used a rusty
finishing in the outside, we opted for a
black one in the inside. Again, in the
outside, the rusty iron perfectly adapts
to the chromatic shades offered by the
porphyry walls whilst, in the inside, the
black finishing creates a sort of shadow,
which is not perceived as a disturbing

element in the space. This dichotomy
allowed us to highlight the existing
structure, whilst gently touching it, and
the Reinhold Messner museum, which
is hosted inside castle. Thus, we man-
aged to solve both the problems affect-
ing the castle with just one material.

EB. Did you use cor-ten steel in the
outside?

W.T. We decided to not use cor-ten
steel but, instead, to just use raw iron
which, in my opinion, creates a richer
texture when rusted. Cor-ten steel cre-
ates a very uniform texture whilst the
former mentioned material changes
through time and better fits this por-
phyry structures.

EB. Let us analyse the junction point
here. When I look at your work, the very
first thing that comes to my mind is “The
Creation of Adam” by Michelangelo,
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intenzione. E un approccio che abbiamo maturato nel tempo.
Quando si interviene in contesti storici & sempre necessario to-
gliere delle cose messe da chi ¢ intervenuto prima di noi ventan-
ni, trentfanni o quarantanni prima. A volte & persino difficile
capire i diversi periodi di intervento. Noi non vogliamo porre
questo problema a chi verra dopo di noi a chi si trovera, magari,
a dover togliere anche le nostre cose. E per questo motivo che
abbiamo deciso di non toccare il vecchio.

03 | La scala di cemento nero posta all'interno
delle rocce con il nucleo centrale discontinuo.
Foto di Al

sandra Chemo

E.B. In alcune conferenze lei ha parlato di questo approccio intro-
ducendo il tema della reversibilita.

W.T. Il nostro intervento & completamente reversibile. Dico sem-
pre che le nostre addizioni si possono togliere anche con un gran-
de elicottero che tira fuori le strutture dal tetto e non lascia piu
niente del nostro passaggio. Facendo cos, le generazioni future,
possono ancora trovare la stessa situazione che abbiamo trovato
noi. Oltre a questa scelta della reversibilita cé anche il rispetto
che abbiamo per questi muri perché ogni buco, ogni variazione
che facciamo cambia la storia. Questa scelta, inoltre, ci consente,
come dice anche lei, di stabilire questa forte emozione che c&é
nel vedere qualcosa senza capire dove le strutture si toccano. Il
nuovo ed il vecchio stanno vicini 'un l'altro ma non hanno mai
la possibilita di fondersi tanto che molte strutture sono inserite
senza nemmeno essere avvitate.

E.B. Mi sembra che questo “stacco” si possa leggere anche in una
prospettiva poetica. La sua architettura sembra, sempre di pitl, ra-
gionare sul tema di una sospensione che drammatizza la decisione
di non determinare mimesi tra le nuove figure e le preesistenze.
W.T. Ha ragione, l'ultimo intervento che abbiamo fatto a Castel
Firmiano, una sala di proiezioni, porta avanti questa esperienza
tanto che il nuovo elemento & proprio sospeso su quattro cavi e
non tocca pitt né la roccia, né i muri e nemmeno il pavimento.

E.B. Il progetto di Castel Firmiano appare sicuramente come lesito
di limiti dati dal tema ma anche come il frutto di autolimiti che
lei sembra imporsi per liberare larchitettura dalla tirannia della
forma. E come se il progetto fosse lesito del rispetto di una serie di
regole autoimposte come in un gioco: non si possono modificare le

where the indexes of the two protagonists
tend to each other but never touch. This
is an image that seems to firmly establish
a never-ending moment of connection,
which eternally stands by. Your steel
structures are very close to the existing
but never merge with it, like two wres-
tlers that respectfully study each other,
without making any body contact.

W.T. The choice of no contact between
the two elements has been our main
goal since the beginning. It is an ap-
proach that we have developed over
time. When working in historical con-
texts like this one, it is very important to
rid of the previous interventions, which
happened during the past twenty, thirty
or forty years before ours. Sometimes it
is even very hard to understand which
intervention belongs to each period of
time. We do not want to have those
who comes after us facing the same
problem, who will eventually need to
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remove what we have done. This is the
reason why we decided to not intervene
on the old.

E.B. During some of your lectures, you
mentioned this approach and also intro-
duced the theme of reversibility...

W.T. Our intervention is completely
reversible. I always like to think about
our work as something a big helicopter
could eventually pull out of the roof
without even leaving trace of what we
have done. This way, future generations
will be able to see what we have seen at
the beginning. Moreover, we also have
a great respect for these walls as every
single hole we open, every single vari-
ation... well, they change the history.
This design choice, then, also allow us
- like you said - to establish a strong
feeling that can affect people when see
the intervention but do not really un-
derstand where it touches the existing

F. Bricolo

structure. The new and the old lay next
to each other but they never touch, they
never merge: at the point that they are
not even screwed together.

E.B. I have this feeling about this ‘gap” it
seems to me that it can also be perceived
from a poetic perspective. Your architec-
ture seems to focus on the concept of sus-
pension, which dramatizes the decision
to not determine the mimesis between
the new and the pre-existing shapes.
W.T. You are right, the last interven-
tion in Castel Firmiano, a theatre, car-
ries on this experience to the point that
the new element is actually suspended
thanks to four wires and does not touch
the rocks nor the walls and the floor.

E.B. The design project of Castel Firmi-
ano certainly looks like the outcome of
the restraints set by the theme itself but
also like that of some limitations that

you seem to have imposed yourself in or-
der to free architecture from the tyranny
of shape. Again, it seems like the design
is the result of some auto-imposed rules
that you perfectly respected as if you
were playing a specific game: you cannot
modify the windows, there is no space for
new holes, you must use just one mate-
rial, you must not complete the original
shape...

W.T. I love to call this game “we are
just renting the space”.. as if to state
that we do not want to change the pre-
existing whilst we are here... we have a
wish to leave it as it is. The design has
to respect these rules. Shape, function
and aesthetics come later and adapt to
the rules.

E.B. You chose to not complete the image
of the castle and leave the ruins as they
are. This can be considered a very west-
ern and romantic approach, far from the
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finestre, non si possono fare buchi, si deve utilizzare un materiale
unico, non si deve completare la figura originale...

W.T. lo, questo gioco, lo chiamerei “siamo in affitto” come a dire
che nel tempo breve in cui viviamo dentro queste preesistenze
noi non le cambiamo... le lasciamo come le troviamo. Il progetto
deve rispettare queste regole. La forma, la funzione e lestetica si
devono adattare.

04

E.B. Lei ha scelto di non completare la figura del castello lascian-
do la rovina come 'ha trovata. E un approccio molto occidentale,
forse romantico, diverso, per esempio, dalla cultura orientale o da
altri interventi dove non cé l'idea di lasciare una cosa in rovina ma
la voglia di ripristinare la forma originale.

W.T. Nel caso di Firmiano lasciare invariata la silhouette del ca-
stello era una cosa essenziale perché pensavamo che tale vista ap-

eastern culture or some other interven-
tions where the idea of leaving a ruin the
way it is obviously clashes with that of
recreating the original image.

W.T. Specifically speaking about the
Castel Firmiano case, leaving the sil-
houette of the castle intact was essen-
tial to us as we thought its image is
now part of the collective imaginary of
Bolzanos citizens and that of the whole
population of Alto Adige. By modify-
ing something, we would have modi-
fied the history and the perception
of the castle. Our approach was clear
since the beginning: the intervention
should not be visible from the outside.
This was another of the rules we self-
imposed.

Our second talk is with Markus Scherer,
author of two very important interven-
tions on fortresses and castles: Castel
Tirolo (1998-2003) with W. Angonese
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and K. Hellweger, and Forte di Fortezza
(2005-2009/2010-2016), designed with
W. Dietl. Here, our conversation on the
contrast between modern architecture
and fortresses starts from an evolution-
ary perspective.

Filippo Bricolo As we scroll through
the history of architecture, with a certain
focus on the restauration of castles, we
can certainly notice different approaches
through time. The first experiences of res-
tauration in a modern way are pioneered
by Carlo Scarpa and BBPR, realised
right after the reconstruction period that
followed World War Two: we are talking
about Museo di Castelvecchio in Verona
and Castello Sforzesco in Milan. These
works set a new restauration and muse-
um design standards by abandoning the
idea of a style recovering whilst injecting,
for the first time in history, contempo-
rary materials and elements like steel

F. Bricolo

and concrete in ancient structures. We
can then point the experience of Aurelio
Galfetti in Castelgrande out as he reduc-
es the relationship between the new and
the old to only two materials: reinforced
concrete and stone, mass against mass.
We then find other interesting exam-
ples in the first years of the 2000s, with
a whole series of works like your Castel
Tirolo, where the relationship still comes
down to two materials, yet different (the
monuments massive stone and steel). In
your last work’s case — Forte di Fortezza
- these different experiences seem to in-
tegrate and evolve with the use of steel
but, even more, with the introduction of
a particular use of reinforced concrete.

Markus Scherer Everything started
from the relationship with the fortress.
Forte di Fortezza is a very particular
character to deal with as it was built
in just one phase. This is very unusual
as these kind of structures are usu-

04 | | nuovi vani scala realizzati in cemento
con le fughe aperte, generate dagli
strati di sabbia poi rimossi, in confronto
con le possenti mura del forte. Foto di
Alessandra Chemollo
The new staircase walls with open
stripes, generated by the then removed
layers of sand, contrasting the great
power of the fortress’ walls. Photo by
Alessandra Chemollo
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partenesse, ormai, all'immaginario collettivo della popolazione
di Bolzano e dell’Alto Adige. Andando a modificare qualcosa si
sarebbe modificata la storia e la percezione del castello. Il nostro
approccio ¢ stato chiaro sin dall'inizio: 'intervento non si doveva
vedere dallesterno. Anche questa era una delle regole.

Il secondo interlocutore che incontriamo di questo dialogo ¢é
Markus Scherer autore di due significativi interventi su fortezze e
castelli: Castel Tirolo (1998-2003) con W. Angonese e K. Hellweger
ed il Forte di Fortezza (2005-2009/2010-2016) progetto generale
con W. Dietl. Con Scherer il ragionamento sul corpo a corpo tra
architettura moderna e strutture fortificate prova a partire da una
prospettiva evolutiva.

Filippo Bricolo Scorrendo la storia dellarchitettura, con parti-
colare riguardo al tema del recupero dei castelli, si evidenziano
delle fasi segnate da approcci diversi. Le prime esperienze di re-
cupero di castelli in chiave moderna sono i pioneristici lavori di
Carlo Scarpa e dei BBPR realizzati nel periodo della ricostruzione
post-bellica: il Museo di Castelvecchio a Verona e il Castello Sfor-
zesco di Milano. Queste opere hanno riscritto le regole del restauro

06 |

e della museografia con labbandono del recupero in stile e hanno
previsto linserimento, per la prima volta nelle strutture antiche,
di elementi e materiali contemporanei come il ferro ed il cemento.
C? poi lesperienza di Aurelio Galfetti a Castelgrande che riduce il
confronto tra nuovo ed antico a due soli materiali: il cemento ar-
mato e la pietra, massa contro massa. Si arriva, infine, agli esempi
dei primi anni del 2000 con una serie di opere come il suo Castel
Tirolo dove il confronto é sempre radicalizzato a due materiali sep-
pur diversi (la pietra massiva del monumento ed il ferro). Nel caso
della sua ultima realizzazione, il Forte di Fortezza, queste diverse
esperienze, sembrano integrarsi ed evolversi con luso del ferro ma
soprattutto con lintroduzione di un modo particolare di usare il
cemento armato.

Markus Scherer Tutto ¢ nato dal confronto con il forte. Il For-
te di Fortezza ¢ un interlocutore molto particolare perché ¢ un
manufatto storico realizzato in un'unica fase. Questo fatto non &
usuale in quanto, di solito, queste strutture vengono rimaneggia-
te diverse volte. Il Forte si poteva riportare perfettamente a lustro
come esempio di unepoca. Ma la fase di abbandono dellogget-
to, il fatto di aver dormito a lungo aveva portato ad una poetica
molto diversa con la formazione di una patina, di uno spirito del

ally the result of different works. The
Forte could have been cleaned up and
restored in order to make it be the ex-
ample of an era. Its state of abandon
and its sleeping mood changed the
game and a different poetic was cre-
ated by the formation of a patina. This
historic spirit affected me as a designer.
All these ideas led us to a whole differ-
ent approach with the use of an unusual
materiality. Of course we referred to the
interventions by Carlo Scarpa, who also
used reinforced concrete. We all know,
though, that the state supervisors usual-
ly strongly disagree with the use of con-
crete. After a long talk with them, we
studied a solution that could perfectly
fit our needs, which involved the use of
concrete with open horizontal joints.

E.B. I read that, in order to obtain these

expressive joints, you needed to inter-
pose some layers of sand during the cast-
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ing of concrete and then you removed
them. How did this technique come to
life? I bet it is not just a technological
choice.

M.S. There is an important story be-
hind this particular choice. Forte di
Fortezza was completely built in gran-
ite, a material that can be used to cre-
ate something which does not have a
beginning, nor an end. This building
was born this way and was completed
in just a bit more than three years. The
builders managed to do so thanks to
the standardisation of some elements
casted out of the construction site by
skilled stonemasons (embrasures, cor-
ner blocks), leaving the construction of
the walls to many workers. We are talk-
ing about seven thousand people. By
dividing the work this way, the work-
ers were actually allowed to decide how
to put the walls together. This led to
a strong spontaneity that we can still

F. Bricolo

perceive nowadays. We just wanted to
reintroduce this idea of a natural con-
struction process in the new parts.

E.B. How did you control and supervise
this apparent arbitrariness?

M.S. In the construction of the origi-
nal fortress, the choice on how to
move the big stone blocks was - as just
mentioned - left to the workers. We
decided to actually act the same way.
The height of the concrete stripes was
left to the decision the builder... we ex-
plained the rules and made clear that
the height of the stripe needed to be
between, as I recall, thirty and seventy
centimetres; furthermore, the stripes
could not be the same. Everything else
was left to their choice. This is how
this uncontrolled irregular state came
to life both now and in the historical
building... if we had to draw the lines,
the wall wouldn’t have ended up being

05 | I ponti in ferro sospesi tra le ali del forte.
Foto di Alessandra Chemollo

The suspended iron
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06 | | resti archeologici del castello, la rovina
della muratura in sasso, le passerelle in
cemento sospese ed il guscio in legno
che chiude. Foto di Helene Binet

logical ruins of the castle,

he suspended

concrete bridges and the wooden shell

space. Photo by Helene
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07 | Le murature in s, e gli elementi in
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tempo che mi ha colpito come progettista. Questi ragionamenti
hanno portato a degli approcci di materialita assolutamente inu-
suali. Giustamente sono stati citati gli interventi di Scarpa anche
lui ha usato il cemento armato. Sappiamo tutti, pero, che la prima
cosa che non va bene alla soprintendenza ¢ proprio il calcestruzzo.
Attraverso un lungo dialogo con la soprintendenza stessa abbia-
mo studiato quale poteva essere la soluzione e siamo arrivati alla
scelta di utilizzare il cemento con queste fughe aperte orizzontali.

E.B. Ho letto che per ottenere queste fughe espressive avete frapposto
dei strati di sabbia tra i getti e poi li avete rimossi. Come é nata
questa tecnica. Immagino che non sia una scelta puramente tecno-
logica.

M.S. Per spiegare questa scelta ci sono alcuni aspetti importanti
da raccontare. Il Forte di Fortezza ¢ un manufatto realizzato total-
mente in granito, un materiale che si puo utilizzare realizzando
una costruzione senza inizio e senza fine. Questo edificio & nato
cosi ed ¢ stato costruito in poco pitt di tre anni. I costruttori del
forte sono riusciti in questa avventura standardizzando alcuni ele-
menti realizzati fuori dopera da scalpellini specializzati (cornici
delle bocche di fuoco, blocchi che formano I'angolo) e lasciando
la costruzione dei muri con i blocchi in granito a tantissimi ope-
rai, quasi settemila. Suddividendo in questo modo il lavoro, la
tessitura del muro, veniva delegata alla libera scelta dei muratori.
Questo modo di lavorare ha determinato quella forte spontaneita
che vediamo ancora oggi. Volevamo riproporre, nelle nuove parti,
questa naturalezza del processo di costruzione.

E.B. Come avete controllato e gestito questa apparente arbitrarieta?
M.S. Nella costruzione originale della fortezza la scelta di come
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posare le grandi pietre era stata delegata agli operai. Noi abbiamo
fatto la stessa cosa. Laltezza dei corsi ¢ infatti assolutamente libe-
ra e lasciata alla decisione del muratore... gli abbiamo dato delle
regole spiegando che le fasce non dovevano superare, mi sembra,
i settanta centimetri e che le stesse non dovevano andare sotto i
trenta centimetri e che non si dovevano ripetere fasce delle stesse
dimensioni. Tutto il resto era libero ed lui poteva fare come voleva.
Cosi € nata questa irregolarita incontrollata che vediamo anche
nelledifico storico... se ci fossimo messi noi a disegnare delle ri-

what you can see today. This was the
only way to reach spontaneity.

EB. With these openings you actu-
ally solved the problem of light and air
without using traditional windows that
would have appeared incongruous.

M.S. At the beginning we tried think-
ing about some openings but we then
understood it would be completely
incoherent to open something other
than the entrance and the exit. We then
looked for methods that could allow
openings in concrete that would not
look like traditional windows. The idea
of using these joints as elements that
could allow air and light in arrived like
all the ideas usually do... we spent a lot
of time thinking about how to solve the
problem and, after a long research pe-
riod, the hypothesis to work on these
elements came to us, giving a new sense
to the elements themselves and show-
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ing us a new way to work with this sand
layer that could then be removed with
water jets.

EB. A very interesting aspect that can
be seen in this construction method is
that of adding a new narrative dimen-
sion by removing strength to the walls,
which lose their defensive characteristic
to embrace a new idea.

M.S. When one tries to dialogue with
an ancient structure, a strong language
is usually used to relate with that of
the existing element and these ideas
must be taken into account. It is very
important to make clear that the new
structures are not set to have military
purposes. By lightning the walls with
these openings instantaneously makes
people understand that the new inter-
vention was not thought as a military
or defensive purpose. The same idea
was used for the black concrete stair-

F. Bricolo

case that takes people from the lower to
the middle level.

EB. Are you referring to the one built
inside the rock?

M.S. Yes. When one looks at that stair-
case, at first glance, they can perceive it
as if it had been built around the cen-
tral structural element. If, though, they
look closer and paying more attention,
they can then understand that this ele-
ment does not have any static continu-
ity. One could actually put their hands
through the whole and see that there is
no continuity. The constructive idea in
this case was to remove all doubt about
whether the black concrete staircase
had been made by a military engineer.
In that case there would have been a
solid pillar where as we wanted to ren-
der it light and ambiguous. It is simi-
lar to Escher stairs, where you see this
thing that you think you understand

but you don't really. It all comes down
to suspending normality for a moment.

EB. Like the overlapping bridges sus-
pended between two stone buildings?
M.S. Even those suspension bridges
make you realize that you're not on an
ordinary walkway and that the space
where you walk is detached from war
and violence. These are the things that
differentiate the new project from the
military one.

We encounter the same transformation
of a defensive war machine into a struc-
ture that is unrelated to violence, in the
reflections of Professor Federico Bucci
historian, critic and Vice Rector of the
Regional Mantova Campus of Politec-
nico di Milano.

Federico Bucci An architect's inter-
vention, as we know and we always
say, touches our conscience, traditions
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08 | La galleria delle sculture.
Foto di Klaus Frahm/Artur images

The sculpture’s showcase.
Photo by Klaus Frahm/Artur

ghe precise il muro non sarebbe mai diventato cosi. Solo in questo
modo si poteva raggiungere questa spontaneita.

E.B. Con quelle fessure avete anche risolto il problema della luce e
dellaria senza utilizzare delle finestre tradizionali che forse sareb-
bero risultate incongrue.

M.S. All'inizio avevamo provato a pensare a delle aperture ma
poi abbiamo capito che era assolutamente fuori luogo fare altre
aperture oltre alle porte di entrata ed uscita. Abbiamo allora ri-
cercato nel calcestruzzo un metodo per inserire delle aperture
che lasciassero entrare un minimo di aria ed un minimo di luce
ma che non fossero delle finestre tradizionali. Lidea di utilizzare
le fughe del cemento come punto di aereazione e luce & venuta

08 |

come un po arrivano solitamente le idee... abbiamo pensato a
lungo cosa fare e poi, dopo tante ricerche, ¢ arrivata lipotesi di
lavorare proprio sull'interstizio della fuga attribuendogli un nuo-
vo senso, scoprendo questo metodo di lavorare con lo stato della
sabbia poi rimosso con getti dacqua.

E.B. Un aspetto interessante di questa scelta costruttiva é che, cosi
facendo, togliendo prestanza alle pareti, il linguaggio si discosta dal
carattere difensivo per aggiungere una dimensione quasi narrativa.
M.S. Quando si cerca un dialogo con la struttura antica e si uti-
lizza un linguaggio forte che si confronta con quello del manu-
fatto stesso bisogna, a mio avviso, mettere queste differenze. E
importante far capire che le nuove strutture non nascono per uso
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F. Bricolo
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militare. Alleggerire la muratura facendo queste fughe libere ti
fa capire che il nuovo intervento non puo essere nato come un
intervento di natura militare o difensiva. La stessa cosa l'abbia-
mo anche nella scala in cemento nero che porta da forte basso
al forte medio.

E.B. Quella realizzata all’interno dello scavo nella roccia?

M.S. Si. Quando si osserva quella scala, inizialmente, si ha 'im-
pressione che sia costruita attorno ad un elemento portante cen-
trale ma se si osserva meglio si vede che questo elemento non
ha continuita statica. Tu puoi inserire la mano in questo vuoto,
non ce un pilastro continuo. Lidea costruttiva in questo caso era
quella di togliere ogni dubbio sul fatto che la scala in cemento
nero fosse stata realizzata da un ingegnere militare. In quel caso
ci sarebbe stato un fulcro pieno mentre cosi, come l'abbiamo re-
alizzata noi, diventa leggera e ambigua. E un po come le scale di
Escher, tu vedi questa cosa e ti sembra di capire ma in fondo non
si capisce, si tratta di spostare la struttura un attimo fuori dalla
normalita.

E.B. Come nei ponti sovrapposti sospesi tra i due edifici in pietra?
M.S. Anche quei ponti sospesi ti fanno capire che non ti trovi in
un normale camminamento di ronda e che lo spazio dove cam-
mini ¢ slegato dalla guerra e dalla violenza. Sono queste le cose
che differenziano il nuovo progetto dall'intervento militare.

Lo stesso ragionamento della trasformazione della macchina bel-
lica difensiva in struttura slegata dalla violenza lo incontriamo
nella riflessione del Prof. Federico Bucci storico, critico e Prorettore
del Polo Territoriale di Mantova del Politecnico di Milano.

Federico Bucci Lintervento dell’architetto, lo sappiamo, lo di-
ciamo sempre, tocca le coscienze, la tradizione le responsabilita
ed ¢ evidente che I'intervento nell'architettura militare spinge ad
un confronto con 'immaginario collettivo del castello lascian-
do, all'architetto, la liberta di esprimersi in modo costruttivo. In
questi casi non vuoi mai essere leggero perche ¢ inutile essere
leggero o delicato la dentro, perché l'architettura militare vuole
dimostrare la forza. Ma nella tua immaginazione di architetto
vuoi anche realizzare una macchina che perda quel connota-
to dell'annessa violenza sostituendolo con qualcosa di diverso.
Ogni volta che vado a Castelgrande, lopera magistrale di Galfet-
ti, quando faccio la passeggiata, non mi verrebbe mai in mente la
violenza legata a quel luogo, non penserei mai che dali si buttava
lolio bollente. In questi interventi cé una sorta di sradicamento,
dirilettura dell'immaginario e della storia che ti porta a cambia-
re, a lavorare, per esempio, sull'idea dello sguardo, a proporre
lidea del castello che guarda e che controlla il territorio.

Filippo Bricolo Vorrei ragionare sulla possibilita che Il castello,
come tema, spinga gli architetti a radicalizzare il loro approccio.
Scarpa a Castelvecchio, specialmente nella Galleria delle Scultu-
re al piano terra, abbandona i suoi bizantinismi per raggiungere
una forza ed una potenza forse unica nella sua opera. Massimo
Carmassi, in uno scritto che mi ha inviato, diceva di considerare
Castelvecchio come “lopera architettonica pity importante del ‘900
in Italia, ed una delle piiy importanti nella storia dellarchitettura
potendo confrontare alla pari il taglio del Cangrande con il ricetto
della Biblioteca Laurenziana di Michelangelo”. Parole importanti
che segnano lunicita di questa opera nel lavoro di Scarpa.

E.BU. Da storico e critico della storia contemporanea devo di-

and responsibilities and it is clear that
an intervention in a military context
leads us to consider what the collective
imagination of the castle represents
whilst allowing the architect the free-
dom to express himself constructively.
In these cases, you never want to be
too delicate because it is useless to be
light and delicate seeing as military ar-
chitecture demonstrates strength. But
in your imagination as an architect,
you also want to build a machine that
loses the connotation of violence and
replace this with something different.
Every time I go to Castelgrande, a mas-
terpiece by Galfetti, as I walk around
the violence linked to this place never
comes to mind. I would never think
that from there boiling oil was poured
onto those below. In these interven-
tions an uprooting takes place; there is
a re-interpretation of imagination and
of history that leads to change. For ex-
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ample, it allows you to work on the idea
of vision, projecting the idea of a castle
as an entity that keeps an eye on and
controls the territory.

Filippo Bricolo I would like to reflect
on the possibility that the castle, as the
theme, pushes architects to radicalize
their approach. Scarpa in Castelvecchio,
especially in the Sculpture Gallery on the
ground floor, abandons his Byzantinism
and achieves a strength and power that
is probably unique in his work. Mas-
simo Carmassi, in a document that you
sent me, states that we must consider
Castelvecchio as "the most important
architectural work of the 1900s in Italy,
and one of the most important in the his-
tory allowing for a comparison between
the cut on CanGrande with the tiny
space of the Laurentian Library by Mi-
chelangelo.” Important words that un-
derline the uniqueness of Scarpa’s work.

F. Bricolo

E.BU. As a historian and critic of con-
temporary history I wholeheartedly
defend this diversified reading. You
cannot interpret the work of an archi-
tect without reading and interpreting
the specificity of each project. Scarpa is
not always the same Scarpa we found at
Castelvecchio, as his approach is always
changing. Today we ask our students
to read the history of the factory and
the building and to review the ways in
which the architect approached that
specific intervention. It is evident that
if I think of Palazzo Abatellis and the
intervention on the castle of Verona
there is a difference. If we juxtapose the
works of Venice, Palermo and Verona
we find a world of differences. Where
in Palazzo Abatellis I find that the plas-
ter casting brings out the material of
the building, in Verona, I find the wall
of the powerful and strong castle on
which Scarpa highlights the Prun stone

chapel. Scarpa experiments with a to-
tally different type of power. And that
goes for all the other architects who
have come face to face with fortifica-
tions.

E.BR. Therefore we could say that an in-
tervention on a Castle, for its challenges,
might also be important in the develop-
ment of a specific author’s poetry?

E.BU. Sure. Think about how strong the
wall was that covered the view of the
Rondanini Pieta at Castel Sforzesco be-
fore this Michelangelo masterpiece was
moved and how this intervention was
probably crucial for BBPR or at how
much Aurelio Galfetti owes to Castel-
grande.

EBR. The castle theme is unique so to
say?

E.BU. I really like the fact that you have
pinpointed the castle theme which
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09 | Innesti in cemento nelle strutture
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fendere a spada tratta questo tipo di lettura diversificato per
opera. Non ¢ possibile interpretare lopera di un architetto senza
leggere ed interpretare le specificita di ogni progetto. Scarpa non
¢ il Scarpa di Castelvecchio ovunque, il suo approccio ¢ sempre
diverso. Oggi invitiamo i nostri allievi a leggere la storia della
fabbrica e delledificio ed a leggere le modalita con cui l'architetto
si & approcciato in quel specifico intervento. E evidente che se
penso a Palazzo Abatellis ed all'intervento nel castello di Verona
ce una differenza. Se facciamo un triangolo tra le opere di Vene-
zia, Palermo e Verona troviamo un mondo di differenze. Laddo-
ve a Palazzo Abatellis trovo la colata d’intonaco che fa emergere
la materia del palazzo, a Verona, trovo il muro del castello poten-
tissimo e forte dal quale Scarpa fa emergere la scatola in pietra
di Prun del sacello. C® una potenza tutta differente che Scarpa
apporta e sperimenta. E questo vale per tutti gli altri architetti
che si sono confrontati con le fortificazioni.
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F. Bricolo

E.BR. Possiamo quindi dire che Iintervento nel Castello, per le sfi-
de che pone, pud aver un’importanza anche nello sviluppo della
poetica di uno specifico autore?

E.BU. Certo. Pensa a quanto sia stata forte, aihme, la parete che
copriva la vista della Pieta Rondanini al Castel Sforzesco prima
dello spostamento del capolavoro di Michelangelo e quando for-
se ¢ stato fondamentale questo intervento per i BBPR o quanto
Aurelio Galfetti deve in fondo a Castelgrande.

E.BR. Il tema del castello ha quindi una sua unicita’?

E.BU. Mi piace molto il fatto che tu abbia isolato il tema del ca-
stello che ¢ poi il tema dell’architettura fortificata, dellarchitet-
tura macchina bellica. Faccio subito una riflessione storica da
tenere in considerazione: non ¢ un caso che Viollet-le-duc parta
con le sue riflessioni storiche da Carcassone, citta fortificata, citta
castello.

09 |

boils down to the theme of fortified
architecture and war machine archi-
tecture. Let’s reflect on this historical
consideration: it is no coincidence that
Viollet-le-Duc started his historical re-
flections from Carcassone, a fortified
town, a castle town.

EBR. Why?

EBU. In quoting Viollet-le-Dec and
Carcassone I want to say that if we read
the treatises we understand that the
idea of the war machine construction
has unique and different connotations.
When we try to relate to history, we
have to be clear about what story we are
talking about. For instance, the history
of the castle is different to the history
of a church because the fort contains
a degree of construction technology
that permits it to act like a machine.
Secondly, the historical layers in castles
are often much denser and stronger
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E.BR. Perché?

E.BU. Con questa citazione di Viollet-le-Dec e Carcassone voglio
dire che ledificio macchina, lo si legge nei trattati, ha della con-
notazioni uniche, differenti. Quando ci rapportiamo alla storia
noi dovremo dire a quale storia ci riferiamo. La storia del castel-
lo ¢ diversa dalla storia, ad esempio, della chiesa perche dentro
la fortificazione c& quel grado di tecnologia costruttiva che ti
permette di essere macchina. Una seconda cosa da dire ¢ che le
stratificazioni storiche nei castelli sono spesso molto piui dense e
forti di altre tipologie pensa alla stratificazione di Castelvecchio
stesso o al Forte di Pietole a Bogo Virgilio con trasformazioni
che si sono svolte in un arco di tempo lunghissimo. Il castello
potrebbe essere la metafora dell'intervento contemporaneo per-
ché permette all'architettura di avere un grado di interpretazione
maggiore. Il castello diventa un laboratorio di sperimentazione
tra antico e nuovo. In altre situazioni facciamo molto piu diffi-
colta ad inserirsi vedi ad esempio lesperienza dell'adeguamento
liturgico della Basilica di SantAndrea qui a Mantova.

E.BR. Osservando questi interventi sui castelli si notano delle no-
tevoli differenze di approccio.

E.BU. Lintervento nel castello consente agli architetti di diversi-
ficare le loro risposte e sperimentare inediti rapporti tra 'antico
ed il nuovo. E un corpo a corpo con armi alla pari. Gli esempi che
hai scelto come il Forte di Fortezza di Scherer, il castel Firmiano
di Tscholl ma anche il recupero del Forte di Pozzacchio a Trento
di Francesco Collotti ti fanno vedere la ricchezza di possibilita
che offre questo tema. Ma pensa anche all'intervento al Castel-
lo San Giorgio di Lisbona di Jodo Luis Carrilho da Graga dove,
nello scavo archeologico del castello, il maestro portoghese, offre

un contributo di straordinario interesse sul rapporto con la me-
moria del passato. Questo intervento rivela i strati della storia
e contemporaneamente, attraverso l'interpretazione critica dei
segni esistenti, ci aiuta a cogliere il senso del tempo come nelle
coperture che pone sopra le rovine delle abitazioni risalenti alla
dominazione araba in modo da riproporre idealmente l'antica
misura domestica.

Il tema del confronto archeologico, del lavoro sulla rovina e della
riproposizione della figura perduta ci spinge a trattare anche un
altro esempio realizzato da un grande maestro dellarchitettura
Sverre Fehn. Nel Museo di Hamar, Fehn, si confronta con le rovi-
ne archeologiche e con un insieme complesso di stratificazioni. Ne
parliamo con Gennaro Postiglione, uno dei piu attenti studiosi del
maestro nordico.

Filippo Bricolo Ad Hamar, Fehn, fa un operazione particolare
perché lascia a vista la rovina nella sua poetica incompletezza e,
allo stesso tempo, completa la figura con un materiale diverso, che
si stacca. In questo modo lascia leggere le stratificazioni e realizza
un involucro ligneo (quasi una barca rovesciata) dentro il quale far
scivolare questi straordinari percorsi di cemento che non toccano
niente.

Gennaro Postiglione Fehn lavora per tutta la sua carriera sul
tema del rapporto tra recinto e tetto. Nel Museo di Hamar, que-
sta contrapposizione, ¢ data dalla la rovina, che viene presa come
dato di partenza e dal nuovo tetto che alcune volte rigira per di-
ventare parete formando un dialogo tra due archetipi fondamen-
tali. Credo che questo approccio appartenga ad una sensibilita
nordica.

than other types. This is especially
evident if we think of the stratifica-
tion of Castelvecchio itself or Fortress
of Pietole in Bogo Virgilio which have
undergone transformations over a long
period of time. The castle can act as a
metaphor for contemporary interven-
tion because it allows the architecture
a higher degree of interpretation. The
castle becomes a laboratory for ex-
perimentation between old and new. In
other situations, this is much harder to
do as seen in the example of the experi-
ence of the liturgical adaptation of the
Sant'Andrea Basilica here in Mantua.

E.BR. Observing these interventions on
castles we notice considerable differences
in approach.

E.BU. Interventions on castles enable
architects to diversify their answers and
experience unedited relationships be-
tween old and new. It is well-balanced
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hand-to-hand combat. The examples
we have chosen like Scherer’s Fortress
of Fortezza, Tscholl’s Firmiano Castle
as well as Francesco Collotti’s restau-
ration of the fortress of Pozzacchio
in Trento allow you to see the wealth
of possibilities offered by this theme.
But let’s also consider Jodo Luis Car-
rilho da Graga’s intervention at Cas-
tle St. Georgs Castle in Lisbon, where
through the archaeological excavation
of the castle, this Portuguese master
offers an extraordinary contribution
to interest in our relationship with our
past heritage. This restauration reveals
the layers of history and at the same
time, through the critical interpreta-
tion of existing signs. It helps us to
grasp the meaning of time as is it were
a shell lying over the ruins of houses
that date back to the Arab domination
in order to reproduce the old domestic
measures.

F. Bricolo

The theme of archaeological compari-
son, of the work on ruins and the revival
of the lost figure leads us to also consider
another example realized by a great ar-
chitectural master Sverre Fehn. In the
Hamar Museum, Fehn is confronted
with archaeological ruins and a complex
set of layers. We spoke with Gennaro
Postiglione one of this Nordic master’s
most attentive students.

Filippo Bricolo At Hamar, Fehn carries
out a particular intervention because
he leaves the ruins exposed in all its
poetic incompleteness yet, at the same
time, complete the figure with a differ-
ent material which remains detached. In
this way we can read the layers and it
creates a wooden casing (almost like an
overturned boat) inside which extraor-
dinary concrete paths slide across with-
out touching anything.

Gennaro Postiglione Fehn works

throughout his career on the relation-
ship between walls and roofs. In the
Hamar Museum, this opposition is
set out by the ruin itself and acts as a
starting point. The new roof, that at
instances turns into a wall, forms a dia-
logue between two basic archetypes. I
believe that this approach belongs to a
particular Nordic sensibility.

E.B. However, there is no pretense or
mimicry in its completion.

G.P. In Fehn there is a desire to com-
plete but this completion doesn't ne-
cessitate an excessive perceptual jump.
Completion is made with simple, poor
materials. The new roof is not insu-
lated; it is simply a wooden plank with
some glass panes to prevent water from
entering. The idea of completion is
hinted at in the figure but there is also
the desire not to enter into a competi-
tion of form. An interior middle space
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E.B. Nel suo completamento, perd, non cé finzione o mimesi.

G.P. In Fehn c& la volonta di completamento ma & un completa-
mento realizzato senza creare un eccessivo salto percettivo. Il com-
pletamento & realizzato con materiali poveri. Nel nuovo tetto non
ce isolamento, solo un tavolato di legno con alcune specchiature
vetrate per impedire allacqua di entrare. Ce il suggerimento di un
completamento della figura ma anche la volonta di non entrare
nella competizione della forma. All'interno poi si genera questo
spazio di mezzo con le passerelle in cemento armato che sono la
concretizzazione di un percorso narrativo attraverso il quale Fehn
costruisce il movimento attorno agli oggetti.

E.B. Parlaci allora di questo percorso e della narrativa.

G.P. Attraverso questo movimento, che ¢ orizzontale e vertica-
le allo stesso tempo, Fehn ha preso la decisione di non toccare il
suolo dove erano ancora in corso i lavori di scavo del castello. In
questo modo lo scavo stesso ¢ diventato elemento del progetto e
dellesposizione. Il percorso sospeso, nonostante sia cosi fisica-
mente evidente, sembra quasi viaggiare in una dimensione eterea,
visionaria € come se la promenade architecturale si costruisse, si
solidificasse mentre il visitatore si muove nello spazio.

E.B. Ci vedo delle assonanze con la narrativa di Scarpa a Castelvec-
chio.

G.P. Quella cosa che tu chiami narrativa dell’architettura Fehn la
chiama “la danza delle cose morte” perché gli uomini si muovono
attorno agli oggetti. Questa mobilita la si ritrova anche nel percorso
scarpiano di Castelvecchio. Anche in quel caso la narrativa ¢ molto
forte: ci sono i vuoti, cé un sollecitare il movimento. Si potrebbero
quasi disegnare i passi dei visitatori prima che i visitatori li faccia-

no, deducendoli esclusivamente dalla collocazione delle opere. In
questo senso i due architetti sono molto vicini. Diverge invece il
modo in cui i due concretizzano questi principi. Ceé una diversa
sensibilita dovuta anche ad un diverso background culturale.

E.B. Fammi capire.

G.P. Ce sicuramente un dato d’incontro e ce anche uneco di Scar-
pa nel lavoro di Fehn. Ma la mia personale interpretazione e che,
questa ibridazione, non si trovi nella soluzione del dettaglio co-
struttivo in cui i due sono agli antipodi: tanto Scarpa moltiplica i
passaggi tanto Fehn esalta i contrasti e giustappone con brutalita
gli elementi tra di loro. Cio che li accomuna ¢, come dire, il fine
espositivo. A legarli ¢ il coinvolgimento del visitatore, la voglia di
portare losservazione intorno agli oggetti, 'idea di determinare un
nuovo modo di fruire lo spazio in cui gli oggetti sono immersi nei
movimenti.

E.B. Uniti dalla narrazione divisi dal design?

G.P. Direi che I'intenzione ¢ molto simile ma le modalita sono di-
verse. Le soluzioni di Fehn sono piti gardelliane... queste lamiere
piegate, queste putrelle una giustapposta allaltra. Ce un riferimen-
to a tutta la museografia italiana del post-guerra ma i riferimenti
sono pitt vicini a Gardella e ad Albini. Questo lo cogli bene negli
allestimenti di Hamar. Forse lelemento che rappresenta, piti di tut-
ti, questa differenza ¢ la lastra di vetro che Fehn mette allesterno
del museo per dare forza all'interno e che, invece, Scarpa, a Castel-
vecchio, mette all'interno per dare forza allesterno con tutto un
disegno dell'infisso con il legno, il ferro, lottone, i passaggi, le cer-
niere. Ad Hamar tutto questo non c@, ce solo una lastra un po alla
Leverenz mantenuta da quattro appoggi.

is created with concrete walkways that
are the realization of a narrative path
through which Fehn builds movement
around objects.

EB. Tell us more about this walkway
and this narrative.

G.P. Through this movement there is
both the horizontal and the vertical,
Fehn made the decision to not touch
the ground whilst they were working
on the castle’s excavation. In this way
the excavation itself became element of
the project and exposure. The suspend-
ed walkway, despite being so physically
obvious, seems to almost travel in an
ethereal dimension. It seems visionary
as if this architectural promenade were
still being built, solidifying as the visi-
tor moves across space.

E.B. I see some similarities with Scarpa’s
narrative at Castelvecchio.
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G.P. What you call narrative architec-
ture Fehn calls "the dance of the dead
things" because people move around
objects. This mobility is also found
in Scarpa's walkway at Castelvecchio.
Even here the narrative is very strong:
there are gaps, movement is solicited.
You could almost draw the steps of the
visitors before the visitors make them,
based only on the location of the work.
In this sense, the two architects are very
similar. There are however divergences
in the way the two architects material-
ize these principles. There are differ-
ences in sensitivity due to their differ-
ent cultural background.

E.B. Can you explain a bit more.

G.P. There is definitely a meeting point
and we can hear the echo of Scarpa’s
work in Fehn. But my personal inter-
pretation is that this hybridization is
not found in the pair’s constructive

F. Bricolo

solutions which are poles apart: the
more Scarpa multiplies paths, the more
Fehn enhances contrasts and brutally
juxtaposes elements between them.
What unites them is the final exhibi-
tion. What unites them is the visitor's
involvement, the desire to focus on
objects, the idea of determining a new
way of using space in which objects are
immersed in movement.

E.B. United by narrative, divided by de-
sign?

G.P. I would say that their intentions
are very similar, but the methods are
different. Fehn’s solutions are more like
those of Gardella... folded metal sheets,
juxtaposed beams. There is a reference
to all post-war Italian museum design,
but the references are closest to Gardel-
la and Albini. You notice this clearly in
Hamar. Perhaps the element that rep-
resents this more than any other thing

is that if on the one hand Fehn places a
glass panel outside the museum to give
strength to the interior; on the other
hand, at Castelvecchio, Scarpa posi-
tions a wooden frame in the interior
with iron, brass, entrances and hinges
to give strength to the exterior. There is
none of this in Hamar: there is only one
plate, kind of similar to Leverenz, that
is held up by four supports.
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Questa rubrica, ormai consolidata a partire dal n. 10 di Techne,
intende esplicitare, in particolare in questo numero, non solo ri-
flessioni ‘critiche’ ed interpretative del dibattito disciplinare rela-
tivo alla Tecnologia dellArchitettura, ma soprattutto, in linea con
la missione della SITdA di cui la rivista rappresenta uno degli
strumenti di espressione della sua comunita, lopportunita per te-
stimoniarne, attraverso i suoi ‘prodotti scientifici, la sensibilita e
il know-how oggi necessari per interpretare al meglio le esigenze
della collettivita e per contribuire al rilancio del comparto edilizio
e quindi delleconomia nazionale.

In unarea disciplinare cosi complessa che richiede di saldare la ri-
cerca di base con quella applicata per poter dialogare con le Pubbli-
che Amministrazioni e con il mondo imprenditoriale, la selezione
dei tre libri presentati, i cui Autori sono perlopit appartenenti alla
Societa Scientifica e comunque fortemente legati alle tematiche del
progetto di architettura e dei processi di trasformazione del terri-
torio e dellambiente costruito, rappresenta il prodotto di una mol-
teplicita di esperienze, interdisciplinari, articolate e connotate da
reciproca sussidiarieta. Linsieme dei contenuti contribuisce infatti
a delineare percorsi innovativi capaci di generare, all'interno di un
mercato fortemente competitivo e soggetto a rapidi cambiamen-
ti tecnologici, significative ricadute nella ricerca e nello sviluppo,
creando le condizioni per la moltiplicazione di idee, iniziative,
progetti e relazioni.

Le recensioni che Techne presentate in questo numero sono de-
dicate a tre volumi che aprono orizzonti ampi ed articolati: Dora
Francese, Technologies for sustainable urban design and bioregiona-
list regeneration del 2016; Corrado Trombetta, Massimo Lauria (a
cura di) Building Future Lab. Ricerca sperimentale per la Sostenibili-
ta nel settore delle Costruzioni del 2016 e AA.VV., Renato Calamida

RECENSIONI/
REVIEWS

Marco Lucchini Fabrizio Schiaffonati Architetti stampato nel 2014.
Gli autori dei testi e dei saggi e i curatori sono Docenti presso I'U-
niversita degli Studi di Napoli Federico II, dell' Universita Mediter-
ranea di Reggio Calabria, del Politecnico di Milano e dell'Univer-
sita degli Studi di Parma.

Studiosi di rilievo nellambito della progettazione e di accreditata
autorevolezza scientifica che illustrano gli esiti di ricerche e spe-
rimentazioni progettuali che, nelle rispettive specificita, appaiono
strategiche in un momento di forte spinta alla ripresa dopo la cri-
si economica, in cui I'industria edilizia deve inserirsi all'interno
del Piano Nazionale Industria 4.0; Piano che, da un lato ricono-
sce un ruolo chiave alla ricerca e quindi lattribuzione di risorse
dopo troppo tempo di mancati finanziamenti e dallaltro richiede
al settore delle costruzioni un radicale cambiamento del modello
di filiera che abbandoni I'individualismo tra i diversi soggetti per
passare a un nuovo rapporto basato sull'integrazione collaborativa,
sulla capacita di gestire consistenti flussi di informazioni e di cono-
scenze cogliendo lopportunita della ‘digitalizzazione’ del settore.
Esiti di ricerca che risultano inoltre essere da stimolo per i giovani
in formazione che la SITdA accoglie sollecitandoli alla continua ri-
cerca di risultati tangibili ottenuti mediante la pratica della cultura
tecnologica, dell'approccio sistemico ed ecologico all'interno della
progettazione, della produzione e gestione dellopera costruita.
Sebbene caratterizzate da competenze disciplinari anche molto
distanti, le esperienze, interpretate criticamente e illustrate con
efficacia comunicativa dagli autori delle recensioni (Sergio Russo
Ermolli, Francesca Giglio, Eugenio Arbizzani) offrono al lettore
strumenti per puntare sul comune intento del trasferimento del-
le conoscenze come momento di condivisione di saperi, di buone
pratiche e di interazioni culturali e scientifiche attuate secondo

REVIEWS

This featurecolumn, well established
since n. 10 of the Techne journal, aims
at elaborating, especially in this number,
the opportunity to present the aware-
ness and know-how related to Architec-
ture Technology, — by means of its ‘sci-
entific outcomes’ - in addition to ‘criti-
cal’ and interpretative considerations on
the disciplinary debate around this field.
These awareness and know-how are
today necessary to optimally interpret
the needs of the public and to contrib-
ute to boosting the building sector and
therefore the national economy. This is
in line with SITdAs mission, where the
journal represents one of the commu-
nication tools of its community. In such
a complex disciplinary area, which re-
quires joining fundamental and applied
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research in order to communicate with
both Public Bodies and the business
world, the selection of the three books
presented here is the product of several
experiences, which are interdisciplinary,
articulated, and distinguished by a re-
ciprocal subsidiarity. The authors of
these books mostly come from the sci-
entific community and are all strongly
involved in the topics of architecturalde-
sign and transformation processes of the
territory and the built environment. The
books’ contents contribute to outline
innovative paths which - in a strongly
competitive market undergoing rapid
technological changes — are able to pro-
duce significant outcomes in research
and development, by creating the con-
ditions for the multiplication of ideas,
initiatives, projects and relations. The re-
views presented by Techne in this feature

are dedicated to three volumes which
revealwide and articulated perspectives:
Dora Francese, Technologies for sustain-
able urban design and bioregionalist re-
generation, 2016; Corrado Trombetta,
Massimo Lauria (edited by) Building
Future Lab. Ricerca sperimentale per la
Sostenibilita nel settore delle Costruzioni,
2016; and VV. AA., Renato Calamida
Marco Lucchini Fabrizio Schiaffonati Ar-
chitetti, printed in 2014. The authors of
the writings and essays and the editors
are professors at the University of Naples
Federico II, the Mediterranean Univer-
sity of Reggio Calabria, the Polytechnic
University of Milan and the University
of Parma. They are scholars of acknowl-
edged scientific prestige in the field of
design who illustrate the outcomes of
studies and project experimentations
which, in their specific features, are stra-
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tegic in a period of strong incitement to
recovery following the financial crisis, in
which the building industry has to place
itself within the National Industry Plan
4.0. This plan, on the one hand, attrib-
utes a key role to research and therefore
the allocation of long overdue resources
and fundingto it, while on the other
handrequires the building sector to
radically change the production chain
model, abandoning individualism for a
new relationship based on collaborative
integration, and on the ability to man-
age consistent flows of information and
knowledge, by seizing the opportunity
offered by ‘digitization. These research
outcomes also offer stimuli to young stu-
dents, who are welcomed by SITJA and
encouraged to always search for tangible
results obtained by practicing culture
technology and applying a systemic and
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logiche interdisciplinari che mostrano la validita del necessario
dialogo tra cultura tecnica, dinamiche politico-sociali e apporti
prettamente specialistici.

Gli ambiti di osservazione sono diversi: l'approccio tecnologico alla
rigenerazione urbana in cui il progetto, anche delle parti apparen-
temente residuali dei luoghi, € in grado di ‘gettare avanti’ una nuo-
va energia agendo mediante il bioregionalismo e la sua ‘sensibile’
influenza allinterno delle trasformazioni ambientali, nelle scelte
tecnologiche, in quelle strategiche e procedurali; alcune concrete
risposte alla domanda di innovazione nel settore delle costruzioni,
da poter attuare nel progetto di architettura e nei prodotti edilizi
tra ricerca, formazione e cultura della sperimentazione, in una di-
mensione di laboratorio pensato come infrastruttura scientifico-
tecnologica per il territorio; la lettura critica delle sperimentazioni
progettuali condotte all'interno del “laboratorio milanese” quale
sede privilegiata per rintracciare il consolidato rapporto tra teorie
e prassi in architettura, dove, con una lucida logica anticipatoria,
risulta evidente la complessita, il carattere multidisciplinare, ma
anche collaborativo e partecipativo del progetto.

Ambiti di osservazione diversi, ma numerose tematiche comuni e
reciproche connessioni: una sostenibilitd nella pitt ampia accezione
del termine, intesa non come slogan abusato e non solo evocan-
do le tanto richiamate ‘tematiche ambientali, ma come il perse-
guimento contestuale di redditivita, compatibilita ambientale ed
equita sociale. Uno sviluppo sostenibile basato su una profonda
conoscenza e comprensione delle condizioni esistenti dei luoghi

oggetto di trasformazione, volto ad una responsabile e condivisa
de-crescita e a scelte coerenti con i cicli naturali stimolando unevo-
luzione della costruzione locale, capace di intercettare la crescente
domanda di benessere e di miglioramento della qualita della vita
e di mediare gli inevitabili condizionamenti della committenza e
dell'imprenditoria.

La cultura della sperimentazione che in architettura ha sempre
rappresentato una delle modalita piu efficaci per produrre innova-
zione ed oggi di rilevante importanza per rispondere agli interro-
gativi urgenti posti dalle richieste di trasformazione del processo
edilizio, sia nel campo dei processi, dei metodi, dei prodotti, oltre
che nelle fasi di concezione del progetto, di organizzazione del can-
tiere, fino alle attuali pratiche di prototipazione.

La concezione dei laboratori come valide officine dellarchitettura,
da quelli di progettazione partecipata da mettere in atto nei pro-
cessi di rigenerazione urbana, a quelli allinterno dei quali matura-
no le scelte progettuali a partire da un lavoro intellettuale intercon-
nesso con gli aspetti della produzione e gli aspetti sociali correlati
al contesto politico-amministrativo; infine a quelli sperimentali a
supporto del settore delle costruzioni per verifiche prestazionali
attraverso simulazioni, test e diagnostica avanzata.

Tutte esperienze efficaci per raggiungere le necessarie e sempre
auspicate sinergie e connessioni tra ricerca e formazione e tra for-
mazione e professionalita da spendere sul mercato e quindi sul
territorio.

Teresa Villani

ecological approach in designing, pro-
ducing and managing building works.
Although being distinguished by some-
times very distant disciplinary expertise,
these experiences, critically interpreted
and illustrated with communicative ef-
ficacy by the reviewers (Sergio Russo
Ermolli, Francesca Giglio, Eugenio Ar-
bizzani), provide the reader with tools
to identify the common intent of trans-
ferring knowledge as a time for sharing
insights, good practices and cultural and
scientific interactions. These are carried
out according to interdisciplinary prin-
ciples, showing the value of the neces-
sary dialogue between technical culture,
socio-politicalmechanisms and purely
specialized contributions. The perspec-
tives are different:

- the technological approach to urban
regeneration, where design is able to
drive a new energy by acting through
bioregionalism and its ‘sensitive’ in-
fluence in environmental transfor-
mations — even in apparently residual
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parts of places — in relation to tech-
nological, strategic and procedural
adoptions;

- some concrete answers to the request
for innovation in the building sector,
to be implemented in architectural
design and in building products in-
volving research, education and ex-
perimentation practice, where the
laboratory is intended as a techno-
scientific infrastructure for the envi-
ronment;

- the critical interpretation of design
experiments performed in the ‘Milan
laboratoryjused as an elected venue
to trace the well-established rela-
tion between theories and practice
in architecture, where, with a lucid
predictive logic, the complexity, and
the multidisciplinary — as well as col-
laborative and participatory — nature
of planning are made apparent.

The perspectives are indeed different,

but there are also shared topics and mu-

tual connections, such as sustainability,

T.Villani

in its widest meaning, understood not
as a trite slogan - and not as indicat-
ing frequently recurring ‘environmental
topics’ — but as a contextual pursuit of
profitability, environmental suitability
and social equality. The goal is to reach
a sustainable development based on
profound knowledge and understand-
ing of the existing conditions of the
places undergoing transformation. It
should be aiming at a responsible and
shared degrowth and at choices coher-
ent with natural cycles, by stimulating
the evolution of local construction, able
to intercept the growing demand for
welfare and improvement of the qual-
ity of life, and to mediate the inevitable
restrictions posed by procurers and
businesses. Furthermore, the culture of
experimentation, alwaysone of the more
efficient ways of producing innovation
in architecture, is today especially rele-
vant in order to answer urgent questions
posed by the request for transforming
the building process, both regarding

procedures, methods, and products,
and the conception of designand con-
struction management, including the
current prototyping practices. Another
shared notion is the concept of laborato-
ries as valid workshops for architecture,
ranging from those involving participa-
tory design to be applied in urban re-
generation processes, to those where
design options are formed, based on an
intellectual work connected to aspects
involving production and social topics
related to the political-administrative
context. Experimental laboratories are
also included, supporting the construc-
tion sector with performance tests,
simulations and advanced diagnostics.
All of these are valuable experiences in
order to reach the much needed and
frequently advocated synergies and con-
nections between research and educa-
tion, and between education and profes-
sion, to be implemented on the market
and therefore in the territory.

Teresa Villani
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Dora Francese
Technologies for sustainable urban design and bioregionalist
regeneration

Routledge, London & New York, 2016

“Chi ¢ un cinico? Un uomo che conosce il prezzo di ogni cosa
e il valore di nessuna”. Citando Oscar Wilde nella prefazione al
volume,il Sindaco di Napoli Luigi de Magistris mette in evidenza
un tema chiave presente nel volume di Dora Francese: il rischio
che la competizione globale, puntando principalmente sullefhi-
cienza e meno sullequita, possa mettere a confronto sistemi Pa-
ese e sistemi territoriali in base unicamente a parametri perfor-
mativi, quantitativi, numerici. Lindividuazione delle potenziali-
ta dei luoghi di una regione, l'interpretazione dei suoi caratteri
identitari, la valorizzazione dei patrimoni locali finalizzata alla
produzione di una ricchezza durevole, dovrebbe piuttosto basar-
si sull'individuazione di modelli e “stili” di sviluppo peculiari, le-
gati alla cosiddetta “anima dei luoghi” e capaci di produrre beni
unici regionali nello scambio con i mercati globali.

In tale cornice diventa fondamentale riconoscere non solo la
qualita del territorio nelle sue specificita fisico-naturali, ma so-
prattutto il valore dei fattori intangibili, immateriali, fisicamente
non identificabili, ma non per questo meno importanti, come
la coesione territoriale, la vitalita associativa e organizzativa, lo
spirito aggregante dei vari livelli di associazionismo, la capacita
di governance, il livello di diffusione della conoscenza (intesaco-
me disponibilita di informazioni e di saperi per il sistema degli
attori locali), ecc. Valori materiali e simbolicisui quali agire in
maniera sinergica per migliorare allo stesso tempo 'ambiente
e la societa, attraverso un approccio integrato, multiscalare e

multidisciplinare che assuma le caratteristiche che identificano il
territoriocome riferimento prioritario per progettare gli insedia-
menti umani, dalla scala regionale a quella urbana, dai quartieri,
agli edificifino agli spazi aperti.

Rispetto a tale obiettivo, secondo la tesi esposta nel testo, la scala
di intervento pit opportuna ¢ quella “bioregionale”, considerata
la piti adatta per riprogettare le relazioni tra ambiente, insedia-
mento umano e risorse, e riqualificare lo spazio urbano e peri-ur-
bano (fisico e sociale), cosi spesso disgregato nelle urbanizzazio-
ni contemporanee. La bioregione ¢ infatti proprio un luogo che
rappresenta, secondo le idee di Peter Berg e Raymond Dasmann,
sia uno spazio geografico che un terreno della coscienza, una
porzione della superficie terrestre caratterizzata da una ricono-
scibile identita naturale e culturale e che costituisce il riferimento
per la collocazione dell'individuo nella biosfera. Lapproccio bio-
regionalista, la cui centralita nella trattazione dei temi sulla pro-
gettazione sostenibile risulta chiara fin a partire dalla titolazione
del volume, ¢ legato all'adozione di comportamenti che riducono
al minimo l'uso delle risorse, enfatizzano la conservazione e il

Dora Francese

Technologies for sustainable urban

design and bioregionalist regenera-
tion

Routledge, London & New York, 2016

“What is a cynic? A man who knows
the price of everything and the value
of nothing”. Quoting Oscar Wilde
in the foreword to the volume, the
Mayor of Naples Luigi de Magistris
highlights a key issue in the volume
of Dora Francese: the risk that global
competition, stressing too much on
efficiency and less on equity, could
compare country and regional sys-
tems based onlyon performative,
quantitative, numericalparameters.

The identification of potentialities of
the places in a region, the interpre-
tation of its peculiar aspects and the
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enhancement of local resourcess-
hould rather be based on the identi-
fication of specific models and “styles”
of development, related to so-called
“soul of places” and able of produc-
ing unique regional assets in the trade
with global markets.

In this framework becomes a priority
to recognize not only the quality of
the territory in its physical and natu-
ral aspects, but above all the value of
intangible factors, not physically iden-
tifiable, but no less important, such as
territorial cohesion, associative and
organizational vitality, governance
capability, sharing level of knowledge
(seen as the availability of information
for the local stakeholders), etc.
Material and symbolic values on
which synergistically act to improve
at the same time the environment and

the society, through an integrated,
multi-scale and multi-disciplinary
approachthat assumes the charac-
teristics of an area as a priority ref-
erence for designing human settle-
ments, from regional scale, to cities,
neighborhoods, buildings up to open
spaces.

To this aim, according to the approach
described in the book, the scale of the
most appropriate intervention is “bi-
oregional’, considered the most suit-
able to redesign the relations between
the environment, human resources
and settlement, and redevelop urban
and peri-urban space (physical and
social), so often disrupted in contem-
porary urbanization.

The bioregion is in fact a place that is,
according to the ideas of Peter Berg
and Raymond Dasmann, a geographi-
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cal space and a field of consciousness,
a portion of the earth’s surface charac-
terized by a recognizable natural and
cultural identity and which forms the
reference for the location of the hu-
man being in the biosphere.

The bioregionalist approach, whose
central role in dealing with the issues
on sustainable design it is clear start-
ing from the volume’s title, is linked to
the adoption of behaviors that mini-
mize the use of resources, emphasize
conservation and recycling, avoid
pollution and waste, adapt produc-
tion systems to local resources, en-
hance all products of the region (zero
kilometer) ensuring sustainable de-
velopment of the existing social and
economic systems.

After positioning historically and
culturally the bioregionalist vision
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riciclaggio, evitano I'inquinamento e lo spreco, adattano i sistemi
produttivi alle risorse locali, valorizzano tutti i prodotti originari
della regione (a kilometro zero) assicurando lo sviluppo sosteni-
bile dei sistemi sociali ed economici gia presenti.

Dopo aver inquadrato storicamente e culturalmente la visione
bioregionalista all'interno del settore edilizio, lautrice mette in
evidenza come tale approccio si incroci con le tematiche proprie
della progettazione ambientale, specialmente per quanto riguar-
da il controllo degli impatti, il concetto di limite, l'impiego e lo
sviluppo delle risorse rinnovabili, 'importanza dell'aspetto so-
ciologico e antropologico nella trasformazione dell'ambiente, il
rispetto dell'autonomia delle culture e delle tradizioni del luogo.
Per sua natura disciplina trasversale, multiscalare, rivolta alla go-
vernance di processi decisionali complessi, la progettazione am-
bientale si focalizza infatti sulla interazione tra due pacchetti di
azioni: quelle di tutela, salvaguardia e protezione, e quell'insieme
di interventi di valorizzazione, ripristino, trasformazione, ricom-
posizione, riconversione e riqualificazione di paesaggi, territori
e parti di citta che subiscono le pressioni dellorganizzazione dei
sistemi insediativi urbani.

Secondo lautrice, infatti, un approccio realmente sostenibi-
le deve necessariamente puntare sulla riduzione del numero di
nuovi interventi, valorizzando invece le azioni su insediamen-
ti e patrimoni culturali esistenti. In tale processo la tecnologia
svolge un ruolo chiave: intesa essenzialmente in senso metodo-
logico, questa fornisce processi e strumenti che permettono di
individuare articolazioni innovative del progetto funzionali alla
costruzione di assetti e configurazioni fisico-spaziali-materiali di
tipo bioregionalista.

Puntando sul binomio tecnologia-bioregionalismo ¢ possibile
infatti avviare un processo di evoluzione e trasformazione degli
spazi del sistema urbano, oggi necessario per arrivare a definire
soluzioni appropriate capaci di attribuire significativita e centra-
lita agli assetti paesistico-ambientali.

Lambito nel quale l'autrice presenta specifici esempi di tale possi-
bilita ¢ la regione del Mediterraneo, rispetto alla quale sono state
selezionate proposte di rigenerazione di parti urbane e peri-ur-
bane della Turchia e del Marocco, ma soprattutto dell'area della
Campania e della citta di Napoli. Le proposte di strategie pro-
gettuali fanno riferimento a waterfront urbani, aree industriali
dismesse, zone umide, piazze in centri storici, parchi peri-urbani
e periferie degradate e possono formare una raccolta di soluzio-
ni applicabili ad interventi in contesti caratterizzati da analoghe
criticita.

Il tema affrontato nel volume risulta particolarmente complesso,
proprio per la difficolta di interpretazione della realta ecosiste-
mica ambientale che nega la possibilita di ridurre i fenomeni del-
le interazioni tra architettura-tecnologia-ambiente a meccanismi
di causa-effetto univocamente determinati. Il lavoro di Dora
Francese, proprio in quanto non intende costruire una teoria ge-
nerale sulla rigenerazione urbana sostenibile o sulla pianificazio-
ne urbana fout-court, rappresenta un utile e originale tentativo di
racconto e condivisione di un approccio, quello bioregionalista,
capace di determinare una profonda trasformazione delle me-
todologie progettuali nell'interazione tra spazi costruiti e spazi
aperti, definendo rapporti innovativi di reciprocita tra interventi
di rigenerazione urbana e tecnologie sostenibili.

Sergio Russo Ermolli

within the construction industry, the
author highlights how this approach
intersections with the issues of en-
vironmental design, especially with
regard to the control of impacts, the
concept of limits, the use and devel-
opment of renewable resources, the
sociological and anthropological as-
pect of importance in the transforma-
tion of the environment, the respect
for the autonomy of the cultures and
traditions of the place.

The environmental design, for its mul-
tiscale, cross-discipline, addressed to
the governance of complex decision-
making processes, focuses in fact on
the interaction between two packages
of measures: protection, preservation
and protection actions, and the set
of interventions aimed at enhance,
restore, transform, reconstruct and
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redevelop landscapes, territories and
parts of the city that suffer the pres-
sures of urban settlement systems.
According to the author, in fact, a
truly sustainable approach must nec-
essarily focus on reducing the number
of new interventions, emphasizing
instead the actions on existing settle-
ments and cultural heritages.

In this process, technology plays a key
role: essentially conceived in meth-
odological sense, this provides pro-
cesses and tools that identify innova-
tive functional aspects of the project
to the construction of structures and
physical-spatial-material bioregional-
ist configurations.

Focusing on technology-bioregional-
ism combination is possible to start
a process of evolution and transfor-
mation of the urban system space,

T.Villani

needed today to define appropriate
solutions to attribute significance and
centrality of landscape and environ-
mental assets.

The area in which the author presents
specific examples of such a possibility
is the Mediterranean region, towards
which are selected regeneration pro-
posals for urban and peri-urban parts
of Turkey and Morocco, but mostly
for the area of Campania region and
the city of Naples.

Proposals for design strategies refer
to urban waterfronts, disused in-
dustrial areas, wetlands, squares in
historical centers, peri-urban parks
and decayed suburbs and can form a
collection of solutions applicable to
future interventions in similar critical
situations.

The issue addressed in the book is

particularly complex because of the
difficulty of interpretation of reality
environmental ecosystem that denies
the possibility of reducing the phe-
nomena of interactions between ar-
chitecture-technology-environment
to cause-effect mechanisms uniquely
determined.

The work of Dora Francese, just as it is
not aimed at building a general theory
on sustainable urban regeneration and
urban planning, is an original attempt
to report and share the bioregionalist
approach, able of determining a deep
transformation in design methodolo-
gies for the interaction between built
areas and open spaces, defining inno-
vative relations of reciprocity between
urban regeneration interventions and
sustainable technologies.

Sergio Russo Ermolli
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AA.VV.

Renato Calamida Marco Lucchini Fabrizio Schiaffonati Archi-
tetti

Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna, 2014

I volume ripercorre criticamente un excursus culturale e pro-
fessionale di oltre quarantanni, ma il suo contenuto va ben al di
la della dichiarazione insita nel titolo: “Renato Calamida Mar-
co Lucchini Fabrizio Schiaffonati Architetti’, ovvero quella di
illustrare la vicenda professionale dei componenti dello studio
CLS. Esso documenta e testimonia un periodo lungo, nel quale
con inusitata velocita si sono succeduti eventi che hanno radi-
calmente cambiato il mondo: un turbine che ha attraversato con
veemenza il ‘territorio dellarchitettura’ e dove i segni del cam-
biamento sono percepibili con tutta evidenza nella produzione
urbanistica ed architettonica del tempo. Il periodo qui docu-
mentato ¢ stato testimone della fondazione della disciplina della
Tecnologia dellArchitettura (“struttura e contenuti di un campo
di indagine” scriveva Spadolini nel suo Design e Tecnologia del
1974), un periodo sufficientemente lungo ed ampiamente con-
troverso nel quale i confini e i contenuti della composizione ar-
chitettonica e della tecnologia dell'architettura sono stati model-
lati e continuamente rigenerati, in un rapporto dialettico che si &
avvalso di apporti culturali interni e assunzioni esterne da altre
discipline scientifiche e sociali. In questo senso il volume occupa
uno spazio non coperto nel panorama bibliografico, storicizzan-
do le testimonianze dell'architettura in una lettura critica in gra-
do di rendere evidente la relazione fra levoluzione del progetto
di architettura - realizzabile e realizzato - e il contesto culturale
ed economico del tempo e del luogo ad esso connessi. La vicen-

i
£
i
k
;
E
£
E
i
5
3
£
?
i
4
]

da emblematicamente definita ‘laboratorio milanese’ testimonia
dei momenti piut significativi dellevoluzione socio-economica
del paese e del rapporto fra societa civile e politica. ‘Laboratorio’
perché il progetto di architettura si genera da un lavoro intel-
lettuale e si lega indissolubilmente a un concetto di produzione
che lo riconnette alla sua dimensione sociale. Cosi nello scritto
di Schiaffonati il ‘laboratorio milanese’ viene distillato in un rac-
conto critico che trae origini fin dagli inizi degli anni ’60, con le
testimonianze in vivo di architetti quali Ernesto Nathan Rogers,
Lodovico Barbiano di Belgiojoso (di cui Schiaffonati fu giovane
assistente) e Franco Albini, chiamati da altre scuole a rigenerare
Iinsegnamento politecnico della Facolta di Architettura, e riper-
corre le vicende milanesi dove ritrovare radici culturali, intenti
politico sociali, strappi in avanti e consolidamenti delle acquisi-
zioni precedenti, che hanno poi fortemente influenzato l'intero
panorama nazionale della produzione urbanistica ed edilizia. Il
sodalizio fra Calamida, Lucchini e Schiaffonati si & sviluppato
a partire da quegli anni universitari e si & poi consolidato in un
rapporto professionale e di affinita che ¢ via via derivato dagli

Multiple Authors

Renato Calamida Marco Lucchini Fab-
rizio Schiaffonati Architetti

Maggioli Editore, Santarcangelo di Ro-
magna, 2014

The volume takes a critical look at a pro-
gression of cultural and professional de-
velopments extending for more than forty
years, though its contents reach far beyond
the declaration ensconced in its title: “Re-
nato Calamida Marco Lucchini Fabrizio
Schiaffonati Architetti’, and namely the aim
of illustrating the professional history of the
principals of the CLS architectural firm. In-
stead it documents and relives a lengthy pe-
riod in which events that radically changed
the world occurred with unprecedented
speed, as a vehement whirlwind passed
through the “territory of architecture’, leav-
ing clearly visible signs of change in the ur-
ban-planning and architectural works of the
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time. The period documented witnessed
the founding of the discipline of Architec-
tural Technology (“structure and content of
a field of investigation” wrote Spadolini in
his Design e Tecnologia of 1974), ultimately
proving to be a time of sufficient length,
as well as extensive controversy, in which
the bounds and contents of architectonic
composition and architectural technology
were moulded and renewed in continua-
tion, giving rise to a dialectic exchange that
drew on internal cultural contributions, as
well as outside conferrals drawn from other
academic and social disciplines. Seen in
this light, the volume occupies ground not
covered by other works in the bibliographic
canon, placing the historical evidence with-
in a critical narrative able to illustrate the
ties between the ongoing development of
the architectural project — both feasible ini-
tiatives and those brought to fruition — and
the cultural and economic context of the

time and place in which this development
unfolded. The emblematic episode referred
to as the “Milan workshop” hearkens back
to some of the most significant moments in
the socioeconomic evolution of Italy, as well
as in the relationship between the coun-
try’s civil and political society. The term
“workshop” is explained by the fact that an
architectural project is the outcome of an
intellectual effort, while also being indivis-
ibly linked to a concept of production that
restores the tie to the social sphere. And
50, in Schiaffonati’s piece, the “Milan work-
shop” is profiled in a critical retelling that
begins in the 60’s, with the eyewitness ac-
counts of architects such as Ernesto Nathan
Rogers, Lodovico Barbiano di Belgiojoso
(for whom Schiaffonati worked as a young
assistant) and Franco Albini, all of whom
were called from other schools to renew the
polytechnic teachings of the Department of
Architecture. At the same time, the piece
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reviews the ferment in Milan that engen-
dered the cultural roots, the socio-political
intentions, the leaps forward and the sub-
stantiations of prior advances which heavily
influenced the entire national panorama
of urban-planning and construction. The
partnership between Calamida, Lucchini
and Schiaffonatifirst took hold in the years
of their university studies, subsequently
developing into a professional relationship
and a meeting of the minds that gradu-
ally formed itself from the manifestations of
their individual cultural outlooks and their
complementary professional experiences,
as Schiaffonati’s ‘academic’ background,
the ‘technical’ preparation of Calamida and
the ‘artistic’ bent of Lucchini all reciprocally
influenced the future course of the group
as a whole. The 'team project' is presented
to us as the approach most closely aligned
with the working experience of architec-
ture, during which - despite the percep-
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apporti delle diverse sensibilita culturali e delle complementari
esperienze professionali di ciascuno di essi: quella ‘scientifica’
di Schiaffonati, quella ‘tecnica’ di Calamida, quella ‘artistica’ di
Lucchini, che hanno reciprocamente influenzato il percorso pro-
gettuale del gruppo. Il ‘progetto di gruppo’ ci viene qui dispiega-
to come la modalita pitt connaturata alla esperienza progettuale
dellarchitettura, dove - a dispetto della comune rappresentazio-
ne pubblicistica — lattribuzione dellopera ad un solo autore ap-
pare quantomai riduttiva, non rende giustizia ad un lavoro fatto
di apporti pluridisciplinari dei diversi componenti del tavolo tec-
nico ed appare inoltre fortemente influenzata dalle capacita e dai
condizionamenti posti dalla committenza e dalla imprenditoria
di cantiere. Il regesto delle opere e dei progetti degli autori, arti-
colato nelle tavole planivolumetriche, nei disegni alle diverse sca-
le e nelle foto dei manufati realizzati (storicizzate al tempo della
realizzazione e rivisitate nel tempo presente), consente di leggere
la qualita ideativa del gruppo, tesa a risolvere problemi impel-
lenti di pianificazione e di soddisfacimento di esigenze abitative
pregresse e al contempo confrontata con una ricerca di identita
tipologica e di inserimento nel contesto ambientale circostante.
Le opere documentate hanno un apparato iconografico esplicito,
e illustrano compiutamente, pure nella ristrettezza delle esigen-
ze editoriali, il rapporto fra elementi morfologici e compositivi
dei progetti e soluzioni tecnologiche e costruttive adottate. Allo
stesso modo la cura realizzativa del dettaglio di cantiere diviene
leggibile dal dispiegarsi di episodi e di frammenti del tessuto co-
struito, non in funzione di un singolo gesto emergente, ma in re-
lazione al processo di sviluppo incrementale, delle conoscenze e
delle esperienze, delle dichiarazioni e delle verifiche, storicizzate

in un ambito culturale ed operativo compiutamente identificato.
Il gesto di architettura diviene cosi la sintesi di composizione e di
qualita materica — spesso felicemente presente — lungi dallessere
un arbitrario esperimento estemporaneo. In tal senso il volume
su CLS ¢é un libro ‘didattico™: per discenti della disciplina dell’ar-
chitettura, posti finalmente davanti alla testimonianza dell’atto
concretamente creativo, non piu scindibile in disarticolati am-
biti: compositivo vs tecnologico, ideativo vs produttivo; una ac-
quisizione per nulla scontata nel panorama delle testimonianze
contemporanee. In questa direzione anche la narrazione della
tensione sperimentale vissuta negli anni ’70, sia sul fronte del-
la innovazione normativa della committenza che su quello del-
la adozione di nuovi sistemi di produzione industrializzata da
parte del frammentario sistema imprenditoriale, ci consente di
riflettere sulla origine e sulle motivazioni di un effettivo innalza-
mento della qualita nellambito privato - il nucleo abitativo - e
allo stesso tempo di una occasione tragicamente perduta nellot-
tica della integrazione fra spazi privati e servizi collettivi, che
solo piu recentemente & stata riconosciuta come generatrice di
identita e di qualita urbana. I saggi che corredano il volume, oltre
a quello di Fabrizio Schiaffonati, quello di Emilio Faroldi su “la
professione dell’architettura’, di Aurelio Cortesi su “allievi e mae-
stri” e di Elena Mussinelli su “la ricerca per il progetto’, rileggono
lucidamente riferimenti critici anche autobiografici, elementi di
collegamento e di distinzione della produzione testimoniata nel
corso di oltre un quarantennio. Si avverte leggendo la necessita
di approfondire i temi trattati e gli spunti critici, accesi in relazio-
ne al contesto storico e socio-culturale, in cui ritrovare origini e
originalita del laboratorio milanese’. Eugenio Arbizzani

tions of the general public — the crediting of
a work to a single author proves to be a far
too limited attribution, failing to do justice
to the multidisciplinary efforts of the vari-
ous subjects seated at the technical table,
while, at the same time, lending credence
to the noteworthy influence of the skills and
constraints brought to bear by clients and
worksite business concerns. The annals of
the authors’ works and projects, chronicled
in layout plans, in drawings done at differ-
ent scales and in photos of the structures
(recorded at the construction time and re-
prised today) provide an understanding of
the quality of the group’s concepts, aimed
at resolving pressing problems of planning
while also satisfying inherited housing
needs and, at the same time, searching for
a distinctive identity, together with a posi-
tioning within the framework of the sur-
rounding environment. The works that ap-
pear in the documentation present explicit
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iconographic features, fully illustrating,
albeit within the limits posed by the pub-
lished format, the relationship between the
elements of the morphology and the com-
position of the projects, on the one hand,
and the technological and construction so-
lutions employed, on the other. In the same
way, the painstaking care taken with the
work of execution at the construction site is
brought into relief by a sequence of episodes
and fragments of the constructed fabric, not
viewed in light of a lone, clearly noticeable
gesture, but in the course of a process of
incremental development of knowledge
and experiences, of declarations and confir-
mations, entered into the history of a fully
identified cultural and operational context.
And so the act of architecture becomes an
amalgamation of the composition and of
the qualities of the materials used — their
presence often an undeniable strength - far
from amounting to nothing more than a ar-

T.Villani

bitrary, extemporaneous experiment.With
this in mind, the volume on CLS proves to
be an ‘educational’ book, asstudentsof the
discipline of architecture are finally able to
peruse a description of the creative act in all
its concrete reality, no longer divided into
poorly structured spheres, such as compo-
sition vs technology, conception vs. produc-
tion, in this way providing a vantage point
not to be taken for granted in the panorama
of modern-day accounts. And the same di-
rection is followed by the narration of the
undercurrent of experimental tension that
characterised the 70, both in terms of the
regulatory innovations of clients and as a
result of the implementation of new sys-
tems of industrialised production by the
fragmented system of business concerns,
giving us an opportunity to reflect on the
origin of, and the motives for, an effective
raising of the level of quality in the private
sphere — the residential zone - plus, at one

and the same time, a tragically squandered
occasion to integrate private spaces and
collective services, an objective which only
in recent times has been recognised as a
source of identity and urban quality. The
writings that accompany the volume, in
addition to that of Fabrizio Schiaffonati, are
by Emilio Faroldi, on “the profession of ar-
chitecture’, by Aurelio Cortesi, on “students
and teachers’, and by Elena Mussinelli, on
“project research”. All take a clear, undimin-
ished look at the critical references, includ-
ing autobiographical elements, as well as
the connecting elements and distinctive
features of the works showcased over a
period of more than forty years. In read-
ing the account, one feels the need to delve
deeper into the themes addressed and the
critical notions raised within an historical
and socio-cultural context that holds both
the origins and the originality of the “Milan
workshop”. Eugenio Arbizzani
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Massimo Lauria, Corrado Trombetta (a cura di)

Building Future Lab. Ricerca sperimentale per la Sostenibilita
nel settore delle Costruzioni

Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna, 2016

Sperimentare, Formare, Innovare per la sostenibilita. Sperimentare
per un nuovo progetto culturale, sociale, scientifico e formativo.
Sperimentare per trasferire conoscenza e per rispondere alla crisi di
quelle certezze ormai perse, non solo rispetto alla “regola dell’arte” in
virtu di nuove soluzioni tecnologiche, ma anche rispetto al sistema
di testing e di controlli di tali soluzioni. Formare per recepire e inter-
pretare le esigenze di nuove conoscenze e professionalita. Formare
per governare la crescita culturale di un’intera comunita, attraverso
la trasmissione di saperi alla classe dirigente, e di nuove competenze
ai professionisti. Innovare per il territorio e sul territorio, attraverso
la ricerca e la formazione. Innovare per aumentare la condivisione
delle conoscenze e la capacita di interazione tra soggetti provenienti
da diversi settori produttivi.

Sono questi gli obiettivi scientifici individuati e descritti da Massi-
mo Lauria e Corrado Trombetta, curatori del testo “Building Future
Lab. Ricerca sperimentale per la Sostenibilita nel settore delle Co-
struzioni’, pubblicato da Maggioli Editore, nella Collana Politecnica.
Architetti e Professori associati di Tecnologia dellArchitettura, i cu-
ratori del volume sono espressione di figure tecniche e scientifiche
che svolgono un ruolo di cerniera tra professioni, discipline specia-
listiche e interlocutori di un processo di ripensamento e di trasfor-
mazione del territorio, a tutte le scale, da quella urbana fino a quella
della sperimentazione sui materiali. Un ruolo fondamentale per re-
stituire la complessita, la multidisciplinarieta e la ricchezza culturale
di un percorso scientifico e formativo sviluppatosi attraverso il pro-

Massimo Lauria - Corrado Trombetta

Building Future Lab

Ricerca sperimentale per la Sostenibilita nel Settore delle Costruzioni
Experimental Research for Sustainability in the Building Sector

-|..

getto PONa3_00309 Building Future Lab (BFL), Laboratorio di Ri-
cerca Operativa Permanente, di cui € responsabile scientifico Corra-
do Trombetta, presso I'Universita Mediterranea di Reggio Calabria,
e del correlato Master di II livello in Management e sviluppo della
ricerca sperimentale per la sostenibilita nel settore delle costruzioni,
di cui & Direttore Massimo Lauria. Sei capitoli, necessari per rappre-
sentare aspetti teorici, scientifici, applicativi e sperimentali di quel
rapporto tra ricerca e formazione, che, nellesperienza del BFL e del
Master, ha rappresentato un percorso di riferimento a livello regio-
nale e nazionale. Il primo capitolo, Un progetto per la sostenibilita. Il
Building Future Lab. Testing avanzato, sperimentazioni, servizi per il
territorio, introduce i presupposti scientifici del progetto del BFL, ol-
tre al progetto stesso, descrivendo i diversi laboratori di ricerca (Lab
Mat & COM, TestLab - TestRoom - Test Cell, Test DiMoRa&CO,
Test Mobile, Test Dinamica, Test Water) di cui ¢ composto. Tali labo-
ratori, fortemente relazionati tra di loro, secondo unottica di filiera,
prevedono servizi per I'innovazione attraverso uninfrastruttura di
testing per sistemi abitativi mediterranei con riferimento alla soste-
nibilita energetica e ambientale, agli elementi strutturali, ad edifici

Massimo Lauria, Corrado Trombetta
(editors)

Building Future Lab. Ricerca sperimen-
tale per la Sostenibilita nel settore delle
Costruzioni

Maggioli Editore, Santarcangelo di Ro-
magna, 2016

Experimenting, Training, Innovating for
sustainability. Experimenting for a new cul-
tural, social, scientific and formative pro-
ject. Experimenting to transfer knowledge
and answer to the crisis of lost certainties,
not only in comparison to the “rule of
the art” for new technological solutions,
but also in comparison to the testing and
checking of such solutions. Training to
understand and interpret the needs of new
knowledge and professionalism. Training
to govern the cultural growth of entire
community, through the transmission of
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knowledge to the ruling class, and new
skills to professionals. Innovating for the
territory and on the territory through re-
search and training. Innovating to increase
the sharing of knowledge and the ability of
interaction between actors from different
sectors. These are the scientific goals identi-
fied and described by Massimo Lauria and
Corrado Trombetta, editors of the volume
“Building Future Lab. Ricerca sperimentale
per la Sostenibilita nel settore delle Costru-
zioni’, published by Maggioli Editore, in
Politecnica series. Architects and Associ-
ate Professor of Architecture Technology,
the editors of the volume are expressions
of technical and scientific figures that de-
velop a pivotal role among professions,
specialistic disciplines and stakeholders of
a rethinking and transforming process of
the territory, at all scales, from that urban
to the experimentation on materials. A key

role to return the complexity, multidiscipli-
nary and cultural wealth of a scientific and
training program developed through the
project PONa3 00309 Building Future Lab
(BFL), Laboratory of Permanent Opera-
tional Research, of which Corrado Trom-
betta is scientific responsible, near the Uni-
versity Mediterranea of Reggio Calabria,
and the related Master’s degree in Manage-
ment and development of experimental re-
search for sustainability in the construction
industry, of which Massimo Lauria is Di-
rector. Six chapters, necessary to represent
theoretical, scientific, and experimental
applications of that relationship between
research and training, that, in the BFL and
Master experience, has represented a ref-
erence path at regional and national level.
The first chapter, A sustainability project.
The Building Future Lab. Advanced Test-
ing, experimentations and local services, in-
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troduces the scientific assumptions of the
BFL project, besides the same project, in
addition to the project itself, describing the
different research laboratories (Lab Mat &
COM, TestLab - TestRoom - Test Cell, Test
DiMoRa&CO, Test Mobile, Test Dinamica,
Test Water) of which it's composed. These
laboratories, strongly related to each other,
according to the production chain, pro-
vide innovation services through testing
infrastructure for Mediterranean housing
systems with regard to energy and environ-
mental sustainability, to the structural ele-
ments, to buildings under particular con-
ditions. The contributions of the chapter,
reinforcing the concept and importance
of experimental research and the experi-
mentation’s culture, as a means to study
and respond to answer for innovation in
the construction industry. The structure of
the Master in terms of educational activi-
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in condizioni particolari. I contributi del capitolo, rafforzano il con-
cetto e I'importanza della ricerca sperimentale e della cultura della
sperimentazione in generale, quali mezzi per studiare e rispondere
alla domanda d’'innovazione nel settore delle costruzioni. Larticola-
zione del Master in termini di attivita didattiche, lectio magistralis
e workshop che hanno coinvolto docenti, professionisti, manager,
provenienti da differenti settori disciplinari e da molte sedi a livello
nazionale, ¢ ben descritto nel secondo capitolo, La formazione per la
ricerca sperimentale. Temi quale il ruolo chiave delle esperienze tra
ricerca e formazione e la necessita di trasferire conoscenza sul terri-
torio, sono affrontati attraverso molti riferimenti scientifici a livello
europeo e nazionale sul tema; al tempo stesso, si avvia il lettore verso
il “cuore” del testo, costituito da contributi con punti di vista, talvolta
anche contrastanti, utili per innescare non solo un dibattito scientifi-
co intorno alle tanto acclarate “tematiche ambientali”, ma anche pro-
cessi virtuosi con Aziende di settore, Laboratori qualificati, Project
Manager e con tutti gli interlocutori necessari a creare sinergia tra
ricerca sperimentale, produzione, trasferimento tecnologico, terri-
torio. Una tensione culturale — anche necessaria - che si manifesta
nei tre successivi capitoli che sistematizzano i contributi teorici del
Master e sintetizzabili in: Ambiente, Ricerca, Management. Ne La
sostenibilita. Contributi sul tema, il testo assume l'aspetto di saggio su
tali argomenti; i contributi non sono neutri sul rapporto tra sosteni-
bilita e costruzioni, ma lo sviscerano rispetto agli aspetti definitori,
alla crisi dei linguaggi costruttivi, alla necessita di sperimentare e
di essere sperimentatori, agli strumenti per misurare e pe(n)sare la
sostenibilita degli interventi, alle esigenze di bellezza. ..

Anche negli altri due capitoli, Ricerca sperimentale e processi proget-
tuali in edilizia e in Management della ricerca sperimentale, il testo

assume quasi laspetto di un manuale. Si evidenziano, infatti, contri-
buti su interventi progettuali realizzati, orientati allefficienza ener-
getica, risparmio di risorse e sperimentazione di materiali naturali
e/ o riciclati, a tutte le scale d'intervento, e sulle modalita operative
che determinano il processo di trasferimento e valorizzazione ma-
nageriale della ricerca. Lultima parte del testo, Esperienze di ricerca
sul tema, & molto cospicua, perché raccoglie le 23 proposte di attivita
di ricerca dei partecipanti al Master, relative alle diverse sezioni dei
Laboratori, precedentemente descritti, e arricchita dalle introduzio-
ni dei responsabili scientifici delle singole sezioni. Il saggio intro-
duttivo, insieme alle note di chiusura, sono utili a conclusione di tali
riflessioni, perché, insieme, rappresentano un auspicio. Un auspicio
sulle future ripercussioni del progetto del BFL a livello territoriale.
Un auspicio che lascia anche aperte molte domande e ancora tante
sfide; la principale & quella di rispondere ad una domanda d’inno-
vazione che non si ferma e che avra comunque bisogno di consa-
pevolezza, condivisione e competenza per poter essere affrontata
con la giusta ambizione nel portare sviluppo sul territorio. Il pro-
getto culturale descritto nel testo, puo rappresentare una occasione
per il territorio, di innovarsi e lavorare in maniera congiunta per
far emergere potenzialita e competenze sia per chi richiede servizi
per l'innovazione che per chi li eroga. “Se non si ha una domanda,
ci sono troppe cose a cui prestare attenzione” (D. Hockney), ¢ una
delle tante citazioni contenute nel testo per esprimere la necessita,
ormai urgente, di fornire risposte inderogabili e circoscritte. La ne-
cessita € quella di formulare soprattutto domande esatte e ben poste,
per superare un limite, per rispondere ad interrogativi sempre pitt
urgenti, per pensare in modo nuovo.

Francesca Giglio

ties, lectio magistralis and workshops in-
volving teachers, professionals, managers,
from different disciplines and from many
locations nationwide, is well described in
the second chapter, Education for research.
Themes such as the key role of experience
between research and training and the
need to transfer knowledge on the terri-
tory, are addressed through many scientific
references at european and national level
on the issue; at the same time the reader
sets out toward the “heart” of the text,
made up of contributions with points of
view, sometimes also conflicting, useful to
trigger not only a scientific debate around
the so much acclarate “environmental is-
sues’, but also virtuous processes with
Companies of sector, qualified Laborato-
ries, Project Manager and all the necessary
stakeholders to create synergy among ex-
perimental research, production, techno-
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logical transfer, territory. A cultural tension
- even necessary — that is manifested in the
following three chapters that systemize the
theoretical contributions of the Master
and summarized as follows: Environment,
Research, Management. In Sustainabil-
ity. Contributions to the topic, the text as-
sumes the aspect of essay on such matters;
the contributions are not neutral on the
relationship between sustainability and
constructions , but dissect than the defini-
tional aspects, the crisis of the constructive
languages, the need to experiment and be
experimenters, the tools to measure the
sustainability of the interventions, the de-
mand of beauty... Also in the other two
chapters, Experimental research and de-
sign processes in the building sector and in
Managing experimental research, the text
almost assumes the aspect of a manual. Are
showed, in fact, contributions on interven-

T.Villani

tions, oriented to energy efficiency, saving
of resources and experimentation of natu-
ral and/or recycled materials, to all scales of
intervention, and on the operating modes
that determine the transfer process and en-
hancement management of research. The
last part of the text, Research experiences
in this field, is very conspicuous, because it
collects 23 proposals for research activities
of participants in the Master, concerning
the different sections of the Laboratories,
described above, and enriched by the in-
troductions of the scientific responsible of
the single sections. The introductory essay,
along with the endnotes, are useful at the
end of such reflections, because, together,
they represent an auspice. An auspice on
the future repercussions of the BFLs pro-
ject to territorial level. An auspice that also
leaves many questions and still so many
challenges; the main is to answer to a ques-

tion of innovation that doesn't stop and
that will still need awareness, sharing and
competence to be able to be faced in order
to be tackled with the right ambition in
bringing development on the territory. The
cultural project described in the text, may
be an opportunity for the territory, to in-
novate and to work jointly to bring out the
potential and skills and for those who re-
quire services for innovation and for those
who provide them. “If you do not have a
question, there are too many things to pay
attention to” (D. Hockney), it’s one of many
citations in text to express the need, now
urgent, to provide compelling and limited
answers. The need is to formulate especial-
ly right questions and well placed to exceed
a limit, to respond to increasingly urgent
questions, to think in new ways.

Francesca Giglio

TECHNE 122016



